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PREFAZIONE, 



té 



/ 2 echide fu di ftìrpe faeerdotale, figliuolo di Buzt * 
JCéf e fu condotto prigioniere a Babilonia infieme coti 
Jeconia re di Giuda , e cinque anni dopo cominciò ad 
esercitare il miniftero profetico, nel quale continuò per 
lo fpazio di venti anni, dall'anno 3409. fino al 3430.» 
che fu il decimoquarto dopo la efpugnazione di Gerufa- 
lcmme , come è indicato capo xl. - i. Per quello, che è 
detto capo 1. 1., molti credettero, che nell'anno tren- 
tefimo dell' età fua riceverle Ezechiele da Dio lo fpirito 
profetico j altri però quel!' *n?i9 trtutejifno intefero notì 
Tetà del Profeta, ma tutt'altra cofa, come diremo. Co- 
minciò adunque Ezechiele a profetare nella Caldea nel 
tempo > che Geremia profetava in Geiufalemme , e fecon- 
do che le profezie di Geremia manda vanti a Babilonia, fi 
mandavano parimente quelle dì Ezechiele nella Giudea > 
affinchè e nell'uno, e nell'altro paefe fi venirle a rende- 
re manifefta la provvidenza di Dio, e intendefler gli 
Ebrei , come tutto quello, che ad cflì avveniva» era ef- 
fetto di ordinazione divina , come offervò S. Girolamo • 
Imperocché a confermar nella fede gli Ebrei di Babilonia » 
i quali alle efortazioni di Geremia fi erano foggettati a' 
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Caldei, e dipoi vedendo, cbe Gerusalemme tuttavia era 
in piedi, fi pentivano, e fi dolevano di quello, cbe 
avean fatto, non rifina Ezechiele di ripetere il profilino 
indubitato adempimento delle predizioni di quel Profeta, 
c la distruzione di Gerufalemme , e del tempio. Ma non 
a quelto fol fine fu indiritta la miflìone di Ezechiele ; 
imperocché e de' gaftighi, co* quali voleva Dio punire le 
feelleraggini de' popoli confinanti colla Giudea, e gli ftef- 
Caldei, e la fuperbi Babilonia, e del ritorno felice 
degli Ebrei nella loro terra, e della riftorazione di Ge- 
rufalemme, e del tempio, e della nuova alleanza, e 
della vocazione delle genti , e del regno pafìorale di 
Crifto, e del fuo battenmo, e della rifurrezione de 1 mor- 
ti parlò egli, e profetò con altiffimi fenfi; per la qua! 
cofa majpmoi e f ubimi/fimo tra' Profeti è detto dal Na- 
ziaazeno, e da Su Girolamo l'oceano delle fermare , e il 
Ubirinto de* mifierj di Dio . Imperocché qucfti mifteri di 
Dio fona-efpofti da lui frequentemente per via di figure, 
di (imboli, di enimmi, onde fovente la fomma difficoltà 
di intenderlo , e molto più di traslatarlo , e illustrarlo • 
Quindi è, che quanto alla prima vifìone di quello Pro- 
feta, e quanto a tutto quel, che egli fcrive intorno alla 
nuova edificazione del tempio, le Sinagoghe tutte erano 
mute fino ai tempi di S. Girolamo, affermando i Giudei 
effer cofa più, cbe da uomo il tentare di ragionarne, ed 
effondo da' loro mae Ari proibito a eh ice beffi a di accollai fi 
a queflo Profeta prima dell' età facerdotale > cioè dei treni* 
an^ii, e volendo effi ancora, che al più, al più fofle 
jpérmeflTo di efporre in genere i principali argomenti di 
quatto libro, e non mai di prefuraere di fpiegarlo a par- 
te a parte. Sottile fuperfriziofa cautela degna dello fpiri- 
to di tali dottori; come fe quello, cbe Dio dettò, e fe- 
ce egli fteffo fcrivere dal Profeta , per altro fine lo aveffe 
dettato, e fatto fcrivere , fuori che per edere meditato , 
^ e ftudiato a edificazione della fede. Imperocché in primo 
luogo quella, per cosi dire, fagra , e venerabile ofeurità , 
che A incontra nelle fcrttture fante, dee fervire non a 
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raffreddare, od ammorzare il deriderlo j ffll a rii vegliare 
la fanta follecitudine della pietà , la quale , mediante U 
fervore dell* orazione, può ottenere da Dio quello, che 
•alla naturale intelligenza c negato. Infecondo luogo, a 
confolazione di quelli , che in tale palesa fi efércitano , 
e per propria utilità , e per giovare infieme ai fratelli * 
ottimamente oflervò S. Agotìino, che il fine, e Upienez.* 
z.a delle fcrittnre non Altro ejfendo , fi non la doppia cari* 
là, chiunque le fcrittnre divine , e qualunque parte di eÙ 
fe fi crede di aver intefe, ma in tal guifa le intende, che 
con quefta fua intelligenza non edifica quefta doppia carità, 
non le ha ancora ben intefe ; ma chi poi da quelle tali 
pentimenti ne tragge, che fono utili anudrtre, e fortificare 
quefta carità , abbenche forfè non abbia ben comprefo il ve' 
ro fenfo , che in quel luogo ebbe in mente il fagro Serie» 
fere, quefti ne con fuo danno fi inganna, ne cade affolu» 
t amente in menzogna. De Doft. Chr. lib. |« 35. 36. Per 
la qual co fa io pure nella n scettri di feri vere fopra que- 
llo difficili filmo libro non ho ometto primieramente dili- 
genza, e fatica, eh* io credetti utile a facilitarmene la in- 
telligenza, e, dipoi ho domandato fovente T ajuto divino 
per la interceflìone di quello fteffo Tanto Profeta, ger 
cui quello immenfo teforo di recondite altiffime cogni- 
zioni volle a noi trafmettere la Provvidenza , e partico 
Jartnente bo domandato, che, elTendo io certamente in- 
capace di alzarmi fino a comprendere la larghezza, e U 
^ sublimità, e la profondità della celefte dottrina in quefto 
libro racchiufa, non permetta almeno, che in tutto il 
mio lavoro flavi cofa, che fervir non poflTa alla edifica- 
zione della pietà , e della carità , di quella carità , che 
ftà fopra la fetenza , e nella quale fìà il complemento 
della legge, e il fine delle fcritture . 

Ma tornando al noftro Profeta , egli ebbe la gloria dì 
morir martire della giuftizia , come leggeri nel Martirolo- 
gio Romano ai dieci di Aprile; Memoria di Ezechiele 
profeti, il quale vicino a Babilonia fu uccifo dal principe 
del fuo popolo , pcrtkì lo riprendeva a motivo del e ulta % 
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che quegli rendeva d fimeUcri , e fu fedito nel monumentò 
di Sem, e di Arphaxad progenitori di Àbramo , dovè 
molti fogliane concorrere a far crazAone . V autore de* com- 
menti imperfetti Copia il Vangelo di S. Matteo hom. 46. 
fcrive, ch'ei fa ftrafeinato, fino che (pezzato il cranio 
ne (drizzarono le cervella. 
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P R O F E Z I A 

DI EZECHIELE. 

CAPO PRIMO. 

•• * ■ 

ìn qurìl luogo , e in qual tempo Ezechiele avesse le vi± 
sioni divine dei quattro animali , delle ruote > e del 
trono , e dell 1 nomo udente sul trono , e circondati 
dal fuoco • v 

t* Tj T fa&um tù ih tri-* i. Avvenne , che t* an- 

JC/ gefimo inno, in **% trent efimo nel 

quarto , in quinta men (is , quarto me/e ai cinque del 

cum efTem ìn medio capti- we/r , mentre io me ne fta~ 

Torum * juxta fluvium Cho- va in mezzo ai prigionieri 

bar, aperti font cceli , & pr*/o i7 Chobtr , y£ 

fidi vifiones Dei. aperfero i cieli , * futi vi- 

. * Influì- io» 20.43. 3' divino. 

Vere. 1. £ avvenne > cfc« anno trtn*t timo et» Si è veduta io 
altri libri la particella congiuntiva E posta al principio secondo 
l'uso degli Ebrei, «osi cominciano 1* Esodo, il L evitico , i Nu- 
meri , Giosuè ce. Intorno a qoest' anno trenresinr" li spota tra- 
ili Interpreti; qua) punto > od epoca sia da co arsi. Due 
sole opinioni riferirò t P nna , che conrra ì trenu i dal pr in- 
ciò <jcl regno di Nabopolasrar padre di Nabuchodoncssor sul 
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W PROFEZIA DI EZECHIELE 

2. In quinta mentis, ipfe 2. Ai cinque del mefe 
cft ahnus quintus tranfimgra» nell'Anne appunto , che fn 
tionis regi Joacbin, ;7 quinto dopo la trajmigra~ 

z.ione del re Joachin> 

3. Factum eft verbum 3. // Signore indirizzi 
Domìni ad Ezechieletn fi- fua parola ad Ezechiele fa- 
liam Buzì facerdotejn in cerdote figliuolo di Buz.i nel 
terra Cbaldasorum , fecus paefe de* Caldei preffo il fiu- 
flumen Chobar ; & fa&a eft me Chobar , ed ivi fi fe' 
fuper eum ibi nianus Do- fenpre /opra di lui la man* 
lui ni . del Signore . • 

4. Et vidi , Se ecce v vén- 4. E vidi , ed ecco un 
tus turbinis veniebat ab turbine dì vento % the veni- 
Jftquilone ; & nubes magna , va da Settentrione , e una 

fondamento non irragionevole , che Btrchiele vivendo tra* Gal- 
lici, e soggetto ai Calcici, come turca la sua nazione, abbia vo- 
lito segnare l'annef di queste visioni secondo l'uso degli stesti 
Caldei > i qutli contavano gli anni dal cómincianaento del regno 
di quel re fondarore dell' impero Caldaico | la seconda opinione , 
che è forse più vera « prende quest 1 anno trentesimo dall' anno 
diciottesimo di Giosia , net qua! anno tu trovato il libro della 
legge, e fu celebrata la Pasqua con istraordinaria solennità, co* 
me si narra iv. R'g. xxu. 10. 11. 11, ; e na quest'anno fino all' 
anno quinto della trasmigratone del re Joachira vi sono trenta 
anni* // quarto mese. Si crede comunemente dell' anno sagro , 
che cominciava in Marzo > onde il quarto mese é qui il mese di 
Giugno. Tritio H fiume Cbobir . Egli è V Eufrate , o qualche ca- 
nale deli' Eufrate secondo molti Interpreti ; ma secondo altri egli 
è il fiume chxborx nella Mcsopocamia , rammentato da Tolomeo » 
e detto Abara da S trabone » e da Auuniano Macellino . 

Si apersero i cieli . Vuol dire , che fu illustrata la sua sica-, 
te per veder le cose celesti^ 

& vidi visioni dfaint * Visioni mandate da Dio . Queste egli 
le vidde o co* soli occhi della mente, ovvero cogli occhi anche 
del corpo ► v > . 

Vers. a. Del re Joxchim , Egli è citta mate più corti une mente Je- 
conia. Vec* r IKtraL ni. li, \j t 

Vers. J. E£ ivi ti fe' stmire t pra di lui Li mino del Signore « 
La mano inàfe^sco luogo significa lo spinto produco > il quale 
spirito cominSo .allora a investite Ezechiele. 

Vets. 4 Un turbtne di vento , te Ovvero: un vento «em >y. stovo . 
Questo reato dinotava la force indignazione dei Signore contro 
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C A P O I. ir 

& ignU invojVens,& fplen- 
dor io circuita ejus, & de 
medio ejus quali fpecies 
elechi , id eft qua/! fpecies 
ignis ; 



5. Et in medio ejus fimi- 
lìtudo quatuor animaiium: 

Gerusalemme . > la quale da questo vento dovea essere atterrata > 
e distrutta. Il Profeta dice > che questo Tento veniva da Setten- 
trione , cioè dalla Caldea , che è a Settentrione rispetto alla 
Giudea, contro U quale soffiava questo vento potente ; e benché 
egli fosse attualmente ridia Caldea, contuttonò parla , come se 
nella Giudea sì rrovasse , e nella stessa cìrti di Gerusalemme 
perchè si tratta delle calamiti dell'una , e dell* altra, che sono 
mostrate allo stesso Profeta. Si può anche per questo turbine 
tempestoso inrendere significato Natiuchodcnosor , di cui volea 
servirsi il Signore cerne di strumento a punire la Giudea > e 
Gerusalemme 

JL una nube grande. E* detta grande questa nube forse non 
unto per essere vastissima , quanto perchè era gravida di pio- 
celle , e di tutti i flagelli , che Dio volea mandare sopra la 
terra . 

s £ un fuoco , the in lei si immergeva- Globi immensi di fiam- 
me si aggravano nel centro di questa nube . E un* splendere in- 
torno ad essa . I lampi , e le folgora , che partivano da questa 
nube, faceano, che tutto intorno ad essa era luce, e splendore. 
E dal suo centro ( viene a dire Hi medito al fuoco ) una immagine 
re. Nel centro delia nuvola , il qual centro era vivo fuoco ( co- 
me si e detto ) vide il Profeta una immagine , o figura di uomo 
(vers. %7. ), Ja cui esterna apparenza età come s*ei fosse fatto 
di elettro. Non ho voluto cambiar questa voce, perchè quantun- 
que sia questo una specie di rame, egli era pesò un rame molto 
prezioso , anzi più splendido, e più prezioso , e più stimato 
dell'oro , come dice S. Girolamo, Origene, ed altri. Gli anti- 
chi lo chiamarono orichalco . La figura adunque , che vedeasi in 
mezzo a quel fuoco, era di tal materia, che esprimeva ( quanto 
umanamente esprimer si può cosa sì grande ) la maestà* deli* At- 
tissimo personaggio, che per essa veniva rappresentato. 

Vers. r. E in me^o a quel ( fuoco ) la raffretentan^a di jim*- 
tro animali ec. Per questi quattro animali venivano simboleggiati 
quattro principali Angeli mmmii del Re dei regi. Dice, U 
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nube grande , e un fuoco , 
c he in' lei / immergeva , e 
uno fplendore intorno ad ef- 
fa> e dal fuo centro ( Vien- 
ne a dire di mezzo al fuo* 
co ) una immagine come di 
elettro ì 

• 5. E in mezzo a quel 
( fuoco ) la rapprefentanza 



ti PROFEZIA DI EZECHIELE 

& hic afpe&us eorum, fi- di quattro animali , de' qu4- 
militudo , hominis in eis . li la apparenza era tale : e* 

gii aveano fomiglianz.a di 

nomo . i 

6. Quatuor facies uni 5 6. Ciafcuno avea quattro 
& quatuor pennac uni. facce, e ciascuno avea quat- 
tro ali. 

7. Pedes eorum pedes re- . / loro piedi , piedi di* 
CU , Se pi. uita pedìs «or un: ri/// , e //? pianta de 9 loro 
quali pianta pedis vituli, & prV^f reme la pianta del pie- 
(clmllix quail afpe&us sris 4# dr un vitello , * gettava- 
candentis. no [cintili e come fa al ve-* 

derji un fulgido acciajo . 
$. Et manus hominis fub S. £ mani di uomo (eran) 
pennis eorum in quifuor fotta le loro ali ai quattro 
partibus: & facies, & pen- lati , ed avean le facce , $ 
ras per quatuor partes ha- le ali da' quattro lati. 
bebanr. ' > • . , . 

rappresentanza, di quattro animali , perchè non veri animali * ma 
nobilissimi spirici erano essi , e solamente per alcune qualità a" 
veano qualche similitudine con' cerei animali conosciuti da noi*, 

Vers. 6. C uicuno avea quattro facce . Ognuno di essi avea pri- 
mo la faccia di uomo ; secondo ognuno avea dalla parte destra 
Ja faccia di Jione ; rerxo dalla sinisrra parte Ja faccia di bove ; 
quarto finalmente nella parte di dietto la faccia di aquila : così 
s>econdo queste quattro diverse, e distinte facce ciascuno di que- 
sti animali veniva ad essere , uomo, Moie» bove ed aquila. Ve- 
di il versetto io. E eiateuno avea quattro ali. Due per volare , r 
due per coprire le parti inferiori del corpo . 

Vera. r. k i Uro piedi , piedi diritti. Per i piedi incende gli 
stinchi , che eran diritti come quelli degli uomini , non curvi 
come quelli dei bovi , lioni ce, i quali hanno a mezso della 
gamba la piegarura, che hanno gii uomini nel ginocchio. 

£ /* pianta de* Uro piedi te. La pianta dei piedi era rotonda 
come è quella del vitello. 

. £ gettavano scintilla come fa al vedersi un fulgido accia}* . 
Ovvero, come un fulgido rame t ma Ja prima traduzione , che è 
del Vatablo , mi sembra più appropriata per ispiegare la lucen- 
tezza dei piedi di questi sagri animali . 

Vers. 8. E mani di uomo ( eran ) sotto le Uro ali ai quattro U- 
M., Aveano quattro mani > come aveano q«attro facce > e quat- 
tro 
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CAPO /. 15 

9. Jun&aque erant pen- 9. unite le ali 
lìae eorum alterili* ad alte- dell'uno di ejft a quelle deli' 
tum : non revertebantur altro . Non andavan indie- 
Cum incederent: fed unum- tr o allorché camminavano , 
quodque ante faciem fuam ma ciascheduno fi movea fe- 
gradiebatur. co)t do la direzione della fua 
4 t faceta. 

10. Siraililudo autem vul- . 10. Quanto alla figura de* 
tus eorum: facies homini's* /or<? Wr* , az/e/iw di 
& facies leonis a dextris uomo , e faccia di lione a- 
ipforura quatuor; facies au- vean tutti quattro alla loro 
tem bovis, a fiaiftris, ipfo- deflra parte ; la faccia di 
rum quatuor, & facies a- bue avean tutti quattro alla 
quii* defuper ipforura, qua- finiftra parte , e al difopra 
tuo* • di ejft quattro era la faccia 

dell'aquila. 

. II. Facies eorum, & il* L* loro facce , e le 

tro ale , una mano a ciascuno dei loro lati . Vi ha chi crede , che 
le quattro ale fosser le quattro braccia coperte di penne, alle es- 
tremiti delle quali braccia erano le quattro mani . 

Vers, 9. Ed tran» unite U alt dell' uno di etti a quelle, dell'al- 
tro. Sendo spiegate le ale di questi animali come per volare, si 
toccavano nelle loro estremiti l'urta coli' altra. Sembra, che sul- 
le loro ali reggevasi da questi animali il trono di Dio , onde si 
intende, che toccandosi le ale dell'uno con quelle dell'altro, le 
Otto ale venivzno a formare , e chiudere un quadrato. 

T^tn andavano indietro allorché camminavano . Andavano sem- 
pre innanzi per diritti via quando si moveano , e né tornavano 
mai indietro, né piegavano a destra, od a sinistra; onde é det- 
to , che ti moveano secondi U direzione dell* sua faccia , lo che 
intendesi della faccia umana, che era in essi la principale. Con 
quelle parole : 2{on tornavano indietro oc. Può dinotarsi la inva- 
riati costanza di questi spinti oell* adempiere i comandi del Si- 
gnore. \ 

Vcrt * ,0 » ^ ^ di topra di etti quattro tra la faccia dell' aqui- 
la. La faccia adunque di aquila non era nella parte deretana del 
capo, ma sopravanza va sul capo istesso ; perocché S. Girolamo, 
$. Gregorio , e tutti i tatini lessero dempet , benché oggidì que- 

V. a J*!?' 1 9i * Gl'Ebreo » c neppure nella nuova edizione 
di S. Girolamo . 

Ve». 11. u Urofaece t e /e loro ali si stenfUvam alVjntù. 

1 ». 
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pennac coroni cxtentx dd- 
fuper: duas penose iìngulo- 
rum jungebantur, de dua; 
tegebant corpora eorum : 

12. Ec unumquodque eo- 
rum coram facie fui ambu- 
hbat! ubi erat impetus fpi- 
ritus, iliuc gradiebantut j 
nec revertebantur cum ani- 
bularent . \ 

13. Et fimilitudo anima- 
lium, afpe&us eorum quali 
carbonum ignis ardencium 
& quafi afpectus lampada- 
tum. Haec erat vifio difeur- 
rens in medio animalium , 
Splendor ignis , & de igne 
fulgur egrediens. 



loro ali fi ftendeano all' in* 
su : due ale di ciafduno di 
tfft erano egualmente difte* 
fe , e dui coprivano i loro 
Corpi . 

12. E ognuno di efft Ji 
move* fecondo la direzione 
delU fua faccia : dove por- 
tavali £ impeto dello fpirito t 
colà andavano , ne in an- 
dando fi volgevano indietro » 

13. E gli animali erano 4 
vederli come carifoni ardenti 
di fuoco , t come acCefe fa- 
ci: vedeafi [correre nclmez.» 
z.o degli animali uno fplen" 
dorè di fuoco % $ dal fuoco 
ufeir folgori» 



Ovvero : tran» rivoltò all' tutù , miravano ali* insù. Espressione * 
che spiega come questi spirici erano sempre intesi a Dio , 2 con- 
siderare Je cose ccresti, e i mister j dell' Altissimo . Due ali 
tra-ni egualmente distesi» Il senso, che ho ce suro nella versione, 
parrai» che sia il più vero, e sicuro; le loro ale erano cr>t lo- 
ro corrispondenti 1 erano di contro Tana all'altri, spiegate co- 
me le ale di un uccello , che vola : rale è (secondo me) Il sen- 
so delle parole : Simul j unge bantu* . Sono quattro virtù (dice San 
Gregorio) , che aliano /' animale sopra le terrene affezioni > ri- 
guardo ai futuro V amore , e la speranti, che vanno del pari, per- 
che glt elette amano le con celesti , a sferan quello , che amanti 
rtguatd» al pattato ti timore , e la penitenza , le quali due vntk 
nascondono agli occhi di Dio i loro mali t $ peccati pattati « Ècco 
quel, che significhino le due ali, con cui i santi animali velano 
1 loro corpi* 

Vers, iti Secondo la dircene della tua faceta. Della taccia di 
uomo , come si disse qui avanti. Dove portatali l* impeto dello 
sf tetto 9 ec. Questo spirito egli è lo spirito di Dio . che reggevi 
questi animali in tutti i loro movimenti . 

Vers. I ». Come carboni ardenti df fuoco - Brano del colore del 
tuoco , c parca, che ardessero da ogni Tato* rodevi temere te. 

Di 



.Di' ■ i...(i,nnfll<', 



à a p 

, 14. Et animalia ibane , 
Se revertebantuc, in fimili- 
tudinem fulguri* corufean- 

. Ì5» Cumque afpicerem 
animalia , apparuit rota una 
Super terrari! juxta animar 
lia s habens quatuor facies: 

■ 

16. Et afpe&us rotaiurn, 
& opus earum , quali vi fio 
rnaris ; & una fimilitudo 
ipfarum quatuor i le afpe- 
àus earum Sé opera , qua/1 
fit rota in medio rotaj , 



Ó L t f • 

14. £ gli animili anddi 
V4H0 t $ venivano 4 fornì- 
gtimz.4 di folgore Umpegè 
gianté. 

15. E mentre io mirava 
gli animali* apparì una tuo* 
ta fulla terra preffo agli érti- 
mali, U quale uvea quattri 
facce r 

16. E le mete , e U wa~ 
teri4 di effe erano a veder* 
le cimè del colore del mare 9 
ed tratto tutte quattro aduni 
modo, e la loro forma , e la 
Uro flruttura era come di 
una ruota nel mexx.9 di un* 
altra ruot4é 

meno agli animali uscivano lampi, , e folgori $ e viva fianw 
fra. Qualche Interprete soppone , che nel meaxo del quadrato « 
che forma vasi dai quattro animali , fosse come un grandissima 
braciere di accesi carboni , la (amma dti quali spandeva** per 
ogni parte, onde gli animali stessi erano del colore del fuoco. 

Vers. 14. Andavano , * venivano d umtgfamkà te Andavano » 
e camminavano con somma celerità , come carni folgori* 

Vers, ly. Una tutta sulla fétta f resto figli animai/, ec. Presso 
Ciascuno degli animali era una di queste lUote, onde erano quar- 
tro ruote , ed erano totalmente simili tra loro nella forma > e 
fielJa grandezza , onde chi una ne vedeva , Jc avea tutte vedute a 
ed elle erano tattr iirtal guisa $ che erano come una ruota in- 
serita in altra ruota , tagliandosi le due ruote ad angoli retti, 
ed agevolmente poteanò muoversi verso J'una, e verso l'ajtra 
patte, e ciò secoudo alcuni vuoi significarsi quando dicesi y che 
aveano quattro facce ; altri però suppongono , che le stesse ruo- 
te avessero impresse Je quattro facce dei Cherubini , ia faccia di 
uomo , la faccia di 1 ione $ di bove , c di aquila s c cosi 1* inrese 
S. Girolamo , 

Vers, i©\ Dei eéUn del mare. Ùì color ceruleo* $ la Ut*, fot- 
« la Ut* struttura te. Erano f cerne si e detto) due caschi - 
eke si ragliavano ad angoli retri, ed erano inseriti l'uno nell'ai* 
ero. Si dìsputa^ se queste ruote avessero il loro asse» onde ve- 
nissero a fare il cocchio g e pare* che no» dovesse dubitarsene ^ 

\ per- 

- 



/ 
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17, "Per quatuor partes 17. Camminavi** caftan- 
fcarum cuntes ibant, & non temente pe % quattro lati , e 
revertebantuc cun» ambii- quando camminavano non fi 
tarent . volgevano indietro . 

18. Scatara quoque erat 18. L* ruote avean pure 
rotis, & altitudo, & hor- una grandez.ua , e una at- 
fibilis afpe&us; * & totum tez,z.a orribile a vederfi , e 
corpus oculisflcnum in cir- futto il corpo di tutte quat- 
cuitu ipfarura quatuor. . tro all' intorno era pieno di 

• htf. 10, 12. occhi . 

19. Cumque ambùlarent 19. E camminando gli 
ammalia , ainbufebant pari- nimali , camminavano deb 
ter Se rotse juxta ca: & pari anche le ruote dktro 
cani eteva/entur ammalia ad ejfi , e quando gli anima- 
de terra , clcvabuntur fimul li fi alz.avan da terra v fi 
& rotas«_ aliavano infieme Anche U 

ruote. 

20, diocumuque ibat fpi- 20. Dovunque andava h 
titus, il lue e un te fptritu , fpirito , r#M dfWr* **7* fpì- 

perchè lo Scrittore sagro dell' Ecclesiastico dice » che Ezechiele t 
•vide lo spettacelo dell* gltria mostrato a lui nel cocchio dei Cherm- 
bini» xLix. 10. Ma alcuni le negano» e dicono» che sì parla di 
cocchio > perché le quattro ruote stavan sempre in egual distanz- 
ia > e o scavano ferme , o ir moveano insieme con tutto il gran- 
de spettacolo. 

^ Vers. 17. c ammiri ivano . . . . f e* quattri Uri. Si moveano per 
ogni verso , ed erano portate dal comune movimento del coc- 
chio . 

Quindi camminavano non ti volgevano indietro. La più vera 
sposinone di queste parole credo esser questa , che queste ruote 
non si' moveano come le mote de* nostri cocchi, girando intorno 
al loro asse, ma si moveano col movimento del cocchio.' 

Vers. 18. Era pieni di occhi. Questa circostanza di a queste 
ruote una somiglianza col cielo , di cui sono come ranri occhi 
le stelle lucenti- 

Vers. io. E camminando gli animali > camminavano del pari an- 
che le ruote. Moveodosi gli animali verso qualunque parte , si 
moveano anche le ruote > onde restava sempre lo stesso spazio 
traile ruote , e gli animali . 

Vers. io. Dovunque andava lo spirito - tela, dietro allo spirito 
te. Lo stesso spinto , che gvidara , c porca gli animali » por- 
tava 
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ÌC rote pariter elevabantur, rito r indir iz.^av ah le ruo- 
feguentes cum . Spiritus re Seguitandolo ; Imperocché 
cnim VU3B crac in rotis. . nelle mote era (lo) fpirit0 

di vita. 

il. Cum cuntibus ibinc, 21. Andavano fe quegli 
& cum ftantibus ftabint : &c andavano , fi.ivan ferme fe 
cum elevatis a terra, pari- ftavan fermi quegli , e al- , 
ter elevabantur & rota?, fe- z^andofi quelli d* terra , fi 
quentes ea: quia fpiritus vi- alz^avan anche le ruote fe- 
%M erat in rotis. ' guindoli , purché lo fpiritodi 

vita era nelle ruote, 

22. Et. fimilitudo fuper 22. E fopra le tefie degli 
capita animalium firmimeli, animali era la figura delfir- 
li , qusfi afpeclus cryftaili mamento , che pareva un 
horribilis V' & extenti fuper criftalla orribile a veder fi fi e- 
capita eorum defuper. fo fopra le loro tefie* 

23. Sub ri r ma mento au- * 23. E fatto del firmamene 
tem penr?*e Coruna recare al to le loro ale /refe quelU, 
terius ai aherum : unum- dell uno a quella dell' altro % 
quoctque duabus alis velabat ciafcuno con due ale velava 
corpus fuuro, & altetum fi- il fuo corpo , e l* altro era 
IBÌ t iter velabatur. velato allo fieffo modo. 

24. Ei audiebam fonuro 24. E io udii/a il fuons 

tava anche le ruote • Il cocchio del Signore non era ti raro da 
buoi % né da cavalli , ina camminava -da se , quasi fosse amma- 
ro • Si moveano i Cherubini per impulso dello spirito, e le ruote 
li seguivano pel medesimo impulso, quasi fossero animate. 

Vers. za. E sopra le teste degli animali era la figura del fìr~ 
mamento, Vidi il firmamento , © sia il cielo, diafano, splenden- 
te, orribile (cioè stupendamente bello) a vedersi» li cui quattro 
. angoli etano sopra le ie«e dei Cherubini. 

Vera. 23. Le loro ale stese , quella dell* uno a quella dell'altro. 
Le due ale di ciascuno degli animali erano tutte distese alla 
stessa guisa , e ali* medesimi altezza , onde dove finiva 1* ala di 
uno, cominciava quella dell'alerò. 

Ciascuno con due ale velava il suo corpo , e [V-alero era velati 
elio stesso modo , Queste parole : £ /' altro era velato , ec. Sono ' 
una repctixione delle precedenti , «petizione usata dagli Ebrei» 
quando vogliono spiegare la conformiti di varie cose tra loro , 

Vers. Z4. £ io udiva il suono delle ale, *{ t Qnando 1 Cherubi* 
Test, ytech. Tom. XXtll. B ni 
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3Ìarum, quafi fonum aqua» d:lle ale come roworeggid* 



txm multarmi! , quafi fo 
num fublirais Dei : cumam- 
bularent quafi fonus crac 
roultitudiriis i ut fonus ca- 
flrorum i cunique fiarent , 
dernittcbafftur penna; eo- 
rurrj. 

2?. Nam curri fiere* vox 



mento di molte acque , com4 
tuono di Dio poffente : quan- 
do camminavano il rome re 
era come di turba grande , 
come romore di un' armata ; 
e quando f? avari fermi , aveatt 
pofa le lord ali ; 

25. Imperocché quando lé- 



iuper firmamenrum , quod vavafi vece Jcpra ti firmarne* 
erat fuper caput eorum * to , che era jopra le Uro te* 
flabaflt, & fubmitrebant ala? fte , eglino fi fermavano , € 



fua$ . 

26*. Et iuper firmaiTlen- 
tum , quod erat imminens 
capiti eorum, quafl afpe&us 
lapidisi fapphrrf fimilitudo 
throni : Se fuper fimilitudi- 
titva throni, (ìitiilitudo quafi 
afpcdus hominis defuper . 

27* Et vidi quafi fperiem 



tenèvan ferme le Uro ale . 

264 E fui firmamento T 
che era fopra le loro tefie t 
era come un trono di pietra 
i.ajfiro , 0 fu quel quafi tre 
no era la figura come di utt 
uomo . 

27. Ed io vidi urta f pe- 



ni votavano in afro , Io sbattimento (Ielle ale loro iacea rotore * 
Come dì una gYan piena di acque , e e me ài tuono mandato da 
Dio onnipotente a terror de' mortali : quando poi i Cherubini 
camminavano , il remor, caVei facevano , era come romore df 
gran turba di -popolo, ovvero di grande esercito- « 

£ quando ttavan fermi , avean pota U loro ali . Cosi dee* 
f radar si ti verbo, snbmitttbantur , come apparisce dalla Versione 
dei LXX., e non si dee gii intendere, che i Cherubini abbassasi 
*e*ro> o ripùgasser le are, ch'er tenevano sempre tetti t pronte 
il volo, come s'é detto nel venie, ir. 

Ver», if, Qnandt levatati "VOtC jopra ti fim affittito , te. A una 
voce di Dio, che stava «opra il fitmamento, i Cherubini davan 
posa alle loro ale, tenendole però sempre distese * 

Vers. 16, Come un tuono di pietra \effiro * Nulla può* idesrsf 
41 più nobile , e grandioso di questo trono formato di zantro, 
pietra di sì gran pregio, e bellina , come s* è derto più volte # 
Sopta questo trono vede i) Profeta 1* immagine di un gran perso- 
*a;gio, come di un gran re. 

Ver* 17. ridi ma 'J"c/> «me di tltmo> u. Il personaggio se-' 

4e»- '.- 
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iìeàn > velut ifp?&i!itl eie tome di elettri 4 è tomi 

igms , intrinfecu* ejoi psr ari fuoCé dentro di luì > è ali 1 

circuitum k à luaibis ejus , intorno dai lombi di lui ali* 

de deluder, Si a lu'nbis ejus fasi . b d V lombi 4i lui fi né 

ufqae deorfuiii , vidi quali air infime parti vidi come uri 

fpecitrrì ignis fplendentis ifì fuoco y che rifplendsva Min- 

Circuiti]. torno. 

9 iS. Velut àfpe&om arcui 28. Q*al ì t àj 'petto ìclP 

cum fucrit io nube io die arco ialino allorché formujt 

pluvia: : hic erat àfpé&uJ nella nube in kn di piovojo 4 

fpiendotis pet gjrum. idi era ì affettò del fuòco, 

che rifoletidcvd all' intorno r 



Petite sopri quel tròno ét\ fianchi ni sfi pareva formato di elet- 
tro j derttro di cui sjflfndea vivo fuóro > da' fianchi in giù tutt£ 
era fuo o ia rurte le parti, e ali intorno . , 

Ver?, ig. Opti } l* àipeitH dell'afe* Ì>aUhÌ ; Dalli rifrazióne 
città luce tramandata da questo splendidissimo còrpo ; formava*! 
hella sotro^osra jrmoskra Uni bella iride , che cingevi il trono J 
e la Maesrj del Signore adente sul trono . 

Dopo avere spiegato brèvemente , e (qùintò £er lidi si pò* 
lèi ) ctaararn?nce la lettera della profezìa , contiene j che alcuni 
cosa diciamo per la ilice fttgenS* di questa altissima r t difficili!-* 
Sima visione, nella còl sptfsitióne se lo smesso San Girolamo ca- 
dette d| dover pregare i auói lettóri ^ che cjfipatisser la sui te-i 
meriti i che dovrcnbmó dir noi in tanta disuguagltifiii di inge- 
gno, di Scienia , e di spirito.* Coficutfòcciè il desiderio di ser* 
vire alla edificazione , e istruzióne de' p:o*sirni non mi (ferme té 4 
di abbandonare a Questo passo senti èu.'di i lettóri , e confi tandd 
nell'afuto divino, è segeendó le tracce di quel masaicrio interpre- 
ti delle Scrinare y e i lami degli ajrri padri,, e mastri % pdtra* 
forsè riuscirmi di dare una qualche idei di questo spettacolo ^ 
èpetracoio meraviglioso, e pieno dj grande istruitone. 

In questa Visióne di lìxcckirle ii vedono i Cherubini , ché 
furono flel tabernacolo di Klosé, e ci tempio di Salomone; an- 
H di questo lao£t; del nostro Profeti , e dal capo iti» ib. ir** 
gomtntè tjaalrhe dòtto Interprete , che gli stessi Cttertibifti di 
Mosé , e dì Salomone avessero arche essi le quattro facce c^mè* 
questi di è'eefrieie . Ed c ancor da ftecire ^ che Salomone fece' 
nel tempio (secondo l'ordine dato d* DaVidde j iuta qhAirigà 
di Cherubini , cóme si legge I. 1*ataI. xxviii. 1 $ . , dridc y neri 
due., mi guaterò f«r otrò ! Cherubini dei rempio , come ^Uartrtf 

^ i 
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ne furori veduti da Ezechiele, Le quattro ruote venivano a fare 
conje un quadrato, e quasi formavano un cocchi© j che somiglia- 
ta l'arca Testamento nella sua figura quadrangolare . Presso 
alie ruote starano ì Cherubini, e sopra i Cherubini stava il fir- 
mamento, che era come la predella del trono di Dio. Da quello 
adunque , che fu fatto prima nel r.^rnaepio di Mose , e dipoi 
nel tempio di Salomone , si vede e qui , e in molti altri luoghi 
^cile Scritture rappresentato l'Altissimo, che siede» e vola sopra 
t Cherubini , Dtwtr» xxxiil- tó. , Vul, xvu. io. , ixxix. a.. 
kcvdi. i., 4. Rtg. xix. 15. li ai. xxxvu. ìó. Ed è molto simile 
questa visione a quella 1 ch'é descritta da S. Giovanni Apocal. iv. 
Sono adunque notate dal Profeta tutte queste cose ; primo il ven- 
to > la nube grande, il turbine di fuoco i secondo li cocchi di Dio 
co' quattro Cherubini ; lerxo le ruote i Quarto il trono di Dio , 
cui serve di predella il firmamento, e finalmente Jo scesso Dio iti 
figura umana sedente sul trono, 

Si è veduto > che il vento, il turbine» e il fuoco venivano 
«la settentrione verso Gerusalemme > onde significano la terribil 
xempesta, che dovea vanire da quella parte sopra Gerusalemme, 
* sopra le genti vicine . ta nube grand: è figura dell'esercita 
nuncrojjissimo de* CalJei comandato Ja Nabucodònosor, come si 
vede in Geremia caf. i. il. IJ. Questa tempesta viene da Dio, 
perché egli de* £aldei si servirà ad eseguire i saoi decreti cono, 
tro i Giudei, e il fuoco, che va colla nube, annunzia la deva-* 
Stagione, e J'incendjo della cjetà, e del tempio. San Gregorio M, 
applicò questo luogo a Cristo , il quaje venendo al giudizio con 
immensa schiera di Angeli , e di santi, quasi turbine rovinoso dj 
fuoco involgerà i reprobi , e \\ precipiterà* nel!' inferno . 

11 «occhio di Dio e figura della sua glena. » della sua mae- 
stà-delia sya provvidenza, e del sqo regno» ondi? incorno a que- 
sto cocchio stanno gli Angeli ministri di lui , che i voleri di 
lui adempiono con eguale esatterza , e cclerici . le quattro ruo- 
te ,. t le- quattro (acce 4eg)i animali , e delle ruote 'dimostrano 
come la Provvidenza, verso le parti tutte dell'universo penetra, e 
si stende ; e siccome ie- ali distese digli animai) dimostrano la 
prontezza, e celerilà, con cui la scessa Provvidenza il tutto ope- 
ra a e a tutto provvede: cos; le ali ripiegate, clic velano il cor- 
«M» di essi ci fanno intendere come di molte ordinazioni divine 
sono occulte- a noi le cagioni i ma contustociò nel generale go- 
verno del rnondo spi etlde miracolosamente la gloria di pio , e 
della sua infinita sapienza, Ala ove più dappresso si consideri il 
fine,' pct cui fu mandata qu. sta visione al Profeta 4 noi verremo 
a comprendere , che tutto il grande spettacolo è specialmente in* 
diritto a rappresentare il sparano Signore. del cielo , e della ter- 
ra qual terribile guerriero , che messo in ordine il suo cocchia» 
va, a far guerra ajli fcfcpcj , imperocché (conte, osservò S. Giro* 

♦ 
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lituo) q>e» Giudei , i quali insieme col lore re Joachim w era- 
no soggettaci ai Caldei , ed erano scaci condotti a Babilonia i 
avendo per quasi cinque anni Veduto conte Gerusalemme era tut- 
tora in p edi ^ e il regno sussisteva, e non si adempivano ancor* 
le predizioni farce còncro quella Cleti da Geremia {ccp. x>iv. ) 
«lue* Giudei (dico) cominciava gii a Pentirsi di essersi volonca* 
riamente renduri a) nimico, e a negar fede alle parole di q*er Pro- 
feta . E Dio in quell'anno appunti diede ad Ctechlelc lo spirita 
di profezia , e con questa prima visione volle a lui far vedere 
( e per mezzo di lui a quegli increduli ) , che la guerra di Dio 
contro Gerusalemme non era finita, è Che an<i *gli non tardereb- 
be a ricominciarla , e non tarderebbono a verificarsi le profezie di 
Geremia j e allora fortunati sì riputerebbero i Giudei , che vi* 
veano in pace nella Caldea in comparazione de'loro fratelli rima* 
si nella patria 4 dove ogni Sorta di mali > e di Sciagure avrcbrxr 
sofferto sia Dèli* assedio , sfa nella espugnazióne della infelice cic- 
li . Che cale fosse il fine di Dio in quesra visione j evidentemente 
dimostrasi da quello, che dicesi e*>. tìnta dove si legge , che 
è|ues:a visione egli la ebbe ijudndo Dìo venne d distruggere U titt** 
Quindi j siccome le profezie tutee di Ezechiele Si riferiscono prin- 
cipalmente a quel grande avvenimento, Còsi posiiam dire , che ci* 
le siano quasi la chiave per la incelrrgenza di questa visione . 

I quattro animali , o sia Cherubini i sono, quattro Angeli 
ptrimar) m miseri dell* Altissimo nel governo delle cose create t e 
particolarmente nei governo del popolo di Dio , e i decreti di lui 
eseguiscono, eiaho essi di misericordia, ower di giusta venderta* 
Per la qualcosa noi leggiamo, che cacciato Adamo dal paradise! 
terrestre fu posto un Cherubino cella sua spada fiammante a cu- 
stodire quel luogo j e a tenerne lontani Adamò, e I suoi figliuoli* 
Le quattro facce degli animali secondo alcuni son simboli delle 
quattro virtù, che diconsi cardinali, giuscùia , prudenza , fortez- 
za , temperanza ; ma forse megJio per riguardo al fine gii detto dì 
questa visione , s* intenderà 1 nella faccia di uomo significata la giu- 
stizia ; nella faccia di bove ia mansuetudine, nella faccia di lione 
la forrczza, mila faccia di aquila la sapienza di Dio ; onde queste 
quattro facce dei Cherubini sono come gii sremmi , e le insegne 
del loto Signore . E siccome nel general governo dell' universe* 
spiccano rnirsbilmcnte la giustizi* , la bonri , la possanza, e la sa- 
lienza inlìnita del Creatore ; co 4 ì si fecer nobiimenre conoscerei 
nel gasrigo di Gerusalemme , gasrigo, in cui } a giusrizia fu tempe- 
rata colla misericordia , jgastigo , cui Dio colla sua sapienza, e 
possanza oratati a) ravvedimento , e conversione ùt\ popol suo t 
ónde tutti quattro i Cherubini hanno le piante di bove per dimo- 
strare come tutto quello, che Dio fari, avri per fine la miseri- 
«cerdia, di cui goderanno quelli, che a lui si rivolgeranno colla 
penitenza. Le scesse facce sono nelle quactro rùoce , le quali ru«t« 

» j di- 

7 - 
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£\mwnw la somaia faciliti , t prontezza , con cui Jc cause «Penu- 
le si muovono ad un cenno de) Creatore, co#i<" si occhi , ond* 
elle sori piene, e là 'loro >If. uà dinotano la oculatissima , e sa- 
pienissima; Provvidènza; la quale || tutto vede , e il turo mode- 
ra da un polo all'altro e 'dall' 'una fino all' -Irta estremiti del 
rnonio . aVesfre poi ci<scuua irti queste ru«re f»iwe tui* f^ota fu 
jve^y <td un'altra c i \d> mostra la concordia, e i* ar<* onia ! e corri* 
jtpondenzaj che trovasi io tutte le opere di Dio ; corrispondenza] 
nòji sempre vedut^, e jnitsa da no? i n^a di essa aMuamo una bel- 
la , ? viva 'immagine negli ordinarissimi ti.ovim;nri de' corpi celesti, 
Siede Dio sopra il suo crono in ateo di esercitare la suprema 
su^ potesti di giudicare, e di puujre i peccatori; e questo trono 
c formato di una pietra 1 4 più <à-jl , e preziosi, che si conoscesse 
|o 'q ut.' tempi de) cojo-e stesjq del culo , e sparsa di marchie d* 
pK* , fome di Stelle ì e la man n licenzi del trono è ricresciuta) 
■SlKt IttlM) Armamento, che srrye di sgabello a piedi del Signore. 
Óursti sul irono apparisce agli occhi del Pronta come una figura 
di •. ::tco nella, pa<te sua. supcriore > e al di dentro piena di fuoco ^ 
C niella parte l« tenore, tutta fuoco « perché, come dice S. Girolamo, 
te gloria della, divinili non «.i intende dagli uomini quale ella « in. 
se stessa; ma solo per le inferi.;! sur parti si vele , cioè per le 
i>perc estt'iori , < nda P eterna vir ù di lui si conojre : e si osserva, 
gnche 'ti Qu<sta pifura verificato quello , c{ie di Di«» gi.4 disfe J£o-> 
sé , che igli t ttì] fw* dv^TJtoy^^ 0et|c. ix. j. i-* Iride nen- 
ie che cinge il crono di Oio, è simbolo deli* misericordia , per, 
cui le sresse avversiti, e gli sressi flagelli sono jndiricti alla saj- 
<?egM |X*fW. W«« le cfie so^o ftwe- 
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// Profeta f confortato da Dio , affinchè riprenda jenz.4 
paura { figliuoli di Israele per vedere se si emendano 
dagli antichi loro peccati ; e jli e comandato di di. 
vorare nn libro scritto di dentro , c di fuor a y in cui 
erano lamentazioni, e mesti cantici, e inai. 



j. TJ£c vifio fimilitudiiìis f^yUe/ìa vi/ione era fi» 
jSTJL glorine Domini ; & Kj^jnilitudine della glo- 
vidi , éc cecidi in faciem * ria del Signore , e. 

mc3m, & audivi vocem Io- io la vidi 9 e. caddi boccone % 
quentis . lpc d,xit ad me; e udì voce di un * che par- 
JFili hominis fta fuper pedes lava \ e difje ame: Fi* 
tuos, & loquar tecura, gliuolo dell [uomo ridati fu 

tuoi piedi uX e io parlerò con 

te . 

Vers. i. £ caddi focone . La grandezza , e novità di tale spet- 
tacolo atterrisce il Profeta: perocché (dice Teodoreto) ce i Se- 
rafini velano dinanzi a Dio la loro faccia , che dovrà fare ua 
uomo manale t Ma possiamo anche aggiungere » che il Profeta 
cadde boccone sol suolo per adorare la m.-« .ì dei Signore. Cosi 
di Abramo si dice > che cadde boccine quando a lui Dio parlò» 
G<*. xvi i. |« 

£ »</J vece di un , efre parlava , *e. Dia stesso era quegli > 
che parlava ; ma il Profeta prostrato colla faccia sul suolo , e* 
pteno> com'era di riverenza, e di timore, non seppe subico di- 
stinguere, «e fosse egli stesso, od alcuno dei Cherubini, che a, 
lui parlasse. 

Figliuola dell'uomo . Affinché l'esser sol levato da Dio al mi- 
nistero di Profeta , e l' essere stato fatto degno di vedere cose 
sì grandi, e di altissimo mistero ripiene, non possa servir giani- ' 
mai a ispirare ad Ezechiele sentimento alcuno di vanità , e) ram- 
mentata perciò a lui Ja terrena, e meschina sua condizione* Ve- 
di Teodoretoi e San Gregorio , Questo nome di Figliuolo dell' 
uomo lo appropriò a se stesso il Verbo fatta carne , col qua! 
nome rammemora a noi continuamente la estrema umiliazione , a 
cui discese per amore di noi « 

B 4 Vers. a. 
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i* Èt ingreflus eft in me 2. E dopo, che quegli eù* 

fpiritus poftquatn locutus he parlato , entro in me lo 

cft mihi , & fìatuit me fa- jpirito , e mi alCo fu mìei 

pra pedes meos : & audivi piedi , r 1**// fWiii, cA# >W 

loquentern ad me^ parlava . 

3. Et dicentem: Fili ho- 3. E diceva, ; Figlinolo 



minis , mitto ego te ad fi- 
lios Ifrael , ad gentes apo- 
(tatrices, quac recefferunt a 
me : ipfl & patres corum 
prevaricati fune pa,&um 
meum tifque ad diem hanc. 

4. Et filii dura facie » & 
Indomabili corde funt , ad 
quos ego mitro te : & cK- 
ces ad cos: Harc dicit Do- 
minus peus: 

5. Si forte vel ipfi au- 



delCuomo, io fpedifeo te 
figlinoli di Ifraele, a naz.io- 
ni di apojìatii che fi fondi- 
lungate da me ; ellen* , e i 
padri loro han trafgreiito il 
patto , che avean meco , fino 
a quefio dì . 

4. È fon figlinoli di Ah* 
ra cervice , e di cuore indo - 
Mahile , quegli , «' quali io 
ti mando : e tu dirai loro : 
Quefle co fé dice il S ignote D io § 
* 5. Se a forte efft af colti- 



diant, & fi forte quìefcant , no , e fe a forte fi pofino / 
quoniam domus exafperans perocché famiglia contumace 
eli: & feient quia propheta ella e quèfia. Èd ei fapran- 
fuerit in medio corum. no, che v ha in met.^o ad 

tffi un Profeta* 

Vers. i. Entri in me lo spìrito. Lo spirito di Dio, la virtù ài 
Bio , il quale di un udmo fragile , e meschino volea formar* un 
Profeta, questa vinti entrò in me. 

Vers. 3* A nayeni di apostati . Ezechiele era mandato da Dio 
% profetare a voce agii Ebrei , che erano in Babilonia , e per 
iscritto a quelli, che eran tuttora in Gerusalemme : gli uni , e 
gli altri son nominati coi titolo obbrobrioso di genti , ovver »<- 
Ve*", perché aveano seguito i vaneggiamenti B e ia idolairia delle 
genti • , 

Vers. e. Se.. 4. m sme te posino < te. finiscano di peccare. Io 
voglio, che tu predichi agli Ebrei > anche a quelli, che si mó- . 
streranno avversi alfe tue parole , anche a quelli , che non vor- 
rebbero ascoltarle ; perocché non di rado egli avviene , cae chi 
ascoltò con pena > e molestia , abbracci dipoi la parola con frus- 
to, dice San Girolamo • 
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fi Tu ergo fili hominis 6. 7*i# adunque figlinoli 

dell' nono non aver paura di 
loro , »è ff dumo appresicene 
i Uro difcarjt , per, he tu hai 
da fare con increduli , e di-* 
fcorpionibus habitas: verba flruttori , e tu coabiti con 

degli J carpioni : non temere 
le loro parole > nt i loro vol- 
ti ti fpaurifcano , perchè el* 
la t una contumace fami* 
glia . 

7. Tu adunate ripeterai 
loro le mie parole, fe a f érti 
afeoìtino, e fi pop ni \ perse 
che fono gente fatta per ir- 



fce timeis cos , neque fer- 
roones eorum metuas: quo- 
niam increduli , & fubver- 
fores fune tecum , Se curri 



eorum ne cime3s , & vul- 
tus eorum ne formides , 
quia domus exafperans cft * 



^. Loquerié ergo Vérba 
mea ad eos , fi "forte au- 
diant , & quiefeant : quo- 
niam iiritatores fune* 



riìarè . 

B. Tu àutem fili homi-' 8. Ma tu figlinoli dell' 
nis auiii quaecureque loquor uomo a f colta tutto quello , 



ad te : 8c noli ette exafpe- 
rans ^ (ìcut domus eSifpéra- 
trix eft : aperi 0$ tuum , Se 
comede quarcumque ego do 
ubi . 

9. Et vidi , & ecce ma- 



ebe h dico a te, t r.on effer 
Contumace, come è confnma* ». 
ce cote fi a famiglia : à\rì y Li 
tua bocca , e mangian tutto 
quello , che io ti do . 

jj. £ vidi i ed ecco una 



Ed ti sapranno , ec. Sapranno , che io non ho mancato di 
somministrare ad essi V ajuto per convertirgli , c se resteranno 
nella loro ostinazione, saranno sempre più inscusabili. 

Vers. 6. Tu hai da fare con increduli 9 t distratoti , ec Gli uo- 
mini, a* quali tu dei predicare, son gente incredula , che distrug- 
ge ogni bene, eh? non ascolta nissun sano consiglio, e ama, e 
cerca la propria rovina ; veri scoi pioni » che essendo cattivi per 
loro stessi, cercano di istillare negli altri il loro veleno. 

Vers. 7. Apri la tua bocca, e ntAngia tutto quello, che io ti dò. 
Apri l'anima tua a ricevere le mie parole 1 siano esse il ruo ci- 
bo, e conVertile nella ma propria sostanza colla applicazione $ e 
meditazione dei tuo spirito , e dipoi il tutto annunzia con fe- 
deltà* al mio pop'. Jo t non dissimulare > non tacere , non ritenere 
dentro di te alcuna parte dì quello, che io ti dò. 

Vers* 9. Egli tra scritto di dentro % « di fuori . I libri in anti- 
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pus mifla ad rae , in qua 
era* ìqvolutus liher: & ex- 
pandi t illuni coram me , qui 
crac /criptus intus , & fo- 
risi f & fcrìptae erant in eo 
lamecutione* , & Carmen , 
& vse. 



mano ftefa verjo di me , U 
quale teneva un libro invol- 
to \ e lo /piegò a me davan* 
ti % ed egli era fcrìtto di don- 
tro , e di fuori , t in ejfo 
erano fcritte lamentazioni , 
e cantici di mefliz.ia , e di 
guai . 



co essendo (come si disse altrove) lunghe membrane, che si av- 
volgevano attorno ad un cilindro, non solevano essere scrini , se 
non nella parte interiore; Tessere adunque sericeo di dentro > c 
di fuori questo libro presentato a Ezechiele significa , che lungo 
sarebbe il suo profetare , mentre non potevano contenersi nello 
stesso, lilao tutte le sue profezie, se non empiendolo per di fuora 
come per di dentro . 

Lamttu anioni , « cantici di mettila , e guai. La lamentazione 
è il semplice gemito ; il cantico é una forte, * meditata querela j 
il va y guai, esprime ti dolore dell'animo, accompagnato da ge- 
sti, e movimenti del corpo. Non debbo però tacere, che Orige- 
ne, e San Girolamo per la voce Carmen intesero un cantico di le- 
tizia per le liete promesse, le quali nel nostro Profeta si leggono; 
onde le lamentazioni si tiferiranno alla- predizione delie calamità 
di Gerusalemme , e del popolo Ebroo , il cantico di letizia alle 
misericordiose promesse del Signore , e il guai alla disperata sorte 
degli impenitenti . Finalmente dirò , come a questa visione di Eze- 
chiele è molto simile quella di San Giovaani t yfftflrf. V. Vedi 
quello , che ivi l'è detto , 
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CAPO HI, 

V .'••* • 

grechici* mangia U libro , ed c rivestito da Die di {r** 
(ostando, per riprendere, i figlino li ài Israele , JfyU <? 
costituito cerne sentinella della c**a di Isr eie ; vede 
di nuovo la. gloria del Signore , Aai quale gì* i or di' 
nato di chiedersi in sua casa > e starvi legata , e 
tnnto . 



I 



ET àk\t ad me ; fili i. p [il Signore) diffe 4 

hominis quodeumque ' JC< me-' Figliuol dell' ho* 

jnveoeris comede : comede pto , mungia tutto quello , 

voluraen iftud , & vadenj che troverai , mancia qujtft* 

loquele ad fi|io$ {frael., . volume , e va, e parla a* 

, figliuoli di /fraele. 

2. Et aperui o$ meura , 2. E aperfi la miabocc* % 

ic cibavi; me volumioe il- ed ei mi fe' mangiar ^nel vo» 

jo: \ (urne: 

Et dixit ad me : fili 3. Ed ei diffe a me: Fi- 

(jOrptfìU ve n ter tuus come- gliuolo dell' uomo , il tuei 

4et, & vocerà tua compie- ventre fi ciberà) , < /# tu* 

Ver** I* tmto quello , cfc* troverai. Ovvero: tutto quel- 

lo s che ti sari dato . Hmpiti delle mie parole scritte in questa 
libro ; perocché ognun vede « che non si tratta di mangiamento 
corporale , ma dj seria applicazione della mente alla parola del 
Signore y affine di annunziarla agli altri : onde ottimamente os- 
servò San Girolamo darsi qui un buon documento a* ministri del 
Signore, a* quali si dice » clic, se prima non avran mangiato , e 
converso in propria sostanza il libro delle Scritture , non possono 
esser idonei a istruire i figliuoli di Israele . Trasf ondi nel tuo pet- 
to (dice Dio a Ezechiele ) tutte le mie parole, e colla tua medi- 
tazione fanne tuo nudrimeoto, tuo sangue, tua vjta , onde dclp 
abbondanza del tuo cuore parli dipoi la tua lingua . 

Vcrs. |. E fte dolce alla min. face* come il ntiele • Perocché e) 
dolce cosa per Pinoso l'essere messo a parte de 1 consigli di Pio % 
dice S. Girolamo ; e l'essere mandato a chiamare t peccatori alla 
penitenza coli' annunzio de* gastigfti di Dio è cosa parimente 
felce per uu uomo zelante deli' onore di pio % e del bene delie 
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buntur volumine ifto, quod empieranno di $ut- 

ego do tibi . * Et comedi fio volume , che io ti do . 
illud t òc fattimi eft in ore £ Ij mangiai , e /« dolci 



meo ficut mei dalce. 

4 Ape cai. IO. «/. IO. 

• 4. Et dixit ad me : Fili 
hominis vade ad dornum 
Ifrael , & loqueris veiba 
me a ad eos . 

5. Non enim ad popu- 
lum pròfundi fermom's , & 
ignotx lingua: tu rnitecri*, 
ad domum Ifrael: 

6. Nequè ad populos muf- 
tòs pròfundi fermonis , «Se 
ignota: lingua? , quorum non 
pofìfìs audire fermones: Se ù 
ad ilici ruittereris, ìpCt au- 
dirent te. 

7. Dormi* autem Ifrael 



alla mia bocca còme il mie* 
le . 

4. Ed ci diffe a me: Fi- 
gliuolo dell'uomo , va alte 
enfi di //racle , e Annuvole- 
rai loro le mie parole ; 

5. Imperocché non ad uri 
popolo di a/ìrufo linguaggio 
è di ignota favella /e 1 ni 
mandato , iti a alla cafd di 
Jjracle i 

6. tic a popoli varj di 
afìrùfò lingu.i*gio , è di igno- 
ta favella, de' quali tu non 
ioffa capire il difeorfo ; e fe 
a quefti tu fofft mandati, ci 
ti afcolterebbono . 

j. Ma ld cafa i? ìffdtli 



anime . Ma Quando il Profeta elSbe considerare» derìtro dì ss rnrry 
quel, eh* ei dovea intimare di funesto alla sua gente, 'e la poca 
speranza <T illuminare gh Ebrrci protervi,- e indocili,' e le vessa- 
zioni, e i mali trattamenti, ai tfnuii lo esponeva un tal ministe- 
ro , allora questa paróla amareggiò grandemente il cuore del Pro-' 
fera, come si dice ver?. 14. Vedi spoeti; x. 9. 

Vera. 5. j(è pop» ti v*tj di «ittus» Un^mggf» , te. Dicendo 
Dio , che ei manda il Profeta non a gente barbara , ma agli brat- 
titi, de* quali egli inrende la lingua , t i quali incendono anche 
il linguaggio' del Signore, sendo seni aita scuola di Mose e dei 
Profeti 5 e aggiungendo ancora il Signore , che se ai popoli bar- 
bari t e di ignora favella lo avesse mandato , lo avrebbon ques ri- 
ascoltato , noti viene egli Dio a predire quello , che rmaJmewre 
egli fece quando alle pio barbate , e selvagge nazioni spedr gir. 
Appostoli, la- predizione de' odiali fu, udita, e abbracciata da 
tutta ìa terra ? 1 

Vers. 7. 3. Di frtnte impudènte , é di ernie ind&ito , éc. Quelli 
sono sfacciati , e senza pudore ; tu non cedere a loro t e s' ef 
Con audacia somma peccano y e faano cgni male , ttt co» ardn 
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capo in. i9 

uolunt audire te : quia no- non vuole udir te , perchè 

ÌU(U audire me: omnis quip- me fteffo non vuole udire : 

djrrius Ifrael attrita fron- perocché U cafa tutta d* JJ* 

re eft , & duro corde . raele e ài fronte Rudente , 

e di cuore indurito. 

S, Ecce dedi faciera tuam 3. Ecco io do a te facci* 

vaientiorem faciebus eorum, più tofia delle facce loro, e 

& froncem tua-m duriorem fronte più dura delle lor 

fcontibus eorum. fronti. 

9. Ut adamante™ , & ut 9. Ti darò facci* come 
filicem dedi faciem tuam: di diamante, e di felce, non 
ce timeas eos , ncque me- aver paura , e non ti con- 
mas a facie eorum 3 quia turbare dinanzi a loro , per- 
domus exafperans e&, che ella e una contumace 

famiglia, : 

10. Et dixit ad me : Fili 10. £ diffe a me % Fi-* 
hominis , omnes fermones gliuolo de W uomo , tufte le 
meos , quos ego loquor ad parole eh* io dico 4 te, rice^ 
te , affuine in corde tuo, vile nel cuor tuo , e afeoh 
& a uri bus tuis audi . tale colle tue orecchie. 

11. Etvade, ingredere ad 11. £ va , prefentatì * % 
t«anfmigrationem , ad fìJios fuorufeiti 9 ai figliuoli del 
populi tui , & ioqueris ad popol tuo , e parlerai loro , e 
eos, & dices eis: Haec di'- (fe per forte afcoltino , e fi 
pt Do.ninus Deus: fi forte pofino) dirai loro : Quejle 
audiant, & quiefeant. cofe dice il Signore Dio. 

11. Et afTumptJC me vo- 12. E prefemi lo fpirito % 

mento grande , e tenia arrossire , rinfaccia ad essi le loro ini- 
quici • 

Ver*. 9. Vercht ella § una contumace famiglia . La causale MM 
vale qui Io scasso , che benché , come ira noi )a parola perchè . 

Vers. II. W figliuoli dtl popol tuo. Dio non dice : A* figliuoli 
dii popi mio: perché coloro si erano remimi indegni del nome di 
popolo del Signore* 

Ver*. ia. .€ presenti lo spirito , ec. La virtù di Dio , ovvero 
uno spirito angelico mi prese , e mi trasportò corporalmente , e 
realmente dal fiume Chobar al vicino villaggio . Ivi stavano una 
parte de' Giudei , che erano stati menati com'egli a Babilonia, 
Vedi San Girolamo 
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Ceni cnmmdtiònis ma^-ià .* 
Benedici glotia domini de 
Jocofuo) 

13. Èc vocem ahrum ani. 
malioiti fercatitntium alte- 
tati ad alteràm , & frode-ri 
rotarum fctquentium amma- 
lia, Se vocem commoiioiiis 
magna . 

•• • • ... . ' 

^ I4. Spiritai quòque leva- 
vit me i & almmpfit me : 
& abii armrus in indigna 
itone spiritus mei : tnanus 
eniiu Domini erar mecoui, 
eonfortans me . 

1$. Et veni ad tfanfmi- 
£rationem , ad acervum ne 
varum frugam , ad eo$ qui 
habitabani juxra flumerì 



e udii dietro 4 me vote ài 
grande Jitepito : Benedetta U 
£loriA del Signori net luogo 
J'arttó di lui. 

1 3 . E ( udii ) il ìromore 
delle ali dèlti Animali , del- 
le quali l'Ufi* battivi l' al- 
ttd , • tf il rbmoho delle tri- 
te , che fegfiivano gii ani- 
trilli y e voct di grdnie ftre- 
plto. 

14. È h foìtiio mi fol le- 
vò i e mi prèfè , e me w 
Andava amareggiato dall ir à 
del mio fpirito , mÀ era mecù 
la tran del Silmrc*. che tòt 
fortificava * 

15. E ginn fi ai fuor tifiti 
pre(Jo ad una mafia di nni 
ve bUde , de v erari à\ue\ thè 
abitavano prejjo il fiumi Ctio- 



fati dì grandi strepito : Bentdetia la gloria, OC. Il Prof. M xiòt 
fl ròmore , che f-ceva »1 cocchio odi Signore, e la voce de* Che- 
rubini , i quali incuònavan queste par r»le : litnedetta là girti* 4 
cioè benederra la maestà di Dio redente sul cocchio delia sua 
glòria . * cfueitjf maestà* diasi plori* net ciélò , eh* è y\ luogo 
aatnrtf di sua dimora. Così nclli nascita di. Cristo §Ji Angeli can- 
tarono: Gloria ne* luoghi altissimi a tfio . f.uc. il» 14» fi Signore 
fa udire fatto questo a) Profeta per renderlo sempre più animoso» 
e force a prei'care la sua parola. 

Veri* ff. Amareggi dt> dall' ira del mio 'finto . Lo zelo dell* 
gloria di Dio empiè di aimezza , e di indegnazione P ànima* 
mia s Al adirava dentro di rac co! popol mio per le sue iniqua 
ci , per coi io vedeva qualr sciagure dovessero venire sopra ài 
lai . , 

Vers. if % "Pretto ad una massa di nuev* lì 'de . tfar; antichi In- 
terpreti in vece di massa di nàute biade hanno ritenuto J* fibre d 
Tel abt b come nomi proprio di città' , à vii faggio V!crno al fiume 
Chcbar . Così il Caldeo , Simmaco , Aquila, Teodozione , € riaofrf 
moderni * e alcuni Vopìtonó , che cai nome fast dato « que? 
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Chobar, & Udì ubi illi ie> btr, e mi poft 4 federe dovi 

dcbant : & manfi ibi feptcm quelli J "e dorano y ed ivi mi 

dicbus mcerens in medio fletti fette giorni afflitto iti 

eorum. metzo a loro. 

16. Cunl auteni pertran- ' . 16. £ paffuti fette giorni 1 
fiflet feprem dies , factum par Ih a me il Signore , di* 
eli vetbuiil Domini ad me,, cendo: 

dicens: 

17. * Fili nomini* fpecu- 17* Figliuolo dell'uomo* 
latorcm dedi te domui If- io ti ho dato per fentinelU 
tael: & auJies de ore meri alla cafa di Jfraele , è dal- 
verbum , & annumiabii eif la mia bocca" udirai le mie 
ex me . parole , e le annuncerai loré 

* l*f* 33-7- da parte mia. 

18. Si dietnte me ad im 18. Se quando ió dico* *!? 
pium: Morte moficriS: non empio: Certo che tu morrai^ 
annuntiaveris ei , ncque lo- tu non glièlo annunci , è non 
cuius fueris ut avertatur a gli parli , affinchè fi ritrag- 
ga, fua impia , & vivat ; ga dalla via di fua empie*. 
ipfe impius in iniquìfate tà , e viva \ i' empio fttfjà 
fua morietur , fanguinem morrà nel fiio peccato , md 
auteni cju$ de manu tua del fangue di lui domanderà 
requiram* ., conto a 1 1 . 

« 

villaggio degli stessi Ebrei. Sari Girolamo avendo tradotto il ligni- 
ficato di questa voce» non viene perciò ad opporsi al se numerico 
di cfuelli 1 ma volle fiorare il mistero » dicendo » che quel luogo 
fu chiamato in cai guisa , perché ivi dimorava il piccolo , e po- 
vero Israele presso le rive del Chobar > dove Dio il serbava ad 
estere come la naova temenza del popolo Giudaico » quando Ve- 
nisse il tempo di liberarlo dalla cattiviti. . 

Vers* li. Ti ha dati per sentinella , te» Con simile comparazione 
è significato I* ufficio del Profeta , e del maestro del popolo si 
nel nostro Profeta in altri luoghi , e sì ancora presso Isaia *xi« 
6. , ec. , e Geremia vi, li., e presso gli altri Profeci* 

Vers. 18. Ma del sangue di lui demanderò conto a te 4 i*ef occhi 
. (drce San Gregorio) // f*st*te le uccise , perche ed suo tacere le 
abbandonò alta morte. Non poSso tenermi dal riportare le parole 
di Sant' Agostino homil. z9. incer jo. In un perseci* grande di per- 
ds\Ìortt r to mi trovo se mi taccio ; ma quando so avrò parlato , * 
adempite» t'ujpcif mie y pensate W pure ai vostre ferievU . Che 
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15?. Si autem tu annun- 19. Ma fe tu averaì av- 

tiavaris iir.pio , & ille non vifato /' empio , e quegli non 

fueiit converfus ab impieta- Ji farà convertita dalla fu* 

te f 'u a , & a via fua impia.* empietà , * dall'empia fu* 

ipfe quidem in iniquitate fua via , morrà! nelM fua 

mofictur, lu autem animati] iniquità, ma tu pai liberai* 

luam libera Hi . « /' anima tua» 

20. Sed & fi converfus 20. Similmente fe il giù- 
juftus a juftitia fua fuerit , fio abbandonerà la fua giù- 
$C fecerit ifliquitatem : po- fiiùa, e farà opere inique, 
nam offsndjculum corani eo, io porro inciampo dinanzi a m 
ipfe morietur, quia non an- lui\ et morrà, perchè tu non 
tiuntiafti ci: in peccato fuo h hai ammonito: morrà nel 
morietur, & non erunt in fuo peccato, e non far affi ri- 
memoria jumtiae ejus, quas cordane delle opere giù fi k , 
fccit: fanguirtem vero ejus eh' egli fece i ma del f angue 
de manu tua requiram. di lui chiederò corno a te. 

21. Si autem tu annun- il Che fe tu averaiam- 
tiaveris )'jfto , ut non pec- monito il giufio , affinchè il 
cei juftus, & ille non pec- giufio non pecchi , ed e%li 
eavetit: vivens vivet^ quia non peccherà , egli avrà ve • 
annuntiafti ei , & tu ani-, ra vii* , perchè tu lo hai 
mam tuam liberafti. ammonito, $ tu hai liberata 

Camma tUa. 

12. Et h&i eft fuper me 21. E fi fe y fentire fopra 
manus Domini > & dixit ad di me la mano del Signore , 
me : Surgens egredere in e diffemi; 6orgi, e va alla 

logli» ht che cerco, che bramo ? Per qual motivo qui parlo , qui 
targo, q*t* vivo, se non perche noi viviane tutti in Cristo ? Questa 
e Ta mia brama, il mio bene , il mio gaudio* Che se voi non vox- 
rete atcoltarmi , io libererò l % anima mU \ n\a non voglio gta io esser 
salvo sen\a di voi . Vedi anchr fom. 24. iùìd. 

Vers. 20. Io porrò inciampo dinanzi a lui . Io lo farò precipi- 
tare nei mali di pena, de* quali è degno, onde in «si egli mor- 
rà % e morendo impenitente si perderà in cierno . La voce m- 
ciampo debbe qui intenderai dell» occasione non di caduta nel pec- 
ca co \ ma di caduta nella pena del peccato . San Girolamo p«r 
questo inciampo incese lo staro di languore , in cui cadde il. giù- 
ito , quando la via della S>usiixia t$\i abbandona. ^ 

CTS» 
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carnpurn , & ibi loquar te- campagna , ed ivi io parler* 

(rum. con te . 

23. Et furgens egretTus 23. £ alatomi uniti al- 
fum io campum , & ecce U campagna, ed ecco , che 
ibi gloria Djmini Rabat ivi fi flava la gloria dei 
cjoafi gloria, quam vidi jax- Signore, come quella gloria fc 
ta fluviurn Chobar : % de eh* io vidi preffo il fiume 
cecidi in faci e in meam. Chobar : ed io caddi b$cec~. 

t Supr, 1. 3. ne, 

24. Et ingredus eri in 24* Ed entro in me U 
me fpiritus , & ftatuit me /pirite e riz.z.ommi fu miei 
fuper pedes raeos : Se locu- piedi , « parlommi , e «*//"- 
tus eft mihi , & dixtt ad femii Va, ^rinchiuditi nella 
me : Ingredere , & includere tua cafa , 
in medio domus tux^ 

25. Et tu fili hominis , 25. Ed ecco, che a te. % #. 
ecce data funt fuper te vin- figliuolo dell' uomo , fon meflt 
cula, & ligabunt te in eis: le catene, e con, effe rileghe- 
te non. egredjecis de rnedio ranno, e tu non potrai ufcirs 
eorura . di mcxjue a loro . 

26. Et linguam tuam a4- 26. E fari , che la tu* 
hxrers faciam palata tuo, , lingua ti fi attacchi al ha* 

Vcrs. 14. Rinchiuditi ntHs t*x mj« . Cosi il Profeta chiuso nel- 
la propria casa dovea col fatto predire V imminente assedio di 
Gerusalemme ; quando i Giudei dovean trovarsi chiusi dentro 
quella eteri. Vedi S. Girolamo. 

Vera. %?• U . • - «»* «fu* lt cote»* . Pio avea già* farre 
vedere quesre catene al Profeta , quand* egli era alla campagna 1 
cornato ch*ei fu a casa i famigliari, e i vicini al vedere T suoi 
atti, e i anoi g*»«.« , '7 considerarono come uomo fuori di se » e 
lo legarono . Cosi S. G Vlamo ; e i anoi legami erano una pre- 
dizione della schiavila <N\Giudei di Gerusalemme • Per eimit 
guisa i fratelli di Cristo .1 darono per legarlo come mentecatto • 

Mire III. II. 

E tu nm furti use re di mt^v * Uro . Non potrai uscire a 
tao piacimento per an ire alla campagna a orare, e meditare co- 
me prima aoievi . 

Vera. 2.6. £ fari , che la tu» lingue ti ti attacchi éU fzltf, TI 
farò stare in silenzio, talmente che tu sembri diventato mutolo, 
c paja, nb« tu abbi la lingua immobile» • attaccata al palato t 

Test, r<:e. r#w. XXIU, C coi* 
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& eris mutu* , neC quafi hto , e farai mutolo , e nóit 
vir objurgans : quia donius più come urta contumace fa- 
exafpérans éft . miglia . , . 

27. Curri autcm locutus k 27. Ma quando io ti az eri 
fueto tibi > aperiam os toum, parlato , 4/>?/>0 /<* /a* hot* 
& dices ad cos : Hxc dicit. ca, e tu dirai Uro : Quejte 
Dominus Deus : Qui au- cofe dice il Signore* Dio i 
die > audiaC: & quiquiefeit, Chi a/colta , a/colti , è chi 
^uiefeat - quià dotau* exa- dorme, dorma ; perocché el- 
iciute cft^ la è urta contumace fami^ 

glia. 

* 

così ttx non tarai più il riprenseré de' costatai de) popolo ; non 7 
ìsgrùlerii più i peccatori / c questo «tesso tuo silenzio dar! da 
pensare 1 questi ostinati , Il silenzio adunque de' Profeti ( e lor 
stesso dicasi de* pastori deìh Ch/cja ) é segno dell' ira di Dio 4 
Chrytoit. kom. 6. in luì* 

Vers. £7. Chi éttcoita , amiti j è chi dormi , dorma . Sono paro- 
le di Dio , il quale dichiara , che ascolteri chi vorrl ascoltare 4 
c dormiri , e non ascolteri chi nel suo letargo vorrà 4 restarsi , e 
non ascoltare è I LXX. tradussero : Chi ascolta , ascolti ; chi « in* 
credulo, ti a incrtduU) nel senso litaio- dilla .nostra* Volg«a § 
fcach* con diversa espressane - 

\ •** « 
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k> comandato al Profeta di fate und pitterà deli' asse* 
dio di Gerusalemme , e di. dormire sul lato sinistrò 
per trecento novanta giorni j e sul destro per qua- 
ranta , t di mangiare pane immondo \ colle quali cosè^ 
viene a indovinare le future calamità di Israele. 

■ 

i. 'ITT tu fili iiaminis fu- /« 

jL> me tibi latèreiH , & Hj mò , prenditi un ma* 

pones èumcoràm ée : & de- *<we , e te lo porrai dava/i- 

(aihts in eo ciViuteiti Je- >i , c fu queflo iifegntrai ti 

rtlfalem . Città di Óeruf \tlemrìe i 

i. Et ordìhabis àciverfus 2. £ difpoi'rai tapiro ài 

èarn obfidiòncm ♦ & éJifi è/fa un dffedió e vi fabbri* 

èabis muni ti onci i j & torti? £À*V<ff z^/'i e ammaf* 

Bortabii agger^rii , & dabis /er.;£ remi, r pórrai alloggi a- 

èòntra earri càftra , & poneì ^mi frftjfj è/<* , * *//' 

àtietcs n gyrò . iwr//* metterai gli arieti 1 

Vers. i. Prenditi tin mattone, Probabilmert: é Vnot sigaifi. irsi uri 
hntcone flori carro, c assai grand?, perchè coh faciliti so{ira dì 
e/so potessero degnarsi li cicri, r esercrro ri etnico ; leJrtncéej 
fe macchine disposte contro di essi èc. Nelle antiche fabbriche 
ho veduti mattoni molto pràndi. 

Vers. i. Vi /Coricherai ÌAU torri . Alzetai eòrti di legnò j| sul- 
le quali Vanno gii arcieri , e i frombolatori, che uccidono i di-' 
fensori , che starino «;ul!e mura » Talora queste torri avéan anche 
de* ponti levatoi, che si gettavano sulla mùragjji « e vi lassava:* 




fottr* 

Metterti gli tornii. Fzechielè é il più Sirici scrittore , 
cui su fatta menzione di Questa macchina usata dipoi comune- 
mente 
te 

gran 

<Conqu?»saVa 

# i Vtrà; f, 

t r 



1141 ju msri4n;i,f u/ UJ4C<.UIII4 Usata QipOI COUlUnC- 

mente itegli assed] da' Greci 1 e d*i Romani . Bri uni grossa tri- 
te armata in cima quasi di un grati «orno di ferro , c spinta coni 
gran tofza con/ro le mura, vi faceva gran breccia , e tilofa le 
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3. Et tu fumé ti fanagi- 
nem fcrream , & poneseaui 
in murum ferreum inter te , 
& intcr civitatcm : & obfir- 
m a bis faciem tuam ad eam , 
ÒC cric in obfidionem, &cir 
«.unidabis eam ; fignum eft 
domai Ifrael . 

4. Et tu dormies fuper 
latustuum finirti um , & po 
nes iniquitates domus Urael 
fuper co » numero dicroti) 
quibus dormies fuper illud, 
& atTunaes iniquitatem co- 
rum. 

5. Ego autem dedi tlbi 
annos ioiqqitatis eorura , 
numero dierum trecento! , 
|c nonaginta dies : & por- 
tabis iniquitatem domus I- 
fraeJ . 



EZECHIELE 

}. E tu prenditi una pa. 
della di }err0 , e la porrai , 
qual muro di ftrr$ , tra te ì 
$ la citta , € la guarderai 
con occhio bieco , ed ella fa- 
rà affé di aia , $ tu la eireqn 
demi, Quefìo t un fegnoper 
la ca/ad //racle. 

4. E tn dormirai fui tuo 
fianco finìflro , e porrai fu di 
quefto le iniquità della cafa 
d % Jfraele per quel numero di 
giorni y ne* quali tu dormirai 
fu di quello , e porterai le 

Uro iniquità]* 

5. Or io ti ho dato il, 
numero 1 di trecento novanta 
giorni per tanti anni della 
loro iniquità ; e tu porterai 
t iniquità della cafa d h 



Vers. 3. Vné padolU di fnro , Propriamente la voce Ebrea «i« 
gnifica quella lamina di ferro» la quale messa sul fuoco seiviva. 
a cuocere un pane simile alle noscrc sculacciare , e di essa si fa 
milione sovente nelle Scritture; e anche ogni giorno in cai gui- 
sa cuocono il loro pane alcuni Ot iemali* Questa lamina di ter» 
50, che il Profeta, per ordiné di Dio, pone tff.fl disegno della* 
citta fatto su quel mattone , e la sua persona a significa , come 
•mai un muro di ferro è posto traila stessa città, c Dio, peroc- 
ché la persona di Dio rapprescntavasi dal Profeta* così dimostra- 
si la ii. flessibile ira di Dio, e la immutabilità della sementa gii 
pronunciata contro Gerusalemme . 1 

£ tu U cireondtrai. te. Tutto questo apparato serviti a far 
intendere, come tu ppr otdinc mio formi gii anticipatamente l 1 
assedio della città. 

Qutsf ì un segni per la tata sf Israele. E questo sari per la 
casa d'Israele un segno, e una immagine profetica di quello 4 
che accaderi • 

Vers. 4 r I tu dormirai 'sul tm fianto sinistro , te. Tu gia- 
cerai per trecento novanta giorni sul nane» sumero, C aopra di 

( > . * * " ■ '■ 1 
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i. Et cum complcveris 6 E finiti quefti giorni 
bsc , dormies fuper litui tu dormirti in fecondo luogo 
tuum dexterum fecondo : • Jul tuo defiro fianco , e por- 
ti, alTumes iniquitatem do temi Viventi* della cafa di 
mus Juda quadraginta die- Giuda per quaranti giorni > 
bus: dicra prò anno, diem, un dì per un anno; perecchè 
inquam, prò anno dcdi libi, ho aflegnati a te un dì per 
è Num. 14. 34. un anni* 

questo ancor dormirai quando vorrai dormire ; c per quaranta 
giorni starai parimente sempre a giacere sul lato deacro ; e m 
tal guisa giacendo porterai prima sol fianco sinistro , dipoi sA 
lanco destro la iniquità, Cioè la pena dell'iniquità , di coi é 
degna la Casa di Israele; col tuo patimento di 300. giorni, e di 
40. giorni rappresenterai , e verrai a predire 1* imminente gastigo 
meritato dagli Israeliti : tu patirai per trecento novanta giorni 
giacendo sul lato sinistro per li 390. anni , ne'qualf ha peccar» 
Israele, e patirai per 40. giorni giacendo sul destro 'per li 4«» 
anni» ne f quali peccò la casa di Giuda ; viene a dire e nel pri- 
mo» e nel secondo periodo patirai per tanti giorni , per ^aarìci 
inni hanno quelli oeccaro contro di me • Per ischiVimento de 
questo luogo convien notare , primo , che la voce iniquità è po- 
trà nel vets. 4. a significare la pena della iniquità , come soven- 
te è usato nelle scritture \ In secondo luogo i trecento novanta 
giorni pc' quali il Profeta dee giacere sul lato sinistro , signifi- 
cano i trecento novanta giorni » che dovea durate lo scretto as- 
sedio di Gerusalemme ; ed alcuni a questi aggiungono anche gli 
altri quaranta supponendo , che realmente durasse 1* assedio quat- 
trocento trenta porrti j altri poi pretendono ( e forie con più ra- 
gione ) che i quaranra giorni siano tutto il tempo . che fu im» 
piega * nell* incendiare , e demolire la città 1 . Gerusalemme fu as- 
sediata l'anno nono di Sedecia , il decimo mese , ai dieci del 
Illese, e fu presa l'anno undecimo di Sedecia, il quarto mese 9 
' ai nove del mese ; ma come si è veduto in Geremia xxxvii. 1* 
assedio fn interrotto per del tempo , quando N*buchodonosor dò- 
Vette avanzarsi contro gli Egiziani, che si ermo mossi per recac 
soccorso alla cittì . Il tempo adunque dello stretto assedio sa- 
rebbe ridotto a qualche cosa mrno di tredici mesi . Presa poi 
Gerusalemme ai nove del quarto mese , ai dieci del mese quinto 
fu m:sso il fuoco al Tempio» e alcuni giorni dovecter certamen- 
te impiegarsi nelt* atterrare tante grandiose fabbriche , e le mura * 
e le fortificazioni della circa 1 , onde facilmente troviamo i quaranta 
giorni, ne' quali finito 1* assedio concinnarono le desolazioni , c 
le miserie degli Ebrei , e della città 1 ridotta in una massa di pie* 
^e. Quanto poi ai trecenti novantanni , ed ai quarantanni 
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7.' Ef id'oBfSdionem J eru ' 7* £ volgersi la, tua fsc+ 
falerr} "convertes faciem rÀiaro, cis all' ajfediats Gerufalcm. 
brachipm tuum erit ex me> e /tenderai U tuo brsc- 
Ne?!t'um : & prophetabis ad- ciò , e profetersi contro di 

lei , . 



^rfus para 

3, Ecce circumdedi te 3. Ecco che io ti ho cinto, 

yjncul's: & non te conver- ài catene , e tu non ti vo\. 

ie$ a lacer^ tuo in laius a tersi da nnlsto ali altro fino, 

l'tiid , doncc compleas dies s fanto, che in sfa compiuti 

pblìdionis iù£C. ? giorni del tuo afsedio . 

à. Et tu fumé tibi fru- '9. E tn prendi del fr*. 

raehtum hoidcum , & mento , deli aco, e delle f a- 



V « 



$elle. inìquitì di Jsraele , pel nome d* Israele s % incende in queste* 
luogo tutta 1* nazione , cioè catto le dieci Tribù , come le due 
Tribù, è per casa di Giuda s'intende la famiglisi reale dei dir 
godenti di David. Dall'anno primo di Roboam re di Giuda, e 
Jrjv *~*m te di Isr;£lc fmq aFl* uicimo anno di ^decia si c^n? 
tano c?ec6nt> novanta anni secondo molti cronologi , a* quali anni 

iniq-H 4 corrispondono t 39*. giorni di assedio, c i 339, gior- 
ni, né* quali il Profeta si sta giacente sul fianco sinistro. Ne al- 
cuno si meravigli se in questa opinione coufbndonsi insieme tuc- 
ti due j regni , di Giuda i c di Samaria 5 perocché noi vergiamo, 
che sótto, lo sresso Rob'oamo ai principi del regno di lui, l?id(£ 
latria faceva Rrandi progressi nel popolò di Gjjuda 3. Reg. xi,v. 
il tU xa. Restano i quaranta anni significati pe* quaranta gior# 
tifi re' quali il Profera giacque &ul fianco destro , e per questi sì 
intendono i '40. anni, pe' quali durò la empietà di Manasse, i\ 
quale , come si legge fntpdì Geruxaltmme di sangui innotente , e 
profanò il Tempio col metterai i snoi idoli ; onde fin d' allora' il 
Signore risolvè la ruina di Gerusalemme. 4. fyg. x*t. 7. ij. 16, 
Cosi porrà ancora incendersi , per qual motivo quei quaranra anni 
di quisi incredibile empiati siano còqcati due volte, cioè prima 
nel là somma di 3 o». > e dipoi a parte; concjos$iacbè alle preva- 
ricazioni orribili di quel regno di quaranta anni corri sposerò tpè» 
cialmente 1 quaranta giorni di incendio., di distruzione, e di ce- 
cidio della elici . 

Verf. 7. E v*lgtra$ la tua facci* «e. GuariLrai con faccia irata 
la misera peccatrice città , che terrai davanti a' tuoi occhi , e 
stenderai il tuo braccio , come per combattere tontro di lei > prò- 
ferando così il suo «sterminio s?on tutte queste azioni', senza dir 
mai parola." 

Ve,, a. £ d»Um ve^a . S. GhrO,*" vece di ve^a mecre 
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fa bara » & lentem , & mi- ve , e delle lenti , e del mi- 

lium, & viciam : & raittes glia* e della ve^a , e q,uc~ 

e a in va? unum , & facies fie cofe metti in un vafo , e 

tibi panes numero diecum , ne f>trai dei pani fecondo il 

quibus dormies fuper latu$ numero de giorni , ne' quaji 

tuum : trecenti* , & nona- dormirai fui tuo fianco * nt 

ginta diebus comedes illud* , mangerai per trecento novan* 

ta giorni . 

10. Cibus autem tuus quo io. £ quel , che tn man- 
vefceris, erit inpondere vi- gerai per tuo nutrimento % 
ginti ftateres in die; a tem- farà del pefo diventi fiateri 
pore ufque ad tempus come- per giorno : lo mangerai da 
des illud. un tempo all' altro. 

\\. Et aquam in menfu- ir. E V acqua berai a 

ira bibes, {ex f am partenti hin ; mìfnra 9 la fefla parte di un 

a tempore ufque ad tempus W » U tremai da nn tempo, 

fcibe illuJ. all'altro. , " V 

11. Et quafi fubcinen'cium E ( il pane ) lo man^ 
JiO.rdeaceum comedes, illud : gerai cotto fotto la cenere eo~ 
£c flercore a quod egreditur me una. ghiacciata di orz.o\ 
de homine , operies illud. in C collo Jìerco umano lo etto* 
pculis eorum , prirai fotto gli occhi loro . 

vma ne* suoi comrrìentarj . M, ne farai de 9 Pani te. Ne farai impa- 
ciare tanti pani, quanti sono i giorni « che tu ti starai giacendo 
legato sul sinistro tuo fianco w * 

Vers. io.. Del fese di venti stateri per giorno . lo statere è Ho 
stesso peso del stelo, cioè mezz'oncia, onde il pane , che Dio 
««ugna per vitto quotidiano al Profeta, é dieci once. La qua- 
lità del pane , e la piccola quantità da bastare appena per non 
roorire indicava la caresria, e la fame, che dovea patirsi in 'Ge- 
rusalemme assediara da'CiUej. 

Lo mangerai da un tent'p aW altre- . Da UB* sera all'altra . 
Co*ì S. Girolamo • 

Vers. li. La sesta fartt di un hin. Seconda alcuni sarebbonò 
circa trenta once di acqua , secondo altri un poco più . In uba 
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Ij. Ét dixie Dominus / 13. E difft il Signor è i 

Sic comcdcnt fili» Ifrael pa Così i figlinoti di lfraeie 

aetn fiium pollutum ihrcr mangeranno immondo Ù loro 

gentes , * ad quas ejiciam pane traile nazioni , dov io 



cos. i Ofe. 9é 4- 

14. Et dixi : À , a , a * 
Domine Deus , ecce anima 
rara non eft pollata \ & mor- 
ticinum , & laceratimi a 
betti is non comedi ab in- 
famia mei ofque oufìc , & 
non eli ingre(la in os raeam 
omni caro immunda . 

15. Et dixif ad rrie : Ec- 
ce dedi tibi fimum boum 
fto ftercoribus humanis .* &c 
facies panem tuum in eo. 

16. Et itHH ad me : Fili 
rinis * Ecce ego con- 

Jeram baculum panis in Je- 
i mièto : 6c comedent panem 



li caccerò • 

14. £ to di/fi : Ah % ah % 
ah , Signóre Dio , V anim i 
mia non e contaminata , è 
dalla mia adolescenza fino 
ad ora non mangiai d* anima- 
le morto da fi , 0 sbranato 
dàlie fiere , è nijfuna Jortà 
di carnè immonda e èntrata 
in bocca a mei 

15. Ed eì nii di fé : Ècco 
che in Cambio di fterco am i- 
no ti ajjegno flerco di bue, t 
con qne/io farai il tuo pdne i 

16. È mi diffe : figlinolo 
delt nonio , ècCo che io torri 
a Gernfalemme il ftiftenta- 
mento dei pane , è il pani 



ariani* ra of cuocere \\ pane , o ria queste stiacciate , viene a t!f- 
ftofarsr la somma penuria delle legna , a cut saranno ridotti gii 
attediarói penuria tale » che non avendo abbastanza neppur di ster- 
co%o*ino f o d# altre bestie, cai quale asciutto , e seccato pos- 
sa* cuocere il pane , si servano in ouef cambio di sterco uman* « 
Dello sterco di bovi si racconta , che fanno uso aricne oggi gior- 
no 1 contadini dell'Egitto per cuocere il loro mangiare , e Ji 
•questo permise Dio, che si valesse Ezechiele 4 , il auafe most o 
una gran ripugnanza ad eseguire questo comando . Vedi vers. 1 
Iaj moc» umano era abominevole. Vtmter. xxui. iz. 

Vers. IJ. M Anger un no immotiti* il loro pan* te, È non solo nel 

rerope* del loro assedio» ma anche quando saranno condotti a vi- 
vere nalle nazioni dov'itf Iji dispergerò, sarto cowrecti dalla fame 
a mangiar pane immondo. 

Vers. lei. st. twfò « Gtràs tttmme il sesttntamtnto Jtl p irte r «. 
fard , che manchi nell* assediata cicca ogni specie di pane > onde . 
La vita sostiensi , e chi ne arri qualche poco , lo mangerai di sop- 
pi*uc > e con apprensione» e poco per volta, e similmente l*ao 
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iti pendere , & in follidru- 
dine : & aquam in uienfura , 
& in anguftia bìbent.: 
è lnfr. 5. lé.CT r<f* 13* 
17» Ut deficientibus pa- 
ne , & aqua, corruat unuf- 
qoifqué ad fratretrl fuum ? 
& comabefeant in iniquità* 
tibus futSi 



mangeranno once , # 
apprenfione , # V acqua betan- 
no a mifùra con afflizione. 

• * « * ■ * 

17. Talmente , c/?/r 
o/re i7 fM»* , e /' acqua , z/efr- 
£4 a cadere V urto addojfo 
all' altro , e fi confumino 
nelle loro iniquità . 



qua berannò à misura, e con affanno Di cuore vedendosi vicini a 
mancarne totalmente 1 quindi mancato il pane , è I* acqua cad- 
ranno morti di fame , e di stento 1' un sopra l'altro, c fi strug- 
geranno miseramente per le Joro iniquità. 

CAPO ìli. 



ìl Profeta rade i capelli del suo capò , e ne fa tre par* 
ti, le quali in tre diverte maniere consumè , acce *- 
nando le maniere onde saranno consunti gli Ebrei . 

di ersi è 



t? tH fi&** HO l° dell* ito- 
li* mo prendi un ferro 
affilato da radert 1 peli , e 
menalo attórno alla tua tc- 
fia , e alla tua barba y e 
prenditi una bilancia , e fa 



. Minacce terribili di Dio 

■ * . 

t. TJ* T tu fili hominis fu- 
Al* me tibi gladium a- 
éutum , ridcntem pilos : & 
affurries eum , & duces per 
caput tuum, & per barbara 
tuam : & affumes tibi fta- 

teram ponderis , & divides la divifione del pelo / 

eos. 

2. Tertiam partem igni 1. La terza parte la mtt- 
comburea in medio Civita- terai fui fuoco nel mezjLo 

. ^ . 

Ver». I. Prendi un ferro affilato ee. Non ti Sa, se fin que' tempi 
fosser in uso i ratoj ; ma fi sa > che tagliarsi t capelli , c la bar- 
ba era segno di luteo t ragli Ebrei , e che ciò talora fu fatto per 
iseherno , e strapazzo . Vedi z. Rr£. x. 4. 

Veri» a. La ttryt parte U me»$eraì sul fmeo nel tJWft» della 

città. 
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tis , juxta complctionem die. afe//* città finiti che Jiana i 

rum obfidionis : & aflumes «tf del? atfedio ; e fPff* 

tertiam partem, & concides altra terza parte la taglie- 

gladio in circuitu cjus: terV rai col ferro intorno alla ci t- 

tìaip vero aliarti difperges ìq t£ , e l'altra terzA parte U 

ventura , & gladium nuda- /parlerai al veni* : e io 

t>o poft eos. JiH Ùnerì la Jpada dietro ad 

. " - ' • ef*. ;■ - ' 

3. Et fumes inde parvum 3. E di qne/ìa nt piglierai 
puiuerum : & Jigabis eos in un piccol numero , e li le- 
fnmmiute pallài tui . y giurai all' éftremità del tuo 

I pallio. 

4. Et ex eis rurfura tol- 4. E di tjue/fi pure alcuni 

fitta. DiJiso tutto il pelo della testa, e della barba iti tre parti , 
ne abbrucerai un tetzo nel mezza della città disegnata da te so-* 
pra quel mattone. 

finiti, che nano ì dì dell* assedi» » Farai questa funzione di 
abbruciare qutsta parte de* capelli , e della barba» quando arerai 
Compiuti i 3>>o. giorni > ne* quali starai giacente sul fianco sini- 
stro, significando il tempo , che durerà l'assedio» Questa terza 
parte abbrugiata nel mezzo della cired é .figura di que' ciccadtni % 
che periranno in Gerusalemme di pestilenza , e di fame . 

Un'altra teryt parte la taciterai col ferro intorno alla città • 
Quest'acro terzo è figura di quegli, i quali nel tempo deli' as- 
sedio periranno nelle sortire , e sulle mura della citrà , ed anche 
iii que' m*lu , i quali espugnata Gerusalemme furono uccisi da* 
Caldei fuori di essa mentre tentavano di fuggite con Sedecia . 

L' altra tet\a parte la spargerai al vertf . Questi son quelli « 
\ quali furon condotti via da' Caldei , e spersi in varie regioni . 
e. quelli 9 che con Tohanan figliuolo di Carco andarono nell' Egit- 
to , e finalmente un non piccol numero , che si fuggì pe' vicini 
paesi. Vedi ìerem. 4$. E si è veduto presso lo stesso Geremia 
come la vendeira di Dio perseguirò nell* Egitto , e altrove gli 
stessi Giudei . Jerem. nu- I*. *€• 

Vers. 3. £ di questa ne piglierai un piccol numero , te. Un pic- 
col numero di capelli di questa terza parte tu li nasconderai av- 
volti nella estremità del tuo pallio ; e questi pochi capelli figu- 
ran que* pochi Giudei, che Pio salverà* nell* eccidio della nazio- 
ne, e colla sua protezione li custodirà* in que* luoghi , dove da 
luì saranno collocati p:r essere come il principio di una nuova 
«irpe di Ebrei» 

Vers. 4. fi di ejucsts pure alcuni ne torrat , te. Alcuni interpreti 

cre- 
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Jes, de ptojicies eos in me- 
dio ignis , & combures eos 
igni : &: e x eo egredietur 
jgnis in omnem dqmum I- 

j. Hate dicft Pomino* 
Peus : Irta eft Jerufajem, jn 
medio gentium pofgi eam , 
£; in circuitq ejus terra*. 

6. £t contemplar jodicia 
pica ? ut pi effet impia. 
quam genf.es ; & pr^cepta 
mea ultra quam terree , qus 
|n circuiti] ejus funt ; judi- 
cia $nim mea proj^cerunt. , 
pc in praecepti$ meis norj 

ambuiaverunt. 



0 Pi <H 

ne terrai , e li metterti in 
mezzo al fuoco , ablrugian* 
doli , e ne ufeirà fuoco per 
tutta la caffi di /fi fiele . 

5. (htefte cofe dice il Si- 
grcre Dio: Quejìfi e la Ge- 
rufalemme , cut io fondai in 
me^zo alle genti , e le lora 
terre intorno a lei f 

6. Ed eli fi ha difprezt^fiti 
i miei giudizi per e/fer em- 
pia più che le genti > e i miei 
precetti ( ha violati ) più che 
le genti , che le ftanno d* in- 
forno ; perocché rigettarono ì 
miei giudici , e non han Cfim* 
minato fecondo i miei coman- 

. ' damenti. 

rrredono qu) indicati quegli Ebrei, i quali o lasciaci nella Giudea 
da' Caldei , p tornativi da' luoghi vicini si erano riuniti presse» 
fTiodolia lanciato a\ governo della Giudea : ma poco dopo Godo- 
|ia fu ucciso da Ismaele, e allota fu come un secondo eecidio 
della Grudca . Jerem. *t. xii. Xf.II, Ma molti, e antichi» e mo- 
derni scrittori hanno creduto, che voglia piuttosto dal Profeta 
accennarsi la gravissima persecuzione mossa contro del popolo da 
Antioco Bfffaac , persecuzione , la cui origine venne da* peccati 
dello stesso popolo, c dalle discordie, che in esso regnavano; 
e finalmente non è mancato chi queste scesse parole di Ezechiele 
r ferisca alla ultima rovina di Gerusalemme espugnata da Tito » 
I.a seconda sposizione peiq è la migliore » e Ja ambizione di Me- 
nelao, di Giasone, di Alcimo, e degji altri Giudei , i quali p:r 
dominare nella cjtr^i ricorsero alla protezione di E pi fa ne > molto 
bene è paragonata ad un fuoco sterminatore, che desolò la misera, 
Gerusalemme. Vedi |. Mxchtb. vii., z. Attchab. 1x1.. 

Ecrs. f. Questx è U Qtrustlemme , cui h fonati in mt%x* *U* 
genti, ecl La Geru«alcmme, che tu vedi ( dice Dio al Profeta ) 
condannata al fuoeo e ali* esrerminto , ella é quella città, che da 
me fu fondata in mezzo a nazioni idolatre , affinché a tutte le 
vicine regioni fosse ella esempio di religione , e di pietà ; ma 
5 uuo il contrario n/è avvenuto , 

Vers. 7. 
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y. Idcirco hxc d cit Do- 7. Quindi quefie Cofe dice 

minus Deus : Quia fupera- il Signore Dio : perchè voi 

ftis gentes , qua in circuita avete forpafite le genti, che 

vtflro funt, & in prscceptis >i fianno d* intorno , e non 

meis non ambula ftis, & ju- avete camminato fecondo i 



dieta mea non feci ftis , & 
Juxta judicia gentium , quae 
in circuitu veftro funt , noo 
eftis operati ; 

S. Ideo hxc dicit Domi* 
nus Deus : Ecce ego ad te , 
& ipfe ego faciarn in mediò 
cui judicia in ociilis gerr- 
tium : 

9. Et faciarn in te , quod 
non feci , & quibus fimilia 
ultra non faciaitt , proriter 
omnes abaminationes fuai. 

10. Ideo patres comedent 
rtlios in medio tui , & filii 
comedent patres fuos , & 
faciarn in te judicia , Se ven- 



miei precetti , e non avete 
adempiuti i miei giudici , jt 
rton avete f fluitato il cesti- 
rne delle genti t che fono in- 
torno a voi\ 

8. Per ({ne fio coi) dice il 
Signore Dio : Eccomi d te : 
ed io fttffo adempirò in mez- 
zo a tè i miei giudiz.j infas- 
cia alle genti : 

9. E fari conto di te 
quel , che mai non ho faito , 
e Cofe tali, che mai le finii - 
li io non farò , a motivo di 
tue ahbominazioni . 

10. Per quefio in mezzo 
a te i padri mangeranno i fi» 
glimli , e i figliuoli mange- 
ranno i padri loro , t aderti- 



tilabo univerfas reliquia* piri in mezzo, a te i miei 
tuia in omnem ventuno. giudizi , e fpergerì a tutti i 

venti gli avanzi tuoi tutti 
guanti. 

» » ■ 

Ver*, i . E non avere teguitttò il con urne delle gente . Avete tfo* 
late le leggi sresse di natura osservate dille nazioni , e riputare 
inviolabili presso tutti gli uomini < 

Vers. 9>. Cote tali , the mxì le rimili io non faro . I mali sof- \ 
fcrti dagli Ebrei nell'assedio, e nella espugnazione di Gerusalem- 
me a* tempr di Nabucodònosor , sono un formidabile esempio 
della giusta severrc* della eterna divina giastitfa, etri non si vide 
pià il straile in turco ìl tempo, che fu in piedi fx sinagoga. Pe- 
rocche l'altro ancor più terribile eccidio della stessa città appar- 
tiene al Nuovo Testamento , c venne da pili grave cagione , voglio 
Aire dal rifioco, e dalla uccisione del Messia. 

Vera,, li, 



1 
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IV Idcirco vivo ego, di 
cìt Dominus Deus : Nifi prò 
co quod fan&um meum vio- 
larti in omnibus offenfioni- 
hus tuis t & in Cun&i s abo- 
minationibus tuis: ego quo- 
que confringam , & non 
paccet oculus meus^ & non 
niiferebor . 

la. Tenia pars tui pefte 
moriecur, & fame confume- 
tur in medio cui ; & tertia 

tars tui io gladio cadet in 
ircuitu tuo r tertiam vero 
partem tùam in omnem ven^ 



||. Per quefte io giuro t 
dice il Signore Dio : perche 
tu hai profanato il mio fan- 
tuario con tutte le tue im- 
mondezze , e con tutte le 
tue abominazioni , io pure ti 
e fi ir perì , ne fi impiet o/irà l* 
occhio mio, e io non avrò mi- 
fcriceraia . 

12. Una terza parte de* 
tuoi morrà di pefte , e farà 
consumata dalla fame in mezr 
Z,o a te ; e una terza parte 
di te perirà di fpada intorni 
alle tue mura; e una terza 



luna difpergam , & gladium parte di te fpergero a tutti 
evaginano poft eos. % i venti , e fguainero dietro 

ad efft la fpada . 
\ 13. Et complebo furorem 13. £ fazJerì il mio fu- 
incuci), & requiefeere facjiam rore , e fopra di ejft faro , 
indignationem me ani in eis , che fi pofi il mio (degno , e 



Se con(olabor I & feient quia 
ego Dominus locutus turo 
in zelo meo a cum imple- 
vero indignationem meam 
io eis. 

14. Et dabo te in defer- 
tum , 8c in opprob iu;n gen- 

^tibus , quse in circuito tuo 
font , in confpe&u omnis 
p aptereuntis . 

15. Et eris opprobrium^ 
àc blafphemia , exemplum , 



mi confo Uro : E allorché io 
avrò sfogata fopra di loro la 
mia indegnazione , conofee- 
ranno , che io il Signore pel 
mio zelo ho parlato, 

14. £ ti renderò un de- 
ferto % e lo fcherno delle na- 
zioni y che ti fianno all' in- 
torno , a vifta di tutti i pafm. 
aggen. 

15. E tu farai l> obbro- 
brio, e la maledizione\ e V 



Veri. 11. Un tutu U tu* immonde^* . Ovvero più letteralmen- 
ce : Con tmti $ tuoi scandali \ e coli' uno , e coli* altro nome si 
intendono gli idoli . 

Vci 

nazione 

Vera. i«. 
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:n. 13. Pel mio ^tlo ho parlato . Ho parlato con quella indi*, 
ione grande accesa ia me dal disprezzo deli* amor mie* . 
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Se ftupot in gentibus , quit ef empio , e lo fiupotk delle 

in Circuita tuo funt ; -curri circonvicine , quando 

fecero in te judicia in furo- fetori ef ere usti contro di té 

iti Sciti indignatiorie , & / giudicj miei Col furore , i 

in increpationibus irà» . cclV indegna Lione , e r*/# 

^ vendette dell'ira. , 

16. Ego Dominus rpeuius 16. lo Signore ho parlato: 
turni Quando raìferojfagiÉ- quando io /cocche* contro di 
taf Ùimé péffimas in eos : loro le /tette orribili dèlìÀ 
ijusc feritili mortifero: , Se fdMi , che porteranno la 
qua$ mlttaffl utdifperdam vos; toeftè , e le quali io lane e- 
6c faraem congregato fupcr fh per jf perder vi ^ è la fame 
voi , & * contenni in vo. rannero Contro di voi , e tor- 
bis baculu'm pani$. ro À voi il [ojicnt amento del 

* Supr. 4. 16. fnfr.i+.xi. patrie. - ^ 

17. Et immiitam in vos ty. E fpedir'ò contro di 
fa ine m , & tediai peffiivias voi la fame , e le fiere Crii- 
ùfqiie ad interriec?oriern : & * deli , fino alla ftèttninit , / 
peftilcntia , & fan^ùis tranf- paleggeranno nelle tue flradé 
ibunt per tei , & gladium l \ peftilenia , e /*i Jìragt ; e 
induca m fuper te : ego Do- la fpada far§ piombare fard 
foinus locutùs fura. di te: lo il Signore ho par- 

Ut*. 

. . • • v . 

Vers. ì6* Quando so scoccherò . . . te ideiti orribili delU f*tàéZ 
Chiama saette delia fame le procelle , Je sierici,- gli msecci no- 
civi a* seminaci, Kat rugine ec. donde vengono le carestie , e lat 
fame . Questo versetto , e U seguente contengono un discordo roc- 
rò per la veemenza dell' affetto } ma dee lottfn'ce off ersi ripetuto 
dal veri. IJ. Cono Beeranno , chè lo hit p arUto / comtcèr àtrio , /<>' 
#Y Signore ho ptrUto q nandù scoccherà le stette orribili dell* fame 
ec. Allora non dubiteranno più dei » verni di quello , eh? annun- 
ziano i réiei Prefeti > allora preste; in f.-Jc ai Joro Glicoli y cu 
troppo cardi . • , , 

Vers. 17. £ /' /?«r* crudeli . Tcoùoretd , ed iU" P^r quesre 
fieré irftesero i Caldei } altri intendono qui ripentii^ la minacciò 
stessa faci* a questo popolo dal suo -legislatore Mose tX**ter. 
xxxii. 14. onde spiegano quesce pirole ^in cai guisa : farò , chjs 
de' miseri avanzi % che anderanno a na'sconJersi sui monti • e nel- 
le boscaglie, non p»chi siati divorati dazioni, e dalie ime dt- 
re selvagge 

te- 



« 



CAPO VI. 

À motivo delti idolatria degli Ebrei le loro fitta sà- 
Van desolate , e quelli , che non geriranno di peste } 
di fame , è di spada , saranno dispersi traile genti , 
ed ivi oppressi dalle calamità si convertir annè al Si* 
gnorè\ 

■ 

1. FT faftus cft fermo h T? il Signore parlottimi 
Uè Domini ad me , di- Ha? dicendo : 

cehs: % 

i. Fili hominis pone fa- Figliuolo dell' uomo t 

ciem tuamad monte* Ifrael , volgi la tua faccia ai monti 

cV propbttabis ad eos, di Jfraele > e ad ejft profete- 

rai , 

3. Et dices ; * Mootes 3. E dirai : monti d i I- 
Ifrael audite veihura Domi- fraele uditè la parola del Si- 
hi Dei : H*c dicit Dominus gnore Iddio . Qutfie cofe dU 
t)eu$ montibu* , & coli.bus, ce il Signore bio ai monti , 
tupibu* , & vallibus : Ecce è al colli , alle rupi , è ade 
fego itìducam fuper vos già- valli: ecco^ che io faro piom- 
diurrt , & difpetdam eiceifà bure fopra di voi la fpada j 
veftra , è àìfpergtro gli eccelfi luoghi 

* Jnfr. 36. iv vo/tri 9 

4. Èt demoliar aras ve- 4. E getterò à terra t vò* 
firài , & coniriogentur Ginu- flri altari é è i voftri fimo- 

Ver*. L M wnti di Israele . Dopo la iti eruzione del regnò 
delle dieci Tribù non si osserva più ne* libri santi veruna distin- 
zione tra" Giuda * e Israele, ondo dicendo il Profeta «# Monti tU 
brattai intende i monti della Giudea, e particolarmente i . monti 
dì Gerusalemme , il Sion, l'Uliveto ce profanati tutti dalla ido-J 



latria, onde ad essi predice la imminente desolazione 

Vers. 3. Gli tettiti luoghi voitri . Dì Questi luoghi eccelsi ì 
éàVé adoravansi i simolacri secondo il rito gentilesco > si c par- 
iato più volte • 

Vers. 4. Dinanzi ai vostri idoli. L'Ebreo propriamente pori* : 
dinanzi alle vwn sprefy : titolo che ti da agli idoli ancke al- 
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lacra veftra: $ dejieUm ior lacri far ah fatti in pezzi, » 

getterò i voftri cittadini ucci, 
fi dinanzi a' voftri idoli. 

5. £ i cadaveri de x figlino* 
ii di Ifraele porrò dinanzi 
alla faccia de voftri fi mola* 
Cri, e U off* voft/e fpargerò 
intorno a voftri altari. 

6. Per tutto dove voi abi- 
tate , le città faranno de* 
ferie , $ i luoghi eccelfi faran 
demoliti , e diftipati , 1 voftri 
altari anÀrann in rovina , e 



terfe&os vcflros ante 
veftra . 

5. Et dabo cadavera filio- 
rum Ifrael ance faciem tìmu- 
lacrorum vcftrorum : & dif- 
pergam oda veftra circuì* a- 
ras ve fi ras. 

6. Io omnibus habitauo- 
nìbus veftris. Urbes deferias 
erunt , & exceUa demolien- 
tur, & diflìpabuntur ? & in- 
teribunt ar<e veftrx, &con- 



fringentur : & ceflabunt ido«» faranno diftrutti , e i voftri 
la veftra , de conierentur idoli finiranno , e i voftri 



delubra veftra , & deiebun- 
tar opera veftra. 

7. Et cadet interfe&us in 
medio veftri : & /cictis quia 
ego fum Dorainus . 

8. Et relinquam in vobis 



templi faranno atterrati , e 
le opert voftre faran dijft- 
pate. 

7. E farà grand* uccifione 
in mezzo a voi , e conofse- 
rete, che io fono> U Signore. 

8. E alcuni di voi , che 
eos , qui fugerint gladiutn fuggiranno la fpada, lafcerò 
in gentibus , curo difperfero traile genti , quandi io vi 
vos in terris. 



9. Et recordabuntur mei 
liberati veftri in gentibus , 



avrò fperfi in queft* , e in 
quel paefe . 

0. E que* , che di voi fa* 
ran liberati , fi ricorderanno 



rrove . Così gli Ebrei ivi «o»o panili dove peccarono , dice S. 
Girolamo . 

Vcrs. 6. E è votiti templi saranno atterrati . Secondo 1* Ebreo 
sarebbooo gli adoratori » ovvero sìmolacri cretti al sole . 

Ver*. 8. E alcuni di voi . . . latterò natie gentil ec. Di quelli, 

che saranno salvi dal foror de* Caldei, alcuni saran condotti trai» 

le genti, ed ivi io conserverò ad essi la vita aspettandogli 

nitenza . E' norara qui non solo la dispersione degli avanzi di 

Giuda , ma di più è accennato , che solamente un piccol numero 

di questi sarebbe rimaso in vita traile nazioni , e quesq dovean 

essere come Ja temenza di un nuovo poptlo. mm , 

Veti, io» * 
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CAPO VI. 49 

ad quas captivi du&i font : di me traile tiddoni , dovt 
quia contrivi cor eorum for- . faranno condotti /chiavi , 
nicans, & reccdens a me: perchè io fpez.zerh il cuor 
& oculos eorurn fornicante* loro adultero , e alieno da 
poft idola fua : de difplice- me ; e wniliero i loro oc- 
bant fibinffct fuper malis , chi invescati neW amore de* 
quac fecerunt in univerfis Uro idoli; ed cglivo di/pia- 
abomioationibus fuis. v ceranno a loro jteffi per ra- 

gion de* mali , che ha* com- 
meffì con tutte le loro ab ho» 
minaz-ioni-. 

'lo. Et fetent , quia ego io. E conofe eranno y che io 
Dominus non fruftra loca il Signore non indarno ho 
tus furi;, ut facerem eis parlato , di far di ejft tale 
malum hoc. , feempio. 

«li. Harc dicit Dominus iz. Qucfie cofe dia il Si» 
Deus: Percute manum tuam, gnore Dio: \percuoti mano 
èc allide pedem tuuui, & con mano , e batti il piede , 
die: Heu,ad omnes abo^ e dì : Guai' a tutte le ab» 
minationis malorum domus bominazioni inique della ca- 
Ifrael : quia eladio , fame > fa di Jfraele : perocché ftan 
& pefte ruituri funt . per perire di fame, di fpa* 

da t e di pefte . 
I*« Qui longe eft , pefla 12. Chi e lontano* moir* 
morietur: qui aueem prope, di pefte , e chi è vicino 9 
gladio corruet : 8c qui re- cadrà f otto la fpada; chi no 
Ji&us fuerit , Se obfeffus, fa- fcamperà , e farà affediato , 

»• - 1 

Vcrs. 10. £ conosceranno , che io il Signore non indarno ee. Co- 
nosceranno, che col gascigirli ho cercato (e non indarno) la lo- 
ro conversione, e la loro pcnirenta . 

Vers. il. "Percuoti mano con mano , .0 batti il piede. Sono qui 
tutti movimenti di dolore 9 e di compassione alla vista de' mali 
orrendi > che pioverà Dio sopra gli Ebrei. 

Guai a tktte le abbominafjoni te. Guai alla casa di Israele per 
ragione di rutre le ine abbominazioni , ed empierà* . 

Vers. 11. Chi t lontano , ec. QoV , che stan jungt da Gerusa- 
lemme periranno per la pestilenza; e quelli» che sono nelle li- 
cinanze della cirri finiranno la vira torto la spada de* Caldei * 
Test, recch. Tom. XXIII. D . Vcrs. 14* > 

• * \ 
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me morietur : 6c eomplebo morrà di fame ; ed io tfói 
indignationerameam in eia. ghero /opra di efft il mia 

Jdegno. 

13. Et feitis quia ego 13. E Conofcerete, che i* 
Dominus, cum fuerint io- fono il Signori , quando i 
terfe&i veflri io medio ido- vofiri faranno ucoifi in me^ 



lotum veftrorura, io circui- 
to ararum vcftrarum , 
omni colle excelfo, & 
cuoófcs fummitatibus raoo- 
tium, & fubtus omoe Ji- 
gnum nemorofum, & iub- 
tus uoiverfam quercum fron- 
do(-m, locum ubi accende- 
xunt thura redolentia uni- 
Ver fi s idoli s fuis. 

14. Et extendam maoum 
meam fuper eos : & faciam 
terram defobtam, & defti- 
tutam a deferto Deblatha io 
omnibus habitationibus eo- 



z.o agli idoli vofiri , intorni 
** vofiri altari , fopra ogni 
alto colle, e fu* tutte le vet* 
te de 1 monti , e fotto ogni 
albero ombrofo , e folto ogni 
quercia frondofa » dovunque 
arfero incenfi odoro fi 4 tutti 
i loro idoli* 

14. £ io fi endero fopra di 
loro la mia mano, e la loro 
terra renderò de folata , r 
abbandonata più del deferto* 
di Deblatha in tutti i lue* 



rum: & feient quia ego Do- gbi, dove abitavano: e co- 
minus. * nomeranno, ch'io fon 9 il Si- 

gnore. 



Ver$. 14. Vi* del deserto dì dlUtha. Dcblarfaa , ower Debla- 
thaim, deserto di Moab ia «recatalo nc'Numcn xxxtu.4*. 
ter. Vili. if. * 
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CAPO VII. 

* * * * 

Devastazione prossima, e inevitabile del paese ài Giu- 
da 4 motivo delie scelltraggini degii Ebrei . 

t. "TTT fa&us cft fermo I. T7 Il Signore par lemmi , 
He Domini ad me , di- SI* e diffe : 

CCBS .• , 

2. Et tu fili hon^nis, 2. Or tu figliuolo dell' uo- 
bxc dictl Dominus Deus mo , quefie, cofe dice il Si- 
terra Ifrael: Finis venie, gnore Dio alla terra dì I- 
venic finis fyper quatuor fraele 1 II fine viene y il fine 
plagas terr* . per tutte le quattro parti di 

quefla terra, 

3. Nunc finis fuper te, 3. uideffo è il fine per te , 
& irnrnirtam furorem meom e io r over f ceri il furor mio 
in te: & judicabo te juxta contro di te, e ti giudi herh 
vias tuas : & ponam eontra fecondo il tuo operare , e per- 
te omnej abominationes rè davanti a te tutte le tue 
tuas. abbefnin azioni . 

4. Et non partet oculus 4. É V occhio mia non fi 
incus fuper te , 8c non mi- impietofirà [opra di te, e non 
ferebor : fed viàs tuas po- averò mifericordia , ma fopra 
nani fuper te, 6c abomina- di te porrò le epere tue , e 

tiones tu* in medio tui e- le tue abbominazAonì faran- 

• . • ' * 

Veri. 2. 3. Or tu figliuolo dell* mimo. Si sotrineende esalta, 
pnn utente 




pi* ^ ..... ■ - - - 

undecimo di Sedecia espugnò Gerusalemme. Adesso i il fine ftr 
te. Paria alla terra (fella Giudea, ovvero a Gerusalemme. 

▼era. 4. S«pr* di te porti le opere tue . I flagelli meritati da te 
colle tue mate opere > Lo tue **bomin*\iont stremo hi tuteli* d te • 
Sarà sempre con te Ja cognizione delle tue empierà , e Ja pena , 
eoa cui io le gastightro. 

D % Vera. r. 




Digitized by Google 



• PROFEZIA DI EZECHIELE 

rune &c feictis qui* ego no in mezzo a te , e confi- 
Dominus. feerete, che io fono il Si- 

gnore . 

*, H*c dicit Dominus 5- Q*$* "fi dice ll si ~ 
Deus: Aia^io una , afflidio gnor e Dio: U afflizione uni- 

ecce venit : 

6. Finis venit, veqit fi- 
nis, evigilavic adverfumte: 

ecce venit; 

► 

7 . Venit eootritio fuper; 
te, qui habitas in terra; 
venit tempus , propeeft dies 
occifiorm, & non glow 

montium, 

8. Nunc de propinquo ef- 



U , 1' afflizione ecco che vie- 

MI - y 

(>. H fine viete , viene il 
fine , follecit amente fi affret- 
ta contro di te , eccolo che 

viene i > . 

7. Elettelo fierminio fopra 
di te , che abiti quefla ter- 
ra ; il tempo viene , è vicini 
il dì della ftrtge , e non del 
tripudio fui monti , 

8. Or 10 mi avvicino per 



fundam. iram mearo fuper verfarc fopra di te l ira 

te, & compilo furorem mia, e sfogherò in te ti mio 

roeum in te:& judicabo te furore , e ti giudicherò fu 

latta vias tujs, de impo- c onde le opere tue , e porro 

iiam Cibi omnia (celerà tua; fopra di te tutte le tue fcel- 

lerttezze . 

5 9, Et non jarcet oculus 9. E l'occhio mio non fi 

iijeus, nec miferebor , fed impietofira , e non avrò mi- 

via5 tua* imponam cibi , &C fericordia , ma le opere tue 

libominationes tu<è in medio porri fopra di te: e le tue 



tui erunt : & fcitis quia 
ego funi Dominus percu- 
ticns, -, 



*bbomina%Aoni faranno in 
mezzo a te, e conofeerete » 
che io fono il Signore , che 
punifeo. 

Veri. f. V Afflinone singolare , estrema, 

fintissima i Vedi f*p. t v. r 9. # 

Veri. T i non dd trtpudf» $m wntr . E non de canti, e aeua 
fé.?!, che fanno ncH*aucunoo > vendemmi acori sulle colline . jfe- 
re*! Win. *J« Potrebbe anche intenderai delie emoni , con 
co? si ce Ubavano le fé* dei falsi Dei adoraci sulle colline da- 
g!j ebrei a iraiualone de' Gentili. Vere., 10. 



* • 
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CAP O . VII.. . 5* 

IO. Ecce dics, ecce ve-. io. Ecco il giorno , 
bit; egretta ci! centrino, che ei viene: lo flerminio / 
floruit virg a, genuina vie fa- avanza: la vergu ha fiorito ± 



pctbiaw 

| 

11. Iniquità; furrexit ita 
virga iirpietatis : non ex 
eis i ex non tx popuJo ne- 
que ex fonila eorum: & 
non cric requies in cis . 

I 

12. Venit tempus , appro- 
pinqua vi t dies : qui croie % 



la fuperbia ha gettali i fuoi 
rami: 

11. L'iniquità è Cre/cint* 
in verga dell' empietà , non 
avrà /campo niffun di loro » 
niffuno del popolo , nijfuno di 
que y che fanno romore : ri 

avranno mai requie * 

12. /'if»* i7 tempo, fi av- 
vicina il dì : chi compra non* 



non lartetur ; &quivcndit, fi rallegri, e chi vende no» 
non lugeat : quia ira iuper pianga -, perocché f ira fia 



omnem popolom ejus . 

13. Quia qui vendit , ad 
id | quod vendidic , non re* 
vertetur, & adhuc in vi- 
ventibus vita eorum.- villo 
cnim ad omnem multitudi- 



fopra di tutto il fuo popolo ; 

13. Perocché òhi vende non, 
ritornerà ad avere l'effetti 
venduto , benché fia tuttora 
tra vivi: coficio/fiaché la vi- 
fionty che é per tutta la fu* 



Veri. io. La verga ha fiorito , la super hi a *c. La verga , con 
cui Dio vuol punirti , è già fiorici» la superbia quale infausta, 
e nociva pianta ha prodotti i suoi rami, de* quali Dio ai servirà" 
per batte- r ri fino alla morte . Con questa espressione forte , e pie- 
na di gran senso Viene qui a dirsi, che i peccaci stessi degli uo- 
mini sono Ja radice, onde sorcòuo le verghe, c i flagelli di Dio, 
come notò S. Girolamo. Per fa superbi* incendesi in questo luo- 
go la oscinaca volontà di peccare , che seco porca il disprezzo di 
Dio, e de' suoi giudizj. 

• Vers. II. V ini <juit 2 è cresciuta in verga dell* tm pietà . La 
malvagità di questi ostinaci peccatori ìia prodotto la verga , die 
è fatta apposta per punire 1* empietà , la verga , che conquiderà 
gli empj colla loro empierà. Ji»n (avrà scampo) misuri di f uè* et. 
Nissuno di costoro anderà esente dal gastigo , nissuno del popo- 
lo, nissuno de' grandi, che si fann# scimare , e cernere, nissuno 
di loro avrà requie. 

Vers. II. 13. Chi compra non si rallegri , te. Notisi , che se- 
condo la legge un Ebreo, che avesse venduto il suo podere , ne 
ricuperàva il dominio Tanno del gitbbileo Ltvit. xxv. xto. Il Pro- 
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jxzm ejul non regredietur altitudine , non farà fenz.* 
& vir in iniquitatc vit* effetto , e Hijfuno nella ini. 
fu* non confortabùor . qua fua vita noveri fu* 

ftign: 

14. Canke tuba, pr*pa- . 14. Date fiato alla trom- 
rentur omnes , Se non cft ba; mottanfi tutti in ordi- 
rti vadat ad pratliom: ira nei ma ajeuno non e, elee 
enira r»ea fupar univerfum vada a combattere , perchè 
populuin ejus. pira mia fio) jopra di tutto 

il [HO popolo . 

15. GJadius foris, ic pò- 15. Di fuori la fpada, e 
flis, & fames intrinfecujj denta la pcfte, e la fame s 

•qui in agro efr gladio mo- chi è in campana , morrà 

rietur: & qui in civitate, di fpada, e ehi in città , Jd 

pefìtlentia, & fame devoca- divoreranno la pefie , e la 
buntur. s 

j6. Et falvabuntur qui 16. £ fi falveranno quei 
fugerint ex cis: & erunt in 41' /«-#, fuggiranno, e 
montibusquaficolurabapcon- /faranno fui monti quai co* 
valiium omnes trepidi, q- /*»*4e rff#A» /«r/i pie*i 

nufqyifquc in iniquitate fua . sii p*«r* , ognune al rifeff* 

di fua iniquità, 

few adunque dopo aver detto , che chi compera l'altrui pitti- 
monio non ha da rallegrarsi , perchè per poco tempo goderà il 
suo nuovo acquisto , e colui , che vende non ha molto da rat- 
tristassi > perchè se non avesse vendute il suo , lo avrebbe per- 
duto in breve , soggiuuge di più , che il vendirore benché vivo 
tuttora non tornerà al fosgtuo del suo Tanno del giubbileo , per* 
chè egli sari schiavo in terra straniera, e Ja Giudea s4rà soggee» 
ta a' Caldei- 

Concioni Acht U visione , che e fer tutta U tua moltitudine , «c« 
La profexia fatta a turco il popolo. , c contro tutto il popolo 
avrà certamente il suo effetto > e nissun uomo troverà nel mal fa*» 
re sostegno, e ajuto per salvarsi dall'ira del Signore. 

Vars. 14, Date fUta alla tromba f te; Descrive , c schernisce i 
vani untativi degli Ebrei pFr difendersi dal nimico - Non man- 
cherà chi tra loro dica, si suoui la eromba, si adunino i solda- 
ti ; ma nissono anderà incontro a* Galdei per combattere , perché 
l'ira di Dio li rende paurosi, e vili. Vedi D**t*r. xxxu. $0. 
Vera, 16. E h * Sveranno j *#< 4i ( tn , te, Quelli , che tuggi- 

rauao 
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17. Omncs manus diflòl- 17. Tutte le bracci* fa. 
veri iuc , & omnia gcnua ranno fiacche , e tutte le gi- 
flueitt aquis* nocchia vacilleranno. 

18. • Et acciogent le ci- 1%. E fi veftiran Ài tilt- 
liciis , & operiet ecs formi- zj , * faranno inzombri ài 
do , & io omni freie COD- f pavento: in ogni facci* la 
furio , & in univerfis capi- confusone , e tutte le torà 
tibus eorum calvitium. re/?* faranno calve. 

•/fai. 15.2. J#r. 4S.37. 

ip. Argentila corura (o 19. G et t tran fuor a il Uro 

ras projicietur , & auruna argento, -e toro traile im~ 

corum in fterquiliuium erit. mondezze. Il loro argento * 

• Argenium eorum, & au- ne l'oro falvare non lì potrà 

rum corum non vaUbit li- nel dì del furor del Signo- 

tieiare eos in die furoris re, nè fiorare l'anima loro , 

Domini . Animarci fuam non nè empire il loro ventre , 

faturabunt , & ventres co- perchè è fiato occ afone 

rum non implebuntur: quia inciampo alla loro malva- 

fcandalum iniqui tatis eorum gita. 
faófcum cft, » Prov.u.^. 
Eccli. 5. lo.Seph. 1. 18. 

20. Et ornam:ntuin mo- ao. E l'ornamento decloro 

niltum fuorum in fuperbiam monili fervir fecero alla fu- 

pofuerunt , & imagines abo- perita , e a farne immagini 

minationura fuarum , & fi* delle loro abbeminaz.ioni 9 e 

ranno cercando salace , erreranno pei monti come timide colom- 
be, che dalle valli volano al monre fuggendo il falcone» e la lo* 
ro stetta iniquità gli empier.! dì paure . 

Vera. 18. £ tutto lo Uro teste iranno calve . Anche questo c 
segno di tatto , come il cilizio : perocché gli Ebrei non si ta- 
gliavano i capelli, e la barba se non in occasione di pubblica, » 
privata calamità . 

Vtrs. 19. Gttttrtn fuor a il Uro argento , §e. Nella fame, e nel- 
la disperatone estrema getteranno via l'argento > e Toro traile 
immondezze vedendo come non vai nulla a liberarli dalla fame» 
« dalla morte $ e ciò per giusta pena de' peccati di avarizia , di 
ingiustizia ec. , de' quali fu per essi occasione l'amore dell'oro, 
C dell» argento . V „ 

Vcrs, io. Ver j*wft forò , oU % 0$ ola fot olii immonde^* « Per 

D 4 que- 
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igulacroruffi fecerunt ex eo : de lor§ idoli: per queflo fa 

proptcr hoc dedi ejs illud r#, cti ci fia per ejft immon- 

lo imtnundiciamt - dezj^a: 

ai. Et dabo illud in ma- ti. Edarollo in preda aU 

nus alienorum ad diripien- /* degli Jlr Artieri , e;re 

dum , & impiis terr« in faran bottino gli empj del- 

praedam , òc contamioabunt U terra, e lo profaneranno - 
ijlud. 

5 22* Et avertam facierii 22. È volgeri da loro la 

racam ab cis , & violabunt mia faccia : e quelli viole* 

arcanum meum : & introi- ranno i miei penetrali, e vi 

bunt in illud emiflarii , & entreranno i ladroni , e li 

contaminabunt illud. contamineranno . 

23. Fac conclufiotiem : 23. Rifiringiin poco: per- 

quoniam terra piena eft ju- che la terra e piena di fan% 

dicio fanguinurn , & civitas guinarj giudici , e la città c 

piena iniquitate. piena di iniquità. 

-24. Et adducam peflìmos 24. /<? condurrò qua la 

de gentibus, & poffìdebwnt feccia delle genti, e quella 

qnesro farò, che Toro, V argento , i preziosf moni!?, che furono 
incitamento alla superbia , e di cui si servirono a coltivare 1* ido- 
latria ^ divengano per essi come sterco , e immondeiza, quando» 
vedranno, che né l'argento, né P oro , né i preziosi Jor simola- 
cri non potranno dare ad essi ajuto alcuno , né conforto nei lo- 
ro travagli . 

Vers. il. B datollo In freia alle mani #r. Parò) che tutto 
quest'oro, argento ce. sìa preda di un popolo straniero, di un 
popolo empio pià che alcun altro del mondo , e come cosa prò» 
tana siri rapito, e contaminato qnell'oro, che era riguardato da, 
voi come cosa santa , per essere impiegato in onore de* vostri si- 
naolacri . 

Vers. 21. E viger} da Uro la mia facci* . Priverò il mio pepo» 

10 della mia protezione ; e allora i Caldei entreranno nel più re- 
condito , e sagro luogo del tempio , nel Santo de' santi : vi entre- 
ranno questi ladroni, e lo profaneranno. E' noto come nel Santo 
de 1 santi non entrava se non il pontefice» e una «ola volta Tanno 

11 dì della grande espiazione . Vedi N*tr. ìx. 

Vers. 24. E i hr santuari saranno occupati da altari. Nel tem- 
pio potevano considerarsi ere parti > T atrio del popolo, e quello 
de' sacerdoti, indi il santo» e finalmente il santo de' santi : per 
qcesio può dìic i *W santuari. Ma può ancora il Profeta parlare 

. - - de* 
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domcs eorum : te quiefcere peffederd U loro cafe , e rt+ 
faciam Cuperbiam potcntium, primerò la fuperbia de 1 poten- 
te poffidebune fan&uaria eo- ti, e i lor fwtuari faranno 
rum. occupali da altri. 

25. Anguria lupervenien- 25. Sovraggiunto che fiala 
te , requirent pacem , te non fterminio , cercheran pace , ne 
erit* paco fard. 

26. Conturbano fuper 26. Afflizione vorrà foprd 
cónturbaciohqft) vehiet * te afflizione , e cattive nuove 
auditus fuper audicum : & fopra nuove cattive , e do- 
quzrent vifionem de prophe- manderanno al profeta quel ± 
ta , te lex peri bit a Tacer- che abbia veduto , e i facer- 
dote , te confilium a fertio- doti non fapranno pik la leg-* 
ri bus. gc, e i femori faranno fon* 

za configlio. 

17. ftex lugebit, fcprin-' 27. // re fard neW affiti 
ceps induetur meerore , te zione , f fV principe fard co* 
manus populi terrà: contur- porto di triflezza , e il po+ 
babuntur . Secundum viam polo del paefe fard fenz* 
eorum faciam eis, te fecun- braccia . 'Secondo le opere 
dum judicia eorum judicabo loro li tratterò > e fecondo i 
cos : & feient quia ego Do- loro giudizi faro giudizio dì 
minus . efft , 0 conosceranno , ctì ie 

fono il Signore . 

■ 

de* santuari erecti dagli Ebrei alle gentilesche diviniti , c di que- 
sti dire, eh* ei saranno invasi, e profanati, e distrutti da' Cai- 
dei. 

Vera. t*. I sacerdoti non sa f ranno fin U Ugge . I sacerdoti» 
che hanno per proprio ■JSzio di il luminare , c istruire il popo- 
lo , e confortarlo nelle angustie co' principi della religione! e 
della pieci, non sapranno adempier l'obbligo loro, come quelli, 
che hanno pensato a" tutt'altro , che a meditare la legge > ed es- 
sendo di cattivi costumi hanno perduta l'autorità , che aver do- 
veano sopra del popolo . 

Vers. 17. Il re sarà neW affinone . Parla di Sedecia • £ il prin- 
cipe re. Il singolare è posto pei plurale intendendosi i principi 
della casa reale» ovvero i principi del popolo. 

CA- 



CAPO Vili. 

* • 

*£ucbiele condotto in ispirilo * Gerusalemme vede nei 
tempio stesso V idolatria de' Giudei : onde Dio dichia- 
ra , che non perdonerà , ni esaudirà le * loro fre&kie- 
re . 

• * -~ 

*- Xa T ftaura eft io an- i. T? // fsfio anno , il fe- 
JZe no fexto , io fexto JL> fio mefi , 4/ <r*/7 ? «* 
menfe , in quinta mentis : del me/e mentre io flava fé* 
ego fedebam in domo mea , dendo in cafa mia , e fede- 
& fenes Juda fedebanc co- vano i femori di Giuda in- 
fitti me, & cecidit ibi fuper torno a me , fi fe fentir ivi 
me manus Domini Dei. Subitamente la mano del SU 
* jtfor* /<?pr* 4r 

2. Et vidi , & ecce fimi- , 2. E vidi 9 ed ecco un* 
litudo quali afpe&us ignis: immagine d* ' uomo quafi di 
ab afpettu lumborurn ejus , fuoco; dai lombi in giù era 
6c deodara , ignis , & a , e <Z4* i« era 
lumbis ejus , & furium \ come una fplendida luce , ce- 
quafi afpe&usfplendoris, tu me elettro lucenti. 

vifio ele&ri. 

3, • Et cmiffa firailitudo }. £ fowr una mano 
manus appienendìt me in mi pre/> per k/m /wf« 4/ 

Ver*, i. // /fi/« mm , i7 utf mise , «c. Questo «esco mete 
dell'anno sagro corrisponde al mese d* Agosto . Dopo che il Pro- 
feta .secondo J' ordine di, Dio ebbe passaci i 430. giorni giacendo 
legato nella maniera » che si è veduto, e dopo essere stato per 
cocco qaeJ tempo in silenzio , senza però lasciar di profetizzare 
col satto «tesso come si disse, egli in tutto questo tempo aven- 
do ascoltato Dio , e mandaro finalmente a predicare agli altri 
quello > che avea udito, e imparato; prima però é condotto in 
ispiri ro a Gerusalemme a vedere le abbominaziout , onde non solo 
la cicca, ma il tempio isttsso era pieno. Vedi S. Girolamo. ' 

Vera. a. & vidi , *U eco* un immoline se« Ella è qui la scessa 
immagine descritta c*p. 1. 17. 

Vera. 3. E aua cime una man* te. E' come se dicesse : e par- 
venu j che quella immagine stesa la sua mano, e presomi per usa 

tre e- 



C A P O FUI.* tv 

cincinno capiiis mei : & e- mìo capo , e aUommi in if~ 

Jevavit me fpiritus inter ter- piritomtra cielo , e terra , # 

rarn , & ctslum: & adduxit portommi in Geruf «lemme per 

me io j€ruraJcm in vifione ««4 vifione di Dio , prtflo 

Dei , juxta oftium interius , perù interiore , * he 

quod rcfpiciebac ad Aquilo- guardava a [ettentrione , 

nem, ubi erat ftatutum ido- dove era collocato /' id»U 

Jum zeJi ad provocandola a provocare U 

«mulationem . tmnUùont . 
• Dan. 14. 35. 

4. Et ecce ibi gloria Dei 4. £^ ecco ivi la gloria 




contato 



«o • 

V idolo dilla gloria a provocar» Ix emulazione . Ezechiele ve- 
nendo in iipm'ro da Babilonia è condotto addirittura alla porta 
dell atrio intcriore, cioè dell' atrio de» sacerdoti ; perocché cosi 
vanno incese quelle parole juxta ostium interini yr 1' atrio de* 
sacerdoti diceasi atrio interiore rispetto ali* atrio de! popolo. 
Alla porta adunque di quest'atrio egli vide l' idolo di gelosia t 
quese idolo secondo S. Girolamo è l'idolo di Baal posto nel tem- 
pio da Manasse , coltone da Josia , e postovi di bel nuore dai 
successori di Josia. Egli e decto idolo di gelosia , perché quasi 
messo a £osta in faccia al vero pio nel suo tempio per accen- 
dere 1 ira di Dio, che chiamasi nelle Scritture un Dio zelatore a 
cioè geloso. V'ha chi crede, che quest'idolo sia l'idolo di A- 
done, e sia derto idolo di gelosia perchè Adone amato da Venere 
Ri fatto uccider per gelosia da Marte , che mandò concto 4i in* 
un cinghiale. 

Molto bene notò S. Girolamo, che idolo di gelosia , che pro- 
voca ]• ira di Dio zelatore , è nel cuor dell'avaro X amore adi" 
oro, onde l'avarizia fn detta da Paolo servitù rtndusa agli idoli* 
nel cuore dell'ambizioso 1' amot degli onori; nel onore de) lus- 
surioso l'oggetto de* suoi affetti: nell'eretico il proprio giudizio, 
eh* ci preferisce al giudizio della Chiesa : e< così idol® opposto 

? j ° C f Utt ° que '» cile 5i ama *°* tr ® l'ordine di Dio, il qua- 
le dee talmente regnare sul cuore dell' uomo, che nissuna cosa w 
»i mecea con lui in confronto, od a lui si anteponga . 

Vcxs. 4, tylU camfégna . too al fiume Chetar taf- *S* 

Veri. U 
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tfo PROFEZIA DI EZECHIELE , 

Ifrael , fecundum vifioneru, del Dio di Jfraele fecondo U 

quatti videram in campo* vifione , eh* io ave* vedut* 

nelU campagna. 
5i Et dfxit ad tue : Fili j. Ed eimidijje: Figlino* 

hominis leva oculos tuos ad lo dell' uomo alz^a i tuoi oc* 

viam Aquiionis . Et levavi chi alla p^r te di Settentrione : 

oculos meos ad viam Aqui^ e aizzai i miei occhi alla p*t- 

lonis : & ecce ab Aquilone te di fettentrione , ed ecco a 

porta; altaris kiolum zeli in fettentrione , delia porta dell* 

ipfo introitu ♦ altare P idolo Mi gelofia fullo 

Jhjfo liminar* . 
^6. Et dìxit ad me i Fili 6. £ dijfemi : Figliuolo 

hominis, putafne , vides tu dell* uomo , vedi tu quel \ 

quid irti faciunt , abomina^ che fanno cofioro f $ le abbo- 

tiones magnas, quàs domus toina&ioni grandi , che fa 

Ifrael facit hic , ut prceul qui la cafa di Jfraele , per- 

recedam a fanétuario meo? ch'io mi ritiri dal mio fan* 

Se adhucT converfns videbis tuario f E fe iti ti volgerai 

abominationes majores. altrove , Vedrai abbomin** 

zioni maggiori. 
7. Et introduxit meado* 7. E mi conduffe a una 

ftium atrìi: & vidi : & ecce porta dell' atrio interiore , ed 

foramen unum iri pariete. eravi un foro nella mura- 

* glia . 

Vers. e. A settentrione dell* porta dell* aitate . Forse la porta 
di settentrione fu detta furia dell' altare dopo che Achat vi ebbe 
fatto trasportare l'altare di bromo fatto da Salomone. Vedi 4. 

*fF. XVI. 14. ; 

Vcrs. 7. E mi condusse a una fotta dell' atrio » Ad una di quel- 
le porte > le quali dall'atrio de' sacerdoti davano 1' ingresso nelle 
camere , che erano allato , e servivano all' uso de' sacerdoti • 
Presso a quella porta era un foro nella muraglia., che risponde- 
va in una sala , ma il foro essendo piccolo il Profeta in ispiriro 
sente , che Dio gli ordina di allargare il foro, affinchè si potes- 
se comodamente vedere quel » che faceasì li dentro ; rotto il 
muro» e fatta come una porta, il Profera entrò dentro., e vide 
I giudici i e i principi di Israele j che adoravano le immagini di 
rettili , e di animali dipinte nella parete . Abbia in veduto più 
volte come e le statue > e le pitture di qualunque cosa o della 
terra , o del mare > o del ciclo eran pioibite nella legge, E*od. 

xx* 4. , 
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S. Et dixit ad me : Fili $. £ differiti : Figliuolo 

hominis fode parietem . Et del? uomo , apri la muraglia: 

cum fodiflem parietem, ap- e rotto che ebbi il muro , 

paruit oftium unum. • comparve una porta. 

9. Et dixit ad me : la- 9. Ed ti mi diffe : Entra 
p.redere , &c .vide abomina- dentro , e offerva le abbomì- 
liones petfimas , quas ifti nazioni pejft me , che fan qui 
faciunt hic. cyrV* . 

10. Et fngrefTus vidi, & 10. Ed entrai e vidi ; 
ecce oranis fimil.'tudo repti- ed ecco immagini a? ogni fie* 
lium, 6c animai/um , abo- eie di rettili, e di animali, 
minatio , & univerfa idola je i abbomin azione delia ca- 
domus Ifrael depicèa erant *fa /fraele , e tutti quanti 
in pariete in circuito per i fuoi idoli eran dipinti all' 
totum. intorni nel muro quanfer* 

grande . 

11. Et feptuaginta viride 11. £ fettanta uomini de* 
fenioribus domus Ifrael , & feniori della cafa di /fraele 
Jezonias fili u $ Saphan ftabat ftavan dinanzi alle pitture , 
in medio eorum , ftantium e in mezzj> ad efft Gicz*nia 
ante pittura* ; & unufquif- figliuolo di Saphan\ e- ognun 
que habebat ifauribulum in ; di. ejft ave* alla mano ujt 
manu fua : & vapor nebuiac turibolo , e un vapor come 
de thure confurgebat . riebbi* alzavaji dall' incenfo. 

la. Et dixit ad me: Cer- * 2 . Ed ei mi diffe: Cer- 
ti vide« fììi bomin ; s qa* tamtnte figliuolo dell' uomo , 
femores domus Zfrac] fjciunt tu vedi le cofe , che i fenio- 
in tenebris , unufquifque in ri della cafa di /fraele fan- 
abfcondito cubiculi fui : di- no nelle tenebre , ognuno nel 
cunt enim: Non videt Do- f egreto della fua cimerai 
minu* nos ,' dereliquit Do- imperocché efft dicono: Il Si- 
minus terram . gnore non ci vedrà : il Signo- 

re ha abbandonata la terra. 

xx. 4.* Imn xxvi. Ui ^w.mni. fi. In quella loro sala fa- 
cevano quesri sacerdoti, c questi primarj signori di Gerusalemme 
quello , che. sarebbonsi vergognati di fare nel cospetto del popo- 
lo. Cosi adoravano in pubblico il vero Dio , e di nascosto U 
turca de» falsi dei. . , , ■ . 

-, Vert. 14* 



■ 
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6! ' PZOPEZIA Dì É2ÉCHIELÉ 

13. Et dixìt ad me : Ad. 13. E diffemi: Ancer v$t* 

liuc converfus videbis abo- gendoti in Altra parte vedrai 

minationes majores , quas abbominaùoni peggiori , che 

ifti faciunt* fanno coftoro. 

xa. Et introduci t me per 14. £ menommi ali* in* 

oftium porta; domus Domi- greffo della porta della caft 

ni , quod refpicjebat ad A- del Signore , ffo guardavi 

quilonem : & ecce ibi mu- fettentrione : ed ecco ivi le 

Jieres fedebanr piangente» donne a federe piangenti A» 

Adonidem. done . 

1$. Et dixìt ad me: Cer* 15. E diffemi: Tu certa- 

te vidtfti fili boriimi* : ad- f mente figliuolo del? uomo hai 

hoc converfus videbis aba- veduto: fe anche altrove ti 

minationes majores bis. t volgerai, vedrai abbomina- 

» tieni maggiori di quefle . 
ì6. Et introduxit me in 16. E . menommi nell'atrio 
atriura domus Domini inte j interiore della eafa del Si- 
fius : & ecce in oftfo rem- gnor e ; ed ecco all' ingreffo del 
pH Domini inter vembulum , tempio del Signore tra'l ve- 
to altare, quali viginti quia- fittole* e l'altare chea ven- 
e, uè viri , dorfa habenreS' ticinque uomini, che volta- 
coatta templura Domini , van la fchiena al tempia del 

Vert. 14. Le dinne d scéerf p Ungenti Aden*. Piangevano te 
morrc di Mone con canti lugubri , e dipoi celebravano la sua 
irsiirreiione ; perocché si fingeva cornato in vita; e tutta questa 
scena era accompagnata da tari oscenfri » che ne aveano rossore 
i Gentili ottsti meno corrotti » onde ancora ere d rasi gran pecca-» 
to il divulgare quello , che in tal festa faceasi . Neil* Ebreo in 
vece di Mono leggesi Thammub, che vuol dire nascoste , tegret» f 
« può esser chiamato così > o per ragione del silenzio , sotto di 
cui custodivansi i suoi mister; , ovvero perché egli era portato 
n -Ila bara tuteo coperto , e ascoso alla vista altrui per tutto il 
tempo, che si fìngeva morto* La favola di Adone nata in Egit- 
to si sparse ben presto per cutra la Grecia , la Fenicia » la Si- 
na ce. 

Vcrs. itf. TitW atrio interiore te. Wtll' atrio de* sacerdoti (co- 
me ti é detto di fopra ) dinanzi al vestibolo del tempio , dove 
era 1" altare degli olocausti. 

Urea venticinque nomini. Il luogo dove stavano questi uo- 
mini 9 cioè tra'l vestibolo del tempio > c l'altare degli olocausti 1 

seni- 
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capo nth &i 

le facies ad orienterà ? & Signore, $ U f Ascia ali* 02 
*~ ' """" e adoravano il Jd 



adorabant ad ortura folis. 



riente , 
nafcettte . 

17* Etditft admr: Cette ij. E diffemi: Cm*men- 
vidittì fili b^minis: nuraquid te, 0 figliuolo de IL' uomo , t» 
leve eft hoc domuijuda, ut hai veduto: h<eU* forfè pie 
facerent abommationes iftas , col* cofa perla (afa di Giù* 
quas feceruot hic : quia re da il fare quefle abbomina* 
plentesterrarni-niquitatecon- tieni, che hanno fatto in 
verfi fuotad irriiandumme? qU eJìo luogo, che ripiena a* 
& ecce applicane raraom ad vendo la terra di iniquità , 



nares fuas 



fi fon rivolti ad irritarmi ? 
Ed erco che accoflano unr*+ 
mof cello alle loro narici. 

1 8. Anch' io pertanto nel 
mio furore agirò: non fi im* 
pietofirà l' occhio mio % e non 
arto mifericordia : e allorché 
alzeran le grida alle mie 
orecchie, io non gli efaudirì* 



18. Èrgo cVego faeiam m 
furore : non parcet oculus 
meus » nec miferebor : & 
cura clamaverint ad aures 
meas voce magna , non e* 
laudiam eos. 

sembri non lasci dubbio per dir , che fossero sacerdoti , t Ieri* 
ti, che erano di settimana al servigio del tempio. Vedi J&el. ir. 
i'f.i Mattb. xxiii.jr. Nel tempio del vero Dio ti Ava, ti of- 
feriva 1* incenso ec. colla faccia volta a occidente eoa rito con- 
trario a quello de' Gentili di adorare colla faccia volta a levante. 
Questi sacerdoti > e leviti voltando le spille al santuario » che 
era a occidente, adoravano volti a oriente il sole, che nasceva. 
Superstizione antichissima in tutto 1* oriente, di cui è fatta men- 
zione nel libro di Giobbe xxxi. 16. 17. %%. 

Vers. 17. Ed ecco the accostono un ramoutlh alle Uro narici . 
S. Girolamo inrese un ramoscello di palma ; altri vogliono , che 
sia un ramoscello di lauro , albero consagrar 0 al sole ; comunque 
sia, questo ramoscello il tenevano ia mano nell'adorère il sole» 
e lo accostavano alla bocca forse baciatalo. Vedi quello, che sì 
sì detto. nel citate luogo di Giobbe. 
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CAPO IX. 

\ 



Dio or din* , che siano uccisi tatti quelli , che non $*- 
ranno segnati col Tali . Orazione del Profeta . Di* 

/gli dice , che le scelleraggini degli Ebrei lo sforzi*, 
a punirli con tanta severità. [ 

jl. T? T clami vit in auri- I. Tj Con gran voce grido 
JErf bus meis voce ma- Ej alle mie crecchie di- 

gna , dicens : Appropinqua- cendo : Vicina e la vi/ita 

verunt viiìtationes urbis , & della città, e ognuno ha in 

unufquifque vas interfe&io- mano uno ftrumemo da ne 

tris babet in manu fua. ridere. 

2. Et ecce fex viri venie- 2. Ed ecco che Jei uomini 

bant de via portae fuperio- venivano per la ftrada della 

ris , qux refpicit ad Aqui- porta fuperiorc , che guarda^ 

k>nem; & uniufcujufque vas fettentrione j e in mano d* 

interitus in manu ejus: vir ognun di ejft uno jìrumento 

quoque unus in medio eo- di morte : eravì anche un 

rum veftitus erat lineisi & uomo in mcuLo a loro vcfti. 

Vers. 1. Htìcina è la visita della città . La visita è qui il gasti* 
go, c la divina vendetta. Vedi Mxol. xx.f., Levit. xvu 1. iy. 

E ognuno ha in mano ec. Ognuno de* sei personaggi , che do- 
vevano eseguite i decreti di Dio contro Gerusalemme. 

Vcrs. 2.. Ver la strada della porta superiore , che guarda setten- 
trione. Venivano questi sei personaggi dalla scessa porta, donde 
il Profeta era entrato nel tempio, che c detta porta settentrionale 
superiore* perchè era M in alco, che 1* aitta , la quale dalla stes- 
sa parte conduceva nell'atrio del popolo, laddove questa condu- 
ceva nelT atrio de* sacerdoti; e da. quella parte entrarouQ dipoi i 
Caldei nella citta. Questi sei uomini erano sei Angeli simili a 
quelli» che uccisero nell'Egitto i primogeniti, e i cento ottanta- 
cinque mila uomini dell'esercito di Sennacherib. 

Eravì anche un mmo in nte^o a Uro vestito te. I LXX* tra- 
dussero : vestito di podere , o sia di veste talare , di veste sacer- 
dotale , perete questo era l'Angelo, che pregava per quelli, che 
doveano essere salvati dall' esterminio , e questi segnava col Tao, 
*ade avea calamajo da scrivere ; così egli era una figura dell' 

unico 
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CAPO IX. éj 

àtranientarium fcriptoris ad to di roba di lino $ aveva 

renes cjus: & ingi erti funt, appefo a* fianchi un calamaj§> 

& fteterunt juxta altare da fcrivere , td entrarono % - 

rcum : t fi fermarono prejjo L' altare 

di bronco ; , 

3. Et gloria Domini Ifrael 3. E la gloria del Signor 
attonita cft de Cherub , qux di Jfraele dai Cherubini , fu* 
est ioper eum ad limen do- quali flava , // porro al li- 
mus : de vocavit virusn , minare della cafa % e chiamò 
qui indutus erat Jineis , & l'uomo , che era vefiu'o di 
atrarnentarium fcriptoris ha- Imo , e avea a f*et fianchi ti 
bebat in. lumbis fuis. calamtjo. 

4. Et dixic Daininas ad 4. E il Signore gli dijfe: 
eum .* Tranfi per mediani Va per me 'z.z.0 alla città , per 
civitatem in medio Jerufa- me^o a G 'trifale mme , e fe* 
lem .* * & figna thau fuper gaa un Thau falle ' fronti 
Yrontes virorum gementium, degli uomini , che gemono % 
& dolenti um fuper cuncbs e fono afflitti per tutte le* *b- 
abominattonibus , qox flunt bominaz.ioni , che fi fanno in 
in medio ejus. * me^o ad effa , 

• Ex od. il, Apot. 7< 3. 

• 

unico mediatore tra Dio » e gli nomini Gesù Cristo . Que sto c*i*~ 
7n*)o è propriamente la custodia delle canne da scrivere, come no- 
tò S* Girolamo > non il vaso , in cui 001 mettiamo {' inch'oscro • 
Origene tradusse : tavoletta da scrivere . 

Veri. E l* gloria del Signor d* Israele ec. La gloria del Si- 
gnore io questo luogo ella é la immagine di elettro, cioè io stes- 
so Dio sedente sul suo trono sopra i Cherubini . Dio adunque 
dopo aver chiamati a se^gli Angeli ministri di sue 'rendeste > e 
dopo aver comandato , che dal)* atrio stesso cominciassero la sic* 
Cisione de' peccatori , abbandonato il cocchio , e i Cherubini % ' 
andò a posarsi alla porta della casa » cioè alla porta del santo • 
Vedi caf. x. I*. V, 

Vcrs. 4. E segna un Thau tulle fronti te. Origene sulta retri- 
rnonianza di un EDrco convertito > a&rmò , che la lettera Thau 
degli Ebrei ne* tempi anteriori ad EsJra ite* li figura della Cro- 
ce , ed era interamente simile al Thau de* Greci ; e al sentimento 
di Origine si attennc~S. Girolamo , Tertulliano , Clemente Ales- 
sandrino , S. Ambrogio , S. Agostino , e moltissimi Interpreti . 
fi' adunque annunziata la Croce di Cristo come segno , anzi come 
Teir. retek. r#m. XXIU. E mi* 

- 1 
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44 tlOTEZU Bt EZECHIELE 

5. Et illis cftxir t audien 5. E a quelli dijj V , udtrt" 
te me : Tranfite per Civita- dòlo io : Pa/fate per la citta) 
lem fequentei eum , de per feguitando fui, 0 percuotete : 
cucite y non parcat ocuius non fi impietofifea l'occhio 
veder , tieque mifereroini. vofiro , e abbiate pietà ¥ 

6. Senera , adoleicentu- 6. Vecidtte fino allo fter- 
lum , 6c virginem f parvu- minio t il vecchio , il giovo- 
lom , & mulicres intcr fic i te né , /<* verini t j7 pargole^ 
ofque ad interneciotierojr o- e /e <We ; no» ucciditi 
mnem amem , iuper quem pero alcuno, ihc vegriate a* 
vidtritis tbau , ne occida- ver fopr* di fe il Thau , * 
tis, & a fanduario meo in- dat e principio dui mio fan- 
cipite. Ccxperunt ergo a vi- tuario . Die der dunque prin- 
ris fenioribus , qui erant ao- eipio dà quo* femori , che tr*> 
ce faciem *dorau$ . „ no davanti al tempio . 

7. Ee dìxìt ad eos : Con-* 7. Ed ei dijje loro i Pro- 
taroinate domura, & imple- fanate la ca/a , e degli m- 
te atria interfe&is : egredi* cifi empiitene i portici : ani 
mini • Et egreflì funt , & date . E quelli andarono , e 
percutiebant eos, qui erant percuotevano quanti eranó neU 
in ci vitate. 1+ città. 

8. Et esede completa*, rei 8. E finita che fu U Jlrx* 

unico principio di salate per catti quelli , che arriveranno t sa- 
lute . Quindi la venerazione , e Panetto dì tutti i sancì verso la 
/ Croce. Con questa sono segna- i in Gerusalemme quegli uomini , 

i quali non solo non sr unirono cogli altri a peccare i ma pian- 
gevano gli attrai peccaci * e trasgressioni, e fe empietà de' loto 
fratelli • 

Vers. C. E dote frinii pio itti mio urinarie te» Date principio 
alla sttage col meteere a morte que* vtnt ir inque uomini con* agrari 
al mio servigio, i quali stantio trai vestibolo, e l'aliare adorava* 
no poro fa il sole nasceri* cip. vili. !(?. , perocché la loro scel- 
Jeraterza e ranto pù enorme , quanto mtì ianta è Ja Joro digniti* 
e crntsgtVso il Uro mal'esenpior 

Vets. 7» Trifatiati la tot* > e dt^lr ^utcìii empietene i f troice » 
Pn far aie battio c'e' sacrn'oii coli' treidcr questi r ed empiete il 
Joro atrio cVlcro cadaveri: rcr badate, che questo essendo par- 
te del tra pio è poclo lut-go «agiò t io lo he già condannato acj 
essere ptt tarato. 

Vili. ». it . Rimasi io iole vivo ia quel 1' atrio , solo 
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CAP 

filari fi ego; ruìquc fuper fa- 
eiera meam , & clamatisi aio ; 
Heu , heu , heu i Domine 
Deus i ergone dìfpezdeso- 
mnesl reliqoias Ifrael , effun- 
dens furorem tuurfl fupef Je- 
r u fa 1 era $ 

9. Et diiit ad me Ini- 
quità* domu* Ifrael , & Ju- 
da nftgna cft nin>is valde , 
& repleta eft terra fangui- 
fiibus, &.civitas repleta ed 
ave/ rione i ditferunc enim i 
t>erelinquit Dominus te tram, 
& Dominus non videt. 



io. IgUuf Se meus non 
parcet oculus , neque iflife- 
rebor i viarri eorum fupef 
«aput éoruro reddam\ 

tt. Ér. eccd vif, qui eraC 
indutus lineis , qui habebat 
atramentariunt in dorib fua, 

refpondit verbum „ dteens / 

^. . _ ... 



ge , rintafi ti ? e mi gettai 

boccone , e aliando le Jìrbf 
da , dico : Ahi, ahi , ahi y 
Signore Di* : difpergerai tu 
Adunque tutti gli avanci di 
Jftàele * fpandittdà il furor 
tuo fora OerufuUmme } 

9. E àiffe a me : L' ini- 
quità delU cafd di Jfraele , 
* di Ùiudd è grande < oltre 
modd grande , e U terrà ì 
coperta di J angui , t U città 
e piena di ribellioni , peroc- 
ché han détto i II Signore hà 
abbandonata U terrà , il Si 
gnor e ftòn vede. 

10. Non fi impiità/trd 
dunque P occhio mio , * ù 
fton àvrit mifericordià : fui 
Capo loré farò cadere le ope- 
re torà * * 

ti* Ed etto colui, che cfd 
ve flit o di lino i éd aveva il 
calamajo 4* fuoi fianchi , por- 
ti rifpofia dicendo : fio fat* 



feci Gcut prarcepiftt mihi < f come tu mi comandaci. 

io sacerdote* Vedi Teodorcro. Notano gli Interpreti , che tendo 1 
scaro ordinato dt Dio all' Angelo di segnare col Thau gli eJerri* 
gli vieti detto ancora di andare a segnarli per la cirri , c> rima- 
no si legge, che ne segnasse nel tenspio i onde l'orrore del Pro- 
fera per sì grande icrage , e le grida , le preghiere ,■ eh* ci fa al 
Signore. ^ 

Vcrs. 9. Il Signore ha abbandonata U- terra 9 ec. ficco Rabisso f 
in cui precipita finalmence il peccatore indurato ; egli nega la Pro v- 
videnia , nega , che Dio vegga , o tenga conto del bene » e del 
male , che si fa sopra Ja terra , nega i gattighr , e f premi del]* 
tiri avvenire . 

Vere. 11. Ho fato* tomi tu mi comandai ti . Ho segnati f gemenv 
ity ì buoni t i giusci* % 
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• t ' * '* . « . * » • « 

Di* comandi* al? Angelo vestito di veste di lino , che 
prenda de 1 carboni di mui r«0f<? , e gli sparga 
j opra la città . Descrizione de' Cherubini , f delle ruo- 
fé del cocchio di Pio . ■ 



T vidi, èV ee;ce in fir- 
mamento » quod erat 
furcr caput Cherubini, qua- 
il lapis fdppliirus , qmfi fpe- 
cies finrlìtudini$ folti , ap- 
parqit luper ea . 

2.' Et dixit ad virum , qui 
indu^us erat lineis , & aie : 
Jngrederein medio rotar urì* , 
q\ix font fqbtus Cherubini , 
& imple mapum tuam pru- 
nis ignis | qux fune intec 
Cherubim > & effonde fuper 
civitatem . Ingreffufque eft 
in confpeftu meo. 



l# T? Vidi , ed ecc* nel 
X-/ firmamento fi ante fo- 
pra i( capo dei Cherubini ap- 
parve /opra di ejf; come una 
pietra di zaffiro r, come una 
fpecie di trono . 

a. E il Signore parlò alt* 
uomo vejfitp di lino , e dìf- 
fé ; Entra nel mezzo delle 
ruote* che fono Cotto i Che- 
rubini \ e prendi quanto cape 
nella tua mano de % carboni 
acce/I, che fono trai Cheru- 
bini , e gettali fulla città . 
E quegli andh vedendol' io . 



Vers. i. Cene una spetti dì tran*. E sul crono era tornato a se- 
dere il Signore ; perocché* egli é , che parla, e di altri ordini nei 
versetto , che srgue • Ed è qui la scessa visione . 

Vers. a. Entr* ad me^o dèlie ratt* , te Si è gii vrduco cap. I* 
4,' ij. , che traile ruote » c per conscguenia erai Cherubini era 
tin r,raa braciere i che facea figura dell' altare de* tinaiacni , che era 
nel santuario . Dio adunque comanda all'Angelo, che daqucl gran 
braciere prenda i carboni , onde appiccare il fuoco alla ci tri ■ Co* 
sì non cj'gli uomini, non da' Caldei nemici, ma da Dio stesso c 
condannata Gerusalemme alle fiamme , e un Angelo è quello t 
che per ordine di lui le dà fuoco. £ siccome quest' Angelo è fi- 
gura di Cfisco mentre segnò gli eletti col Thau * così figura di 
lui egli è, quando incendia Gerusalemme j di lui dico » che pio- 
Veri sopra i reprobi alia fine del mondo il fuoco sterminatore , da 
cui sat anno arai in ecerno . % 

Ver*, j. 
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3. Cherubini altera tta- 3. E ì Cherubini fi *v,„ t 
bant a dextris domus cum al Ut» deliro delU c*U 
? ^ fido 

queir uomo entrò . e 
un a «4 2/0/4 empieva V Atrio 
interiore. 

4. £ Ai j/*r/* del Signo- 
re fu alz.au /opra i Chcru- 
bini al limitare della afa t 



impJcvit atrium interius. 

4. Et elevata eft gloria 
Domini deftjper Cherub ad 
liracn domus:*& repleta eft 

plenum cft fplcndorc glori* /* nuvola , '« i»^ rim 



Domini . 

5. Et fonitus alarum Che* 
rubini audiebatur ufque ad 
atrium exterius , quafr vox 
Dei omnipotentis loquentis . 

6. Cumque praecepifTet vi- 



pieno dallo fplendore delU 
gloria del Signori . 

5. E il romor delle ale 
dei Cherubini fi udiim fin* 
*ir atrio efieriore ', come la 
voce di Dio onnipotente , che 
parlava . 

6. S il romor delle ali 



Vers. §. Stavdno di Uto dettr» delU cksa » Viene a din , A*\ù 
parte meridionale dell'atrio de' sacerdoti- ' daIU 

Vers. 4. £ /« ^ r / 4 rfe / sonore f* Xd U soprd ; cherubini ,r 

ventosi 1 Cherubini , si mosse , e fu portato presso al limi^ 
della casa , cioè dell'atrio de' sacerdoti , il \$f t f! taVc£brl£ 
da a nube , e l'atrio esteriore fu ripieno di sp ndoreTrTv a * e 
della stessa nube, che velava la roaesri del Signore Éi è IX 
sovente come Dio agli Ebrei si mostrava In Ta nVb« assai de£ 
sa, e oscura, per cui era sanificata la osculiti della ie C ", «eli 
Ja quale rutto era velato setto ombre , e figure I' InKìi V 
delle quali non era data al comune del pop^o ad ov ^ndla 
nuova legge si mostrò in una nube turca lucente tìS^JSSl 
cosi la viva chiarissima cognizione dr Btol rd^^'SlfS?^ 1 
manicata al popolo de» credenti per mezzo' Sei Vangelo p Ju 
qual cosa nella trasfigurazione di Cristo sul monte ' legge e£ 

Vcrs. e. B il tornai dille A U dà Cherubini ù ndìvd fin* „/Z- 

de» Cherubini faceva un suono, e romor grande come di l ale fi 
Dio , ovvero come di tuono di Dio . Voce di 

Vers. 6. Andì quegli , , » ,„ m freg „ ^ ^ - ^ ^ 

- E * cg4i 
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ro , qui tadutus erat Itneis , to , e detto a colui , r£'fr4 
dicens ? Sume igoem de me* 9^i## di lino : Prendi il fuo. 
dio rotarmi), quae funt inter co di mì^x,o alle ruote , d»e 
Cbernbim ; ingceflus ille (le-* *r*i Cherubini : andò 

tir, jj*ta rótam, ' *t"*fUf t Jt flette preffo una 

ruota . 

7. Et e*tendit Cherub ma- 
Oqm de medio Cherubini ad 
igieni, qu^ erat iacer Che- 
rubini : & fumfic , & dedit 
in maou ejus , qui indutus 
erat linei? ; qui accipiens 
egreflfas eft , 

8. fit apparuit in Cheru- 
bini 6 il) Hit odo m*nus homi» 
nis lubius pennas eorum; 

9. Et vidi , & ecce qm- 
tuoc rotae juxta Cherubini : 

rota una juxta Cherub u-« 
oum , & rota alia juxta Che- 
twb unum ; fpccies **em 
rttarum- erat quafi vifio la- 
pidi* Cryfoiitbi : 

10. Et afpc&us earqm fl- 
mìlitudo una quatuor , quafl 

fit rota in medio rot« . 



7. E uno de* quattro Che* 
rubini flefe fumano alfa* 
co, che era trai Cherubini > 
e ne prefe , e pofeh nella 
man di colui . ih* er* vefti* 
to di lino, il quale avendo- 
lo pref* > fi ne andò . 

8. E apparve nei Cheru- 
bini un\ come mnno di no- 
mo /otto le loro ale : 

9. E vidi y ed ecco quat- 
tro ruote preffo ai Cherubi- 
ni , una ruota preffo ad uno , 
e uri altra preffo ad un al- 
tro Cherubino : e /* afpette- 
delle ruote era come una /pe- 
di di pietra Crijolito : 

iq. E 4 erano tutte quat^ 
tro al vederfi di una fteff* 
forma , come fe una ruota 
. ' fojfe nel me^o di uri altr* . 

egli il fuoco di mniQ alla rqow, ma aspetti, che a lui lo del- 
ie uno 4t' Cherubini , , -, 
. Vers, 7» Un* d«' <(H*t$r'i Qbttubìn» • Notisi la frate Ebrea : Cto- 
ni* de medio Ch<r*btm , che vuoi dire? un Cherubino, che era una 
de' quattro Cherubini, ' , 

Ver*, a. \Jn* cawr m*»« dì mm% » Vedi cip. 1. 8. Notò qualche 
Interprete , che ì Cherubini aveano le mani coperte «otto le loro 
afe come per significare , che la spada era tuttora ne! fodero , e 
tutta questi visione era solamente una minaccia del futuro » mi- 
naccia però, che indubitato, e pronto avrebbe V effètto . / 

Veri. 9, C%me ma sfitti di par 4 CrisiUf, Cowe di calar ma- 
ri net, t*p ♦ j, 16, 

Vers. ai. 
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Ti. Cumque ambularent, 11. £ quando fi movea/m 9 

in quatuor partes gradiebin- camminavano da quattro /*< 

tur , de non revertebmtur ti 9 e non fi volgevano altro- 

ambulantes , (ed ad locuin , ve in andando ; ma a quei 

ad quem ire declinabat, qus luogo , a cui / indirizzava 

prima erat , fequebanturj , quella , che era la prima % 

& cererà: , ncc converte- la fluivano anche le altre , 

bantur. ne mutavano direzione. 

12. Et omne corpus ea- 11. E tutto il corpo dì 
rum /& colla , & manus^, $ffe , * 1 rW/i, « Y# amai, # ^ 
& penna:, & circuii , piena le # # cerchi eran pieni 
crant oculis , in circolili di occhi all' intorno alltquae^ 
quatuor rotarum, tro ruote. 

13. Et rotas iftas vocavit 13. £ a quefie ruote fen- 
volubile* , audiente me. tii io > eh* ei diede il nome , 

4/ volubili . 

14. Qjatuor autem fa- 14. Ognuno degli animali 
cies habebat unum .* facies * quattro facce , prinw 
una » facies Cbèrub : & fa- faceta era faccia di Chern- 
cies fecunda , facies homi- bino y e la feconda f accia erà 

Vers. II. £ quando si mg ve ano , camminav-tn» da «vittro lati . 
Andavano a destra > a sinistra, innanzi» indietro, e secondo che 
andava una di ette : andavaa anche le altre . 

Vfrs* li. E tutto il corpo di otto , < i colli , t le mani , ec. Al* 
cuni con Teodoreto riferiscono tutto quel , che dicesi in questo 
versetto ai Cherubini : altri una parte ai Cherubini , e un' alerà 
alle ruote : ma chiunque consideri acreneainente le parole del Pro- 
feta , dovri confessare , che né P*una , né l'altra opinione può 
sostenersi , e che é meglio attenerti a J>. Girolamo , e incendere 
metaforicamenre pe' colli delle . ruote I loro mozsi , per le mani i 
raggi , per le ale i cerchi di legno , e pe* circoli i cerchi di fer- 
ro. Tutto questo era pieno di occhi. Vedi cap. t\ 18. 
. Vers, 13. Diede il nome di volubili . I LXX ( come notò 5. 
Girolamo ) ritennero nella Jor traduzione lo stesso nome Ebreo • 
dato da Dio alle ruote , e tradussero 1 a queste ruote diede il no- 
me di Gelgel) cioè volubili j nome adattato alla, facilità » e celeri- 
ti , con cui muoveansi per ogni faro. 

Veti. 14. la prima faccia era faccia di Cherubino . Dalla deaeri*' 
zio ne , che si ha di questi animali noi capo 1. paragonata con 
quello, che si legge in questo versetto, si vede chiaramenre » che 
facci* di Cherubino vuol qui dire faccia di bove , c di bue arean 

B 4 casi 

- 




Digftized by 



j% PROFEZIA Dì EZECHIELE 

ris: & in terrio (acìts ito- faccia di Itone , e U quarta 
n^s : & in quarto facies a- facci* di aquila . , 

o À C\!x . /. 

15. Et elevata funt Che-. ij. £ i Cherubini fi aU 
rtbim : ìpfum eli animai , x.arono in alto : ei fon gli 
quod videtaui juxta fluvium ftcfft ammali , che io uvea 
Chohar* veduti preffo il fumé C hobar. 

16. Cumque ambularent 16. E mentre 1 Cherubini 
Cherubini , ibmt pariter , fi move ano , fi move ano par 7- 
& wix juxt3 ea : de cura mente le ruote dietro ad ef- 
eleva' ent Cherubini alas iuas fi , e quando i Cherubini 
ut exaltarentur de tem , fiendevan le loro ale per ai- 
voti refidebant rotas , fed & narfi da terra , le ruote non 
ip/ae juxta erant . ifiavan ferme , ma elle an- 
cor* andavano preffo a Uro, 

17. Startibus illis , tla- 17. Se quei po fat ano > elle 
bant : & Cum t elevatis eie- pofavano , e alz.andofi quel" 
vabantur: fpititus enira vitac li > fi tifavano : perchè tra 
erat in eis. • in effe lo fpirito di vita,* 

18. Et egretta eft gloria 18. £ la gloria del Si* 
Domini a limine templi; & gnore partì ti.il liminare del 
ftetit fupra Cheiubim. tempio , e fi posò f opra iChe- 

rubini . > ■ 

ly. Et elevantia Cheru^ 1 9. E i Cherubini , fien- 

■ 

essi non solo la faccia, ma artiche i piedi , e riguardo all'uffizio 
di tirare il cocchio del Signore , la faccia di bue" veniva ad esie- 
re come la principale traile qii&cro facce . 

Vers. itf. F- mentrt t Cherubini st mtveano , ti move ano farimen* 
ti le ruote ec. Da ciò si impara come e nella repubblica , e nella 
Chiesa < che c il cocchio di Dio ) né mutazione » né movimento 
alcuno succede , che dalla Provvidenza di Dio , mediarne il im> 
nisrero de* suoi Angeli , non sia direrro , e ancora PadauarSi , 
che fanno le mote all'andare > e aWo srare de' Cherubini , dimo- 
arta come se quegli, che governan le Chiese , vanno innanzi col 
buono esempio loro , Ji ^seguiranno i fedeli : e se quelli ai ai- 
teranno alla perfezione della virtù $ si alteri dietro ad essi anche 
il popolo. A , j 

V<rs. 18. E la ghria iti Sigttcre fitti ec. Vedi vers. 4. 

Vers. Jj. Jtit ingratto iella ftrta orientale citila tata tt. Si fer- 
mò jj cocchio sopra la porta orientale del tempio » per la qua! 

P or : 
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'CAP 

h\m alai fuas, exaitata fune 
a terra corani me : & ìllis 
egiedientibus » ro'ce quoque 
fubfeeurac funi S òc ftetit iti 
introitu ponse domus Do- 
mini orientali; ; & gioiia 
t)ei Iliaci erat lucer ea. 

lo. Ipfum eft animai , 
quod vidi fubter Deum Ifrael 
juxfa fluvium Chobar; * & 
intellexi quia Cherubini ct- 
fent . v 
* Supr. I. f. -3. 
ai. Quatuor vuhus uni, 
& quatuor alar uni : & fl- 
militudo manus horninis fub 
alias coroni* 1 
,22. Et flmilitudo vultuum 



0 X. 7$ 

dtndo le loro ale , fi afrori 
da terra veggente me , e ai 
purtirfi di quelH , le ruoti 
ancor li fegu trono , ed ei fi 
fermarono ali* mgreffo dell* 
po r t a orientale della cafa dei 
Signore , e la gloria del Di* 
di Ifraele era fopra di efft « 
20. Eran gli ftejp anima*, 
/i, chi* io vidi fono il Dio dì 
Ifraele preffo il fiume C ho- 
bar , e io conobbi , eh* crani 

1 Cherubini. 

il. Ognun di ejp ha quat\ 
tre volti , è quattro ale , « 
una cotte mdno di uomo foti 
to di ejfi . 

22. E l'immagine de 9 lord 



eorum , ipfi vultus , quos volti età come quegli Jleffi 
videram juxta fluvium Cho- volti , the io avea veduti 
bar, & intuitus eorurri , & preffoM fiume Chobar % come 

porta entrava*} nell'atrio del popola « *°P ra * uclU P orta P os<t 
Dio il glorioso suo trono . # * 

Vere. 10. Ernn gli stessi onìrnuU , tW sé v'tit sotti si Ds» do 
Urtile • Il trono di Dio posava ( come si è veduto c*f». 1 . ) so- 
pra il firmamene© * c questo era sopra le teste dei Cherubini , 

Cdp. I. If. t 

Vers. i%. Il mirare , r mmvtrss csascuno it esss con smpeto «r. 
Questa stessa proprietà de' Cherubini di mirar sempre innanzi 9 
di portarsi avanti , e cogli occhi , e col corpo , e di non tornare 
indietro, questa proprieti , io dico ^ripetuta , e notata più vol- 
te può significare la costante volontà del Signore loro di abban- 
donare la sinagoga per trasferirsi alla Chiesa delle pacioni . Con- 
tuttociò ( come sì é veduto in questo capitolo ) Dio , che è sem- 
pre pieno di misericordia , passa da questo a quel luogo della 
sua casa, ferma or qui , or Jà la sua stazione mostrando, come 
di mala voglia abbandoni quel tempio riguardato da lui come sui 
abitazione sopra la terra • In un altro senso molto bene. notò SU 
Girolamo, che le mire* e i desideri de'Chetubini sono di dimen- 
tica^ 
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fmpetus flngulorum ance fa- pure il mirare , e muoverfi 
ciem fuam ingredi. ciafcune di c/fi con impeto 

/ feconde U direzione decloro 

ticare tutto i) pattato » e di srendersi alle cose fatare secondo 

quella parola di Paolo : Dimtntico di quel > cor ho dietro l* sfallo , 

Wtrto le COtt stendendoci , cfc< m/ rr*mio davanti , m» étv*n\0 VtrtO 

U sogno , vrri# #7 premio itti* superna vocazione di Dio in Cristo 
C<m t Philip. III. ij. 14. 

CAPO XI. * 

• • 

Predizioni centro i principi , e contro il popolo di Gè- ' 
rusalemme , i quali si burlavano delle profezie . Pisci- 
ti* nel tempo , che Ezechiele profetizza , rade morto, 
Dio rimene r a gli$av*nzi di Israele nel loro paese , e 
ÀMrÀloro un cuore di carte, affinchè temano , e omo. 
tino il Signore . 

*• X7 T elcvavit mefpiri- 1. Tj* Levommi lo /pirite, 
r\> cus , & intródulit JZy # menommi alla por- 
ine ad portam djmus Do ta orientale della cafa del 
mini orientalem , qu£ rt- Signore , r^e guarda il fol 
fpicit ad folis ortom ; & ce- nafónte , e4* 4^' ingref- 
ce in introiti! ponx viginti /e della porta venticinque uè* 
quinque viri : & vidi in mini ; r vi'^i i>r mezzo 4 
medio cocum Jezoniam fi. quefiijezo'nia figliuolo di A' 
ì'wìtn Azur, & PhelHam fi- Jt«r, e Pheltiam figliuolo di 
Bum B*naix , prtneipes pò- £4*414 , principi del popolo . 
puli ; 

a/l^Dixitque ad me : Fili a. E ( 1/ Signore ) mi 

hWinis , hi Tunt viri , qui iijfe*: Figliolo dell' uomo , 

v • ' * • ... 

\ i « 

Vert. I. X levommi lo spirito » mennmmi élla porta orioni mio . 
Dove ( come disse nel capo precedente ver/. io. ) scara già il 
cocchio di Dio: perocché ella è qui la stessa porta , per cui dal- 
la cicca* si entrava nell'atrio del popolo. 

Vers. 

1 
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cogitant iniquitatem , & tra- quefti fon coloro , c\e$ mani» 

pelano iniquità , e trattano 
pejfimi configli in quefia cit- 
tà; . 

3. Dicendo : Non fi è egli 
dum xfifìcàtx font domus ì fabbricato poco fa delle cafeì 
hxc eft Jeb:s , nos autera Quefia m la caldaja , e noi 



ékàtit confili uni pedlumm in 
urbe ifta, 

5. Dicentes ; Nonne du- 



carnes. 

4. Idcirco vaticinare de 
eis , vaticinare fili hominis . 

5. Et irruit in me fpiri- 
tus Domini , & dixit ad me; 
Loquere : Hxc dicit Domi- 
nus: Sic locuti eftis domus 
Ifrael , & cogitar iones cor- 
dis ve Ari ego novi. 

6. Plutimos occidiftis in 
urbe hac , & impleftis vias 
ejus interfe&is. * 

7. Propterea hxc dicit Do- 
wìnus Deus : Interferi ve- 
ltri , quos pofuiftis in me ; 



le carni. 

4. Per queflo tu profetiz- 
za /opra di ejfi , profetica , 
figliuti dell* uomo . 

5. E lo fpirito del Signo- 
re venne (opra di me , e mi 
difje: Parla: Quefie cofe di- 
ce il Signore: Poi avete par- 
lato così y 0 cafa di Ifraele , 
e i penfieri *del voflro cuore 
fon noti a me . 

6.. Voi avete uccifo molta 
gente in quefla citta , e Ave* 
te ripiene le ftr*de di morti . 

7. Per quejlo il Signore 
Dio dice così: Que\ che voi 
avete uccifi , e gettati nel 



Verf. *. 7\[<m si è egli fabbri est 9 poc» f* delle catti quetr*. è /* 
t Alda} a 9 ec. Traile vane sposizioni di questo luogo pa^mi li mi- 
gliore quella indica» da Origene, e da Girolamo. Questi empj , 
che non isperan salute , né la siluce voglion cercare per meno 
della penitenza, e della emendazione della vita , dicono: dopo che 
una parte dei nostri sono srati menati in iichiavitu con Jcconia » 
si sono rifatte in Gerusalemme delle case , e delle fabbriche * 
dunque non si crede tra noi vera quella predizione di Geremia , 
che vide la celebre, caldaja ( Jtrem. 1. 13. ) ; e quand'anrke do- 
vesse Gerusalemme esser quella caldaja y e noi le carni da cuo- 
cersi in essa, noi vogliamo piuttosto esser bruciaci qui, che met- 
terci nelle mani de' Caldei secondo il consiglio di geremia sia 
pure Gerusalemme la caldaja 1 e noi le carni . 

Veri. 7. 8. 9. 10. Quei , the vai avete uccisi . ec. Voi » che 
mettete in dubbio la verità 4 degli oracoli di Geremia , e ve ne 

bar- 
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dio ejus , hi funt carnes , mtM della cittÀ , jtfgw /Sr- 

& harc eft Jcbes : & cdacam no le caini , * quefla * U 

vos de medio ejus • caldaja : ma voi io trarr* 

fuor a di lei . 

S. Gladmm metuiftis , Se 8. Poi avete temuto la fpa~ 

gladium inducaro fuper vos* da> e la fpadd io faróvtni~ 
ait Dorainus Deus re fopra di voi , dice il Si- 
gnore Dio , 

9. Et ejiciam vos de me- 9. £ vi discaccerò da lei , 
dio ejus , daboque yos in e darovQnin poter de\nemi- 
manu hoftiuni, &c faciam in ci, e farò giudizio di voi. 
vobis judicia . 

10. Gladio cadetis .• in fi- Io* Perirete di $p*d*s ài 
nibus Ifrael judicabo vos, confini" di /fraelè farò giudi- 
& feietis quia ego Domi- zio di voi j, e conoscerete , 
jius . ch % io fono il Signore . 

11. Hxc non» erit vobis 11. Qacfta città non fa-* 
in lebetem , & vos non e- rà la voftra caldea , e voi ' 
ritis in medio ejus in car- in effa non farete le carni : 
nes i ^ in fìnibus Ifrael judi- ai confini di Iftaele faro giù* 
cabo vos. A W. 

là. Et feietis quia ego ■ 12. £ conoscerete , i# 

Domin us : quia h\ oraece- fono il Signore ; perchè voi 

pt'is meis non ambulaftìs , & non avete camminato ne 9 miei 
judicia mea non feci ftis , fed comandamenti , e non Avete 
juxta judicia gentium , qua offervati i miei giudizj , «4* 
in circuitu veftro furit, eflis avete Seguitati i riti delle 
operati . genti , che Jìanno intorno a voi, \ 

burlate > voi te noi sapete * gli adempite . Voi uccidete sema fi- 
ne e i Profeti > e i giusti , che sono tra voi : cosi ecco , che la 
vostra cìcri è una caldaja , e questi giusti sono le carni sagrifi- 
care al vostro furore , e coree, e consunte in questa caldaja. Ma 
quanro a voi la vostra caldaia non è Gerusalemme ; voi sarete 
menaci lungi da lei : avete remuco la spada de' Caldei , e nella 
spada incorrerete : e farè vendetta di voi , non in Gerusalemme , 
ma a' confini di Israele,. a Reblatha, dove sarete condotti dinan- 
zi a Naburho donosor , ed ivi sarete messi a morte , ed ivi saran- 
no cavati &li ocsni al vostro, re» Vedi Jtrem. xxx.6". iv. xxv, 
19, 10. zr. 

Vers. JJ. 

I 

-• • 

: ■ i 
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ij. Et fadum ere , cum 
prophetarem , Pheltias filius 
Binaix morti) ui eft : & ce- 
cidi in faciem meam clama os 
▼occ «ugna , & dixi : Heu , 
heu, heu , Opinine Deus : 
confumrmtionem tu facis re- 
liqu'arum I/Yael / 

14. Et fa&um ed verburn 
Domini ad me , dicens : 

r>. Fili hominis , fratres 
tui, fratres tui,' viri prupin- 
qui tui , & omnls domus 
Ifrael, univerfi , quìbus di- 
xerunt habitatores Jerufa- 
lem: Longe recedite a Dj« 
mino , nobis-data ett terra 
in poffeflfìonem. 



16. p 



'fopterea hacc dicit 

1 



O X. 77 

13. E avvenne , cht , nel 
mentre che io profetava) Phel~ 
tias figliuolo ai Banaia mo- 
rì , e io caddi buccole ad 'al- 
ta vecs grid indo , e dicendoi 
Ahi, ani, ahi , Signore Dio, 
vuoi tu far fine degli avan- 
ci di 1 fra e lei 

14. E il Signore par tomi ^ 
fdtjft: % 

. 1 5. Figliuolo dell' uom» , 
4' tuoi fratelli , ai fratelli 
tuoi , e a* tuoi parenti e 4 
tatti gli uomini della cafa di 
Ifraele han detto gli abitanti 
di Gerufalemme : Andati 
lungi dal Signore , a noi i 
fiata data in dominio la ter- 
ra . 

16. Per qaefto il Signore 



Y cr$ - mentre , eh* io profetava , Thtltiat figliuolo di Sa- 

nata Nd tempo, che il Protra stando in Babilonia in Spi- 

rito vedeva , e ascoltava Dio in Gerusalemme , e a nome di Jui 
parlava a quei principi , caHe repentinamente morto uno di essi ; 
««chicle aVVCnlmcnto attcrrisc « ■ e muove a gran, compassione 

Vers. is. ftuoi fratelli.. . barn dette gli abitanti di 6<r»,alem. 
mei Andate lungi dal Signore y ec. Gli Ebrei rimasi a Gerusalem- 
me dispreizano , t scherniscono quegli Ebrei, che sono ceco cai- 
Ufi 1 in fiibilonia, tramandoli come gente rigettata , e abbandona- 
ta da me, onde ad essi dicono : andare lungi dalla faccia del Si- 
gnore, andate a servire dei stranieri ; la Giudea , e la citti san- 
ca , e il tempio non sono più per voi , ma a noi soli apparten- 
gono: canni e crudeJe , e inumano il cuore di questi empj verso 
de loro tratcJli! Nissuno ardisca di schernire i peccatori nelle cri- 
•colazioni , che soihono peMoro peccati ; nissuno li dispreizi , 
percn fi siano miserabili ( dice S. Girolamo ) , perocché sovente 
son essi p.ucar, aDio> chc moIti alcri ch , ci vivere tran- 



quillamenre, come vedesi da qud , che* segue.* 

Vers. 16. U tarò per un fidi tempo il fa santuari* ec* Ei non 

po- 
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Dominus Deus , quia longe Dio dice coi! : Se io gli hef 

feci eos in gentibus, &quia mandati Untano traile na\- 

difperfi eos in terris : ero tioni , è gli ho difperjt per 

eìs in fandiftcationem mo- terre ftranìere , io Jaro per 

dicam in terris, adquas ve-- un po' di tempo il lor fan- 

nerunt . tuario mila terra dot/ ei f«rt 

andati. 

17. Propterea loquere i 17- Per qkeflo tu dirai ? 
Hscc dicic Domino* Deus: Quefte cofe dice il Signore 
Congregano Vos^de popoli*, Dio: lo vi raccorrò di ni et- 
& adurtabo de' terris , in to ai popoli , e vi rannerò 
qoibus difperi? eftis , dabo- dai paefi pe* quali fiete di- 
que vobÌ9 Immura Ifrael * fperfi * e darò a voi la ter-* 

ra di Jfraele « 

18. Et ingredientur illuc, 18. Ed eglino vi entrer ari- 
& aufercnt onsnes offerì fio- no , e terranno da lei tutti 
nes , con&afqoe abomina-* gli Jcandaii , e tutte le fue 
tiones ejus de illa. ab dominazioni. 

tfj. * Et dabo eis cor u- + 19., E darò loro un cuori 

slum , & fpiritum novum unanime, e nuovo fpiritoin- 

triboam in vifcerrbusf eo- fonderò nelle loro vi/cere , e 

ium : & auferam cor lapi- tonò ad e]ft il cuore di pie- 

deoru de carne , eorofrf j ÒC tra, è darò torturi cuore di 

dabo eis cor carneum: cHrne , 

•Jer. 31. 3 J. Ar/K 36*, 26, 

• * • # 

potranno intervenire alfe sagre funzioni ne! tempio di Gcrusalem- 
me f m* i° scesso terrò ad essi luogo di tempio nel luogo del 
loro esilio , il qui] esilio non' sari eterno , ma breve: ivi io ascoi* 
retò le loro preghiere, riceverà le loro offerte spirituali , ed esau- 
dirò t loro voci , e nella mia borni troveranno pi ir di quello, che 
hanno perduto , perdendo la parria , e ir tempio . 

Vers. 17. !*• 19. io* Pér qutstv tu dir*fii te. Tti adunque ai 
tuoi fratelli annunzia la promessa , che io fo loro di ragù nari f un 
giorno da tutti i luoghi , dove sono dispersi , e di ricondurli 
nella natia loro terra-, doride corranno gli scandali tatti , e le ab- 
boni inai io ni della* idoli cria , e tolto da essi il cuor di pietra , 
darò 1 loro un^ cuore unanime , e concorde nef cercare , e onorar 
ne , e osservar la mia legge , onde ei siano mio popolo § co- 
ai' io sar* loro Di» . Queste grandiose promesse non> poterono* 

ave- 
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10 i Ut ili prxcc pt il meis 20 Affriche fegUAno i miei 

àmbulent > & judicia mea precetti S e enervino 1 miei 

cufìodiant , facìaniquè ea : giudici , # Umettano infra* 

& fint mi hi in populum, & *ir4 , / yfa» ^ a»/* popolo, 

ego firn eis in Deym. <4 w y?^ Dio toro, 

ài. Quorum cor polì of ai. ìWì quanto à quelli % 

iendicula , & abominai ione s il cuori di quali va dietro* 

fuaf ambular*, horum viam agli /caudali , # *i7f loroalt^ 

Si capile Tuo ponaiti , dici! Inmitaiicui , pwi /e eyet* 

crniouf Dtus. Ar# farà la loro teftaì , di* 

a il S lincia Dio. 

22. Et elevaveiunt Cbc* ai. £ aitarono i CaVap 

tubini alas fnas , & roi* Mri /* «A * * le ruot* 

cum eis; & gloria Dei Ifrael dmro ad tffl , e farà di quo* 

erat fuper ea , fti era la gloria del Dia. di 

Sfatte- 
ti. Èt afee ndjt gJoria De- aj. È té glori* del SU 
rninì de medio ci vitacis , gnort fi alzjò dalla città , c 
ftctitque fuper montcrci , qui fcrmcjft fui monte , che fti 
«ti ad Orientcm uibis* alV oriento della cittÀ, 

avere il loro pieno adempimento ne' Giudei ritornati dalla cafri-* 
viri di Babilonia : la liberti ad essi renduta > il calco degli idoli 
sterrr.inato dal parse di Israele , i! culto del vero Dio , e l*os* 
ietvama della lerge rimessa in piedi , erano figure della schiavi- 
tadine degli uomini sotto il peccato , sciolta da Cristo , c dell» 
introduxicnt di un nuovo culto spirituale • secondo il quale 1 hit* 
vi fedeli il Padre adorano in ispirilo , e veriti ; il cuori di étt* 
ne , il nuovo spirito , che è qui promesso da Dio , non può 
ave t si se rc.n per effetto di quello Spirito mandato da Cristo so- 
pra gli stesti fedeli , onde sta scritto ; la carni di Dio ò) statai 
di futa n«' nostri cuori ftv lo Sf trito fante , cho ì nato a noi dato - 
Rotti, v. 

Vera. ai. Vorrò le oftre loto sopra la loro testa • Porrò sopra* di 
loro la pena , che é dovuta alle loro iniquità , e alla loro idola- 
tria . Parlasi particolarmente de' Giudei di Gerusalemme* 

Vera, a/* E la gloria del Signori si al\t dalla città * eie- Coté 
finalmente Dio abbandona il tempio , e Gerusalemme > c y come 
coti altri antichi Interpreti osservò S. Girolamo , si posò sul 
.monte Oliveto a mirare V incendio , e la desolartene e del tem- 
pie , e della circi 1 pei indi , cempiuta l'opere atte , tornarsene 

«1 

\ • 
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Ezechiele facendo bagaglio dimostra , come il re , e il 
popolo di Gerusalemme anderà in iscbiavitn ; * minac- 
ce di Dio contro del popole . Le predizioni de' Pro. 
feti non saranno vane, ne saranne differito lunga- 
mente l'adempimento. . 

*' T-T T fa ^ us (etmo X. T7 PtrUmmil Siinere 
X-/ Domini ad me , di- £3, dictnd» : * 
cens : , 

a. Fili hominij in medio a. Figlialo 

doraus exafperant.s tu ha- 4*ir< * „, w * „ M ^ 

b.tas : qu, oculos habent ad giù nlUumu , , che J U „„, 

v.deodum & non vident: cechi per vedere , e non veg* 

& aurea ad aud.endum, & x . w , e orecchie per udiri, 

eZJ^lTa qU ' a d ° mUS r/Ai Ì 

exafperans efl. „„„ «wmmi* /m*/m. 

3. Tu ergo fil, bomin» , 3. Tu , figli*»!. 

1 L 7, t ( ttìn( t gmÌa - *<"'»»»>> f ' battio „ r 
dicm coram eis trasmigra- »erW ( ,7 ,„„ J^//, j 4i 

l.Z C ! r ,UJ ' f de fapi * e e ueoci tino »l vigesimo probfoil- 

ffJfcSJtrtf«ijM Sfitti 

pre in q »ie.;, e *g**? 'fot J * SS "iBg 

non cred «vaut "ile ? ter, Te Orioli V? r """" ' 1 S" M ' pi * 

Eaechiefe. Costoro V h,cTd7o > S o»I ' *7* U ' e deUo " e »° 
«r, « rit..n. - i. 1 ' sono una «irpe contumace sem- 

pre, e r.belk , e beta apposta ptr provocare P ira . 

queJ , che ha da essere dcglt Ebrei , che son tuttora nella Giu- 

feu'ZZZZLf,! 1 - M«ft.) fth è ,ui il attua de.la pa* 
T.n. r«,. T*m. xxni. r rt( ,.f. 
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b*s ameni de loco tuo ad giorno alla loro preferita, e 
iocum alterimi io confpetScu pifferai da dove fai in altro 
ccrum, fi foite afpiciant: * luogo a vìfla di cjft , fa a 
quia dombs exafperans eft . forte vibadtfjero , perche fono 

urta contumace famiglia. 

4. Et efferes foras vafa 4. £ porterai /neri il tuo 
tua quali vafa tranfmigrantis bagaglio di giorno /otto 1 Uro 
per diem in confpedtu ec- occhi , come per cangiar di 
rum: tu autem egredicris p.iefe: tu poi partirai alla 
vefpere coram eis , Hcut e- farà a v\fia di ejft , come 
greditur migrans. uno , che fa ne va altrove . 

5. Ante oculos eorum 5. «Tw^/r occhi loro fa una 
petfode tibi parietem: & apertura nella tua mitraglia , 
egredieris per eum. ed efei per effa . 

6. In con fpt&u eorum in 6. A vifia di efp tu farai 
huroeris portaberis, in ca- portato fugli omeri altrui , 
ligine effereris: faciem tuam farai menato via al bujo : 
velabis, & non videbis ter- velerai la tua faccia , e non 
ram: quia portentum dedi vedrai la terra: perocché io 
te domui Ifrael : ti ho fatto portento alla cafa 

di Jfraele: 

7. Feci ergo ficut prarce- 7. Io feci adunque come 
perat mihi Dominus: vafa. avea comandato a me il Si* 
mea protuli quafivafa tranf gnore % portai fuori di giorno 
roigrantis per dtcra : & vef- il mio bagaglio , come chi 

Vers. 5. fa una apertura mila tua muraglia. Tu non uscirai 
per la forti ncll* andarcene > ma, fatta una apertura nella mura- 
glia delia tua casa, per essa uscirai : così Srdecia , e j princìpi 
usciranno per le breccie delle mura , Jerem. xxxix. 4. ir. Ktg* 
xxv. 4. 

Vera. 6*. Sarai portato sugli omeri altrui , te. Sedecia preso men- 
tre fuggiva > e condetto a Nabucodònosor, privato degli occhi 
fu porrato a Gerusalemme. Per questo Dio vuole, che Ezechiele 
sia portato da akri di notte» e colla faccia Telaci 1 che esprime 
cerne a Sedecia saranno cavati gli occhi. 

Ti fa fatto frtttìf alla easa di UraeU . Non solo tutti i 
tuoi detti, ma anche li tuoi fatti sarai» segno, e figura di quel- 
lo , che dee avvenire alla casa di Israele • Vedi S. Girolamo , e 
Teodoreto . * 

Vers^ $• 
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pere pcrfodi mi hi puietem 
manu : & in caligine egcef- 
fus fum, in humeris porca- 
tfts in confpe&u eorum . 

^ • "* 

3. Et tààus eft fermo Do 
mini mane ad me, dicens : 

t?. FjJr hominis, numquiJ 
Don dixerunt ad ce domus 
Ifrael, domus, exafperans: 
Quid tu (àcìsi 

io. Die ad eos: Hxc di- 
cit Dominus Deus: Super 
ducem onus iftud , qui eft 
in Jerufalem, & Ajper oin- 
nera domum IfraeJ^ quas eìi 
in medio eorum. 

n. Die: E30 portencum 
veftrum : quomodo feci : flc 
rlet illis : in tranfmigratio- 
netti* & in capti viraceli! 
ibunt. 

ti. Et du*, qui eft in 

Veri. 9. La famiglia contumaci , «»» ti ha ella dttf : te. Ovyt- 
to: 7(9» i# dirà ella? Verri caramente * p!Ù d'uno la curiositi 
di sap;rc il perché tali cose #u facci . ^ 

Vers. io. Tel capo t che sta. in Gerusalemme . Per Sedecia. Eze- 
chiele prctersn<io coìì in B-b^-ortia ven J va in primo luego a con- 
fermare le profezie, che si facevano pa Geremia nello stesso tem- 
po in Gerusalemme , ..alle <fuaJì poca , o nissuna fede prestavano 
que' Giudei ; in secondo iuego le profezie di Ezechiele servivano 
a tenere in timore i Giudei di Babilonia , t a ispirare speranza 
nelle misericordie del Signore, il quale promette** a questi la li- 
berti; in terzo luogo con faciliti in qutl tempo potevano le pro- 
fezie fatte in Babilonia passare a Gerusalemme, e quelle facce in 
Gerusalemme passare a Babilonia, dopoché la Giudea era divenu- 
ta soggetta a* Caldei , e tanto numero di Giudei di ogni ordine 
erano passati in qne* paesi. 

Vcrs. ti. La fatti* dì lui sarà vtlata , affincbì Ciò 'potè es- 

% x . ser 



o xu. sj 

vuol e ambi ar di paefe , e là 
fera feci colli man* un a* 
pertura tiel maro , e al bu]o 
me n andai , portato falle 
altrui fp.il le veggenti loro . 

g. E il Signore parlommi 
la mattina , e dijje : 

9. Figliuolo dell y uomo , la 
famiglia di Ifraele , la fami- 
glia contumace non ti ha el, 
la detto: Che è 4*el , che 
tu fai ? 

10. Di loro: Quefle c*f* 
dice il Signore Dm: Quejfo 
dur§ annuncio e pel capo , 
che Jlà in Gerufalemme % i 
per tutta la cafadi Jfraelc » 
che Jìà nel fuo recinti . 

ti . Dì Uro ; Jo fon per 
voi un portento : come hi f*:t ■ 
to io , così farà fatto a Uro : 
Cangeran di paefe , e faran 
fitti f chiavi, 

lz. Il capo , che § tra di 
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iridio eorum , in humeris 
portabicur , in caligine egre- 
dietur; parietem peifodieot 
ut educane eum : facies ejus 
operietur ut non videat o- 
culo terram . 

13. # Et extendam rete 
meum fuper eum, & ca^ 
pietur in lagena mea : & 
adducam eum in Babylonera 
io terram Cbaldxorum : & 
1 ipfam non videbij, ibique 
*inorietur. 

• Jnfr. 17. 20. 

14. Et omnes quia circa 
«um funt , prsefidium ejus, 
Se agmina ejus di/pergam io 
omnem venturo : & gladium 
eva^inab?) pori eos. 

15. Et /"cient quia ego 
Dominus , quando difyerfero 



loro , fard portato f tigli omeri 
altrui , ufcirà al bujo , rom- 
peranno la mur figlia per met- 
terlo fuor a , la facci a di Ini 
farà velata , affinchè non 
vegga la terra . 

13. E io tenderò a lui la 
mia rete , ed ei farà prefo 
nella mia rete ; e io lo me- 
nerà a Babilonia nella terra 
de" Caldei, ed ei non la ve* 
drà , ed ivi morrà. 



14. E tutti quelli , che 
ftanno intorno a lui , le fue 
guardie, # le fue fquadre , 
le fpergero a tutti i venti , 
e dietro ad effì fguainerìt là 
fpada . 

15. E conofeeranno , che 
io fono il Signore , quando 



' * • • 

*er fatto a Sedecia o per ragione delie piaghe fattegli nel cavarli 
gli occhi, o perche si velava ordinariamente la faccia a 1 rei con- 
dannali a morte. Esther vi 1.8., e in tal guisa forse fu egli prc~ 
senrato#dinanti al suo vincitore Ntbuchodonosor . 

Vers. 13. Tender» a Itti la mia rete. La metafora è presa da' 
cacciatori . io farò incappare nella rete tesagli da me per. man 
de* Caldei, i quali seguendolo nel deserto lo prenderanno. Vedi 
Geremia nel luogo citato, e 1) iv. libro dei Re . 

Lo menerì .... nella terra dei Caldei , ed et non la vedrai^ 
Giuseppe Ebreo racconta , che Sedecia sentendo , come da un la- 
co Geremia diceva , eh' ci sarebbe conforto a Babilonia , e dall' 
altro, elle Ezechiele diceva, eh' ei non avrebbe veduta quella c it- 
ti , credette , che queste due profezie non pocesser mai conciliar- 
si tra loro, e disprezzò J'una e l'altra : ma egli conobbe la ve- 
rità degli oracoli, dei due Profeci» e allorché condotto da* Caldei 
a Babilonia > essendo privo del lome degli occhi non potè vedeie 
quella città . Vedi Jwfk Anti^ x. io. 

Ver*. I*. 
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C A ? 
Silos ir( gentlbus, 5c diffe- 

roinavcio ecs interris. . 

p 

16. Et relinquam ex eis 
viros paucos a gladio, & 
fame, & peftilencia : ut e- 
narent omnia federa eorum 
in gentibus, ad quas ingre- 
diente : de feient quia ego 
Dominus. 

* % - i • 

17. Et fa&us eft fermo 
Demini ad me, dicens: 

18. Fili bominis, panem 
(iiutu in conturbatone co- 
mede: fed & aquam tuam fanno y ed anche la tua ac~ 
in feftinatione , Se meetore qua bevila con prefeia , e in 
bibe . 

19. .Et dices ad populum 
terrat : Haec dicit Dominus 
Deus ad eos, qui habitant 
in Jerufalera in terra Ifrael: 
Panem fuum in follicitudi- 
ne comedent ,& aquam fuam 
in defolatione Libere: ut 
defoletur terra a multim- 
eli ri e Tua propter iniquità 
tem omnium , qui rrabitant 
in ea. 



gli avrò difperji traile tenti; 
e gli avrò J eminati per tutti 
le terre. 

16. E pie col numero di 
efft fot trarrò alla fpada , alla 
fame^ e alla pcjìe , affinchè 
raccontino tutte le loro fcel* 
leratez.z.e traile genti , do- 
vunque anderanno , e cono - 
[tiranno , ch> io fono il Si- 
gnore . 

17. È il Signore parlom- 
mi, e dijfe: 

iS. Figliuolo dell'uomo , 
mangia il tuo pane con af- 



triftczjZaa . 

ly. E dirai al popolo , chi 
ì in quefia terra : *QuefU 
coje dice^ il Signore Dio a\ 
quei , che abitano in Geru- 
falemme nella terra d* /frac 
le : Mangeranno il loro pam 
nel turbamento , e beranno 
la loro acqua nello fmarri- 
mento ; perocché la terra ri" 
marra priva del molto fua 
popolo per ragion delle ini- 
quità di tutti i fuoi abitatori. 

Vcrs. l6. E conosceranno , ch'i» sono tL Signare . Ed essi, c roc- 
ce le genti conosceranno , cuui' 10 sono vero Dio , giusto giudi- 
ce , che ho puniti i Giudei, perchè erano peccatori , e si cran» 
renduri degni dell'ira mia colle loro empietà* , le quali dovrari 
confessare , che sono state h cagione delle loro sciagure. 

Vcrs. 18. Mangia il ntè pane etn affanno, ee. Tu ri ciberai non 
con pace, e consolazione,, ma con affanno, e agitaxione, e tre- 
more 9 e in simile stato beraj la tua acqua per rappresentare le 
angustie , i terrori, la fame,, che patiranno i Giudei nel tempo 
\tlV assedio di Gerusalemme « F J Vers. a». 



V « 
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C* PROFEZIA DI EZECHIELE 

• io. Et civitaces, qua? 10. £ le città % ehi $f 

nane habitanrur, defolatse fono abitate % diverranno una 

crunt , terraque deferta : & folitudine > e la terra farà 

feietis quia ego Dominus. deferta, e conofcerctCy ch'i* 

fono il Signore . 

21. Et Cacfcus eft fermo 21. E il Signore parlom- 
Domìni ad me, dicens: e diffe; 

22. Fili hominis, quod 22. Figliuolo dell'homi , 
cft provCibium iftud vobis in che proverbio è quello tr* 
terra Ifrael, dicentium ; In voi nella terra à* //racle , 
loogum dirferenrur dies, Òc ove dicono: I giorni ande* 
pctibit omnis vifio ? ranno in lungo , e di tutte 

le vi/ioni non fard altro t 

23. Ideò die adeos: H«c 23. Per quefìo dì tu ad 
eiicit Dominus JJeufiQuie- *£*\ Quefle cofe dice il Si- 
feere faciam proverbiali! gnore Dio : Torri di mezzo 
iftud , rieque vulgo /dicetur quejlo proverbio , e quejlo 
ultra in Ifrael : & loquere non farà più un dettato in 
ad eos quod appropinqua- Jfraele ; e tu dirai loro, che 
veriut dies: & fermo onsnis fono vicini i giorni , e le 
yifianis . cofe predette in tutte le vi- 

• fioni} 

24. Non enim crit ultra 24. Imperocché non farav* 
omnis viHo caffa , ncque di- vi peli 1 avvenire vifione fen- 
vinaiio ambigua in medio za effetto , ne predizione arn- 
fiiiorum Ifrael, bigua preffo i figliuoli di h 

fraele . 

Veri. il. / giorni tnàetanno in lungi , e di tKJte le visioni non 
seri altro t Questa dovea essere una maniera di detesto comune 
traili empj • e increduli abitanti di Gerusalemme. I giorni dell* 
adempimento di queste minacce fatte a noi dai ^ofeti anseranno 
tanto in là , che noi saremo morti > e turte queste proferie ande* 
ranno in fumo . Dalia benignità, e longanimità di Dio» che dif- 
ferisce il gastigo per dar luogo a}]a penitenza, pere h' ei non vuo- 
le la morte del peccatore > ma che «i converrà, e viva » da que- 
sta benignità prendono argomento gli empj per insolentire sempte 
più contro Dio, e diventar sempre peggiori. 

Vérs. 14 . 7i on "ravvi por V avvenir* vishne ttnx* > * c « 

lo nor* t^err^ djù Ungamele. sp*$zso r-cgècio di mie Hiinaccc , 0 
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25. Qiva ego Dominus 25. Perocché io il Signo- 
loquar : Òc qjodeumque lo- re parlerò y e tutto quello , 
cutus fuero vetbum , fin > che apro detto , farà , ne 
Se non prolongjbirur ani- anderà più in lungo ; ma a 
pìtus : fed in diebus veltris vq/frf dì , 0 fornirli* jonr h- 
domus txafperans loqinr ver- «nif* , r# parlerò , e fari , 
bum, & faciam iilud , dicit df.ftf j/ Signore Dio. 
Domi n us Deus*. 

26. Et fa&us eft felino 26. E il Signore parhm- 
Domini ad me, dicens: mi , dicendo : 

27. Fili hominis , eccedo- 27. Figlinolo dell'uomo 9 
mus Ifrael dicentium : Vi fio, /<* f*/* ^ Ifraele , 
cjuam hic videe , in dits dia : La vifìene , f£t quefli 
i^iultos : & in tempora lon ha veduta , z>4 alla Inni* , 
ga ifce prophetat . ed ei profeta per tempi lon- 
tani . 

28. Propterea die ad eos : 28. Per quello dì tu ad 
Haec dicit Dorninus Deus : ejfi : Quefie ce/e dice il Siy 
Non prolungabitur ultra om- gnore Dio:. Tutte le mie. 
tris fermo meus : vetbum , parole peli 1 avvenire non av- 
quodlocutus fuero, compiè- ran più dilazione ? la paro- 
bitur , dicit Dominus Deus, la , che io avrò detta , Jarat 

adempiuta, dice il Signore 
Dio. 

•s. » • » * 

tutte le prediiiooi ferte da» miei Profeti avranno il loro adempì- 
mento talmente chiaro, ed evidente, che niffuno potrà dubitar» 
del senso delle mie profezie . 



■ 
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CAPO Xllt 

Minacce di Dio contro i falsi profeti , che sedutone U 
popolo , promettendo pace : e contro le professe false , 
> che adulavano i peccatori . 

• *.• •. • •'« ,»• 

l ' P \ fa ^ s (erm ? *• 17 * Signore ptrlommì < 
±Jt Dorami ad me , di* XLr e dtffe: 



ccns : 



1. Mihomirm, vaticina- 1. FtfZ/W* del? upmo 

re ad prophetaa Ifrael , qui profetica ai profeti di /- 

propfeetant; & dicesprophe- frati** i quali fan da tra. 

tantibus de corde fuo : 4u- JW, * * , che 

dite verbum Domid: profetano di Ur capriccio: 

# udite la parola del Sanerei 

3. Harc dicit Dominus 3. òuefle cofe dice U Si* 

Deus : * Vx prophetis infì- gnore Dio : Guai a 9 profeti 

fientibus , qui fequuntur flotti , i quali fejnono it prò- 

fpiritunvfuum , & nihil vi. prio fpirito , e non veggon 
dent. * Jerem. 23. 1. . 
/*/r. 14. 9. & 34. 2. 

4- Qua fi vu/pes in de- 4. / tuoi profeti 9 olfrac* 
ferus, propbet* tui Ifrael le , fon come volpi ne' defer- 
ti ant . ,j t J 

5. Non afeendiffls ex ad 5. f,,' ^ yfo* jjfcVt 4 
verfo , neque oppofuifti m*/r*r /* vi fiè* 

Vers. 5. « W 4# « We// , „ # Contro questi scolti , cioè 

empi profeti , 1 quali si fingevano mandati da Dio , e co' vasi 
loro oracoii , e colle loro adulazioni favorivano la dissolutezza, 
e la ostinazione dei peccatoti , contro questi declamò anche Ge- 
remia XXIX* XXII. 

Vers. 4. Son etme volpi nti .deserti . Paurosi , e forbi e 
cnti ntn altro cercano , che di saziare il loro ventre , e i loro 
appetiti, e tutti j mezzi ton buoni per loro, purché* giungano a 
questo fine . 

Vers.j. Tton siete ischi a Mostrar U faci* , te. Siete voi giam- 
mai usciti fuoia mostrando la faccia yer raffrenare i peccatori, e 

tìàUT^ 
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C A P O XI1L 



Jwurum prò domo Ifrael,ut te polii di contro qu*l muri 
ftaretis in piarlio in die per la cafa^di Ifraele , per 
Domini. • Joftenere la pugna nel dì del 

- Signore. 

6. Vident vana , & di- 6. Fan* fin le loro vifioì 
vinant mendacium , dicen- ni , e fon bugie i loro indo- 
tti: Aie Dominus: cum vin amenti , e dicono: Il Si* 
Domiti us non mi feri t cos: gnore ha detto, mentre il Si- 
te perfeveraverunt confir> gnore non gli ha mandati ; 

ed ei continuano adaffeverar 
quello , che bari detto . 

7. Non è egli vero , che 
vane fono le voflre vi/ioni , 
e bugiardi gli indovinamene 
ti, che avete fpacciati f E 
voi dite: Il Signore ha detÀ 
to , quando io non ho parla* 
to. 

8. Per quefio il Signoré 
Dio dice tosi : Perchè voi 
avete fpacciato cofe vane,.* 
le voflre vi/toni fon bugiar-, 
de y perquejioy eccomi a voi t 
dice il Signore Dio, 

o. E U mano mia farà 



mare fermonem. 

7. Numquid non vi fio- 
nem catta m vidiftis , 6c di. 
vinatiónem mendacem lo 
cuti eftisf 6c diciris: Alt 
Dominosi cum ego non firn 
locutus, 

8. Propterca harc c|icic 
Dominus Deus: Quia Io- 
cuti eftis vana, & vidiftis 
mendacium: ideo ecce ego 
ad vos, dicit Dominus 
Deus . 

o. Et erit manus mea fu- 



per prophetas, qui vident fopra i profeti da vifioniva- 
vana, Se divinant menda- ne , e da predizioni bugiar- 

ridargli a emendazione i Vi siete voi posti di mezzo era 'Ì popò* 
lo, e Dio per placarlo colle vostre otationi qel tempo , che Dio 
mandava la guerra , e la calamiti sopra l'infelice popolo? Voi 
non avete fatto nissuna di queste cose* anzi avere fatto animo al 
peccatori , perché sempre più imperversassero , e nelle comuni 
miserie non avete avuto compassione , né sentimento dì cariti 
pe* vostri fratelli. Sono qui notati due caratteri del vero Profera ; 
caratteri 9 che spiccarono mirabilmente in Mose , in Isaia, in Ge- 
remia , in Ezechiele • e in tutti gli altri Profeti veri dei vecchi* 
Testamento, e similmente nei Profeti del nuovo* 

Vers. o. Ìf#* sarann» nel ceto del fefel mìe , ce* Ho proferica 
questa ttadnsionc , che può srare benissimo colla nostra Volgac 
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90 PROFEZIA Dì EZECHIELE 

fcium : in confitto populi de : non faranno nel ceto del 

mei non erunt v & in feri- popolo mio , e non faranno 

futura domus Ifrael non feri- ferità nella matricola della 

bsntur, neciaterram Ifrael tafa di Ifraele , e non en- 

ingredientar: & feietis quia trtranno nella terra di Ifrae- 

ego Dominus Deus . le : e conofeerete , cb % io fono 

il Signore Dio : 

io. Ego quod deceperint io. Perche eglino hangab* 

populum meum , dicentes: tato il mio popolo ; dicendo: 

Pax : & non eft pax : & Pace , e la pace non è : e 

5pfe aedificabat parietem , «IH quegli fabbricava un muro , 

autem liniebant eura luto e quelli lo intonacavano con 

cbfque paleis. loto , fenz.*' miftura di pa- 

>■ glia. 

1> ii. Die ad eos, qui H- il* Dì a coloro* che in- 

fìtunt abfquc temperatura , tonacano fenica mifiura , che 

tjuod caforus fit: erit enitn muro cadrà : imperocché 

imber inundans, & dabola- verrà pioggia* che inonderà , 

ta , perché erami partito , che non sarebbe congrua pena per la 
empieei di costoro 1* essere esclusi dai consiglio de' seniori, dal 
sinedrio; ma il Profeta ha voluto dire, ehe costoro saranno srer- 
minaii dal ceto di Israele , saranno riputati non più come Israe- 
liti , ma come Gentili profani ; onde le seguenti parole : E non 
saranno scritti nella matricola, della casa di Israele » spiegano , e 
illustrano le prime. Questa pena di essere sterminato dal fopol* 
di Dio* la abbiam veduti nt' libri di Mose minacciata più voice 
a quelli , che avesser peccato gravemente cóntro la legge del Si- 
gnorc . La perìa de' falsi profèti era la morte, Deuter. ri il. f« 

Vers. io. £ gitegli fabbricava un muro » « auetli lo intonacava- 
no te. E quando uno de* falsi Profeti colle sue false predizioni* 
e adulazioni avea aliato quasi un muro dj difesa, e di riparo pel 
popolo deluso, venivano «li altri profeti, e cercavano di dar or- 
namento, e sostegno a qufl muro quasi intonacandolo, ma lo in- 
tonacavano non con buoi: a calcina , ma con fango non misto con 
paglia $ confermavano le menzogne , e le adulazioni del primo 
«eoa nuove menzogne, e adulazioni : così la loro fabbrica era sem- 
pre rovinosa, e tutto quello, che ne traevan di frutto , si era d* 
ingannare il misero popolo. 

Vere. |1« Che intonacane sen%\* mistura. Senta mistura di pa- 
glia j la quale tritata , e mescolata col loto , ovver colla terra ar- 
gillosa polca dare al muro qualche maggior saldezza. 

4 Vcrs. I*. 
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CAPO XUL 91 

pides prse£randes defuper ir- € manderò ad urtarlo pietre 

ruentes, & ventum proccl- fmifurate , e una bufera. , 

l3S diflìpantern . che lo atterrerà. 

12,. Siquidem ecce ceri- 12. £ quando il muro fa- 

òlt paries: numquid non rà caduto , non fi dirà egli 

dicetur vcSis; Ubi eft li- a voi : Dov è /' intonacatura 

tura, quam Jinittis? fatta da voiì 

13. Propterea lia:c dicit 13. Per queflo il Signori 
Domimis Deus: Et erum- Dio così dice': Io nella mia 
pere faciam fpiricum tem- indegnazjone farò fcapp«r 
. pedalimi in indignatone fuori la bufera, e nel furor 
mea, & imber ioundaos in mio verrà pioggia, che inon- 
furore meo erit: & lapides derà , e nell'ira mia greffe 
grandes in ira in confurn- pietre , che porteranno rovi- 
piionem. 

14. Et deftruam parie- 14. E difiruggere il mure 
tem, quem Jiniflis abfque intonacato da voi fenz^a mi- 
temperamento : & adacqua- flura , e lo agguagliere al 
bo cum ten «e , & reveJabi- fuolo , e i fuoi fondamenti 
tur fuudamentum ejus , 8c faranno feoperti , 'e caderà » 
cadet, Se confumetur in e quelli periranno con effe ; 
medio ejus , & feietis quia e conofeerete , eh* io fono il 
ego fum Dominus. Signore. 

Vers. 13, retri pioggi* , de tnmdnì, ec. Li fabbrica di questi 
profeti mai costrutta, e male intonacata anderà* per tetra : verrà 
Ja pioggia, Je pietre cadenti da alto > c la bufera a urtar questo 
ron . r0 » e d ei sari dissipato. Il furor de' Caldei mancato da me 
(dice Dio) farà federe quanto ueko!e> e- insussistente fosse il la- 
voro di questi srehicetri di menane . 

Vers. 14. £ quelli perirono con ess* . I falsi profeti periranno 
insieme col loro edificio . Nella Volgata dee leggersi : Consumane 
ff"o if mC ,es$c $ - Girolamo , e tanto più, che V Ebreo , i LXJT. 
Il Caldeo e 0 portano : Voi sarete consunti : parlandosi qui afli 
stessi falsi profeti. Moli* bene tutto questo luogo si applica da 
S. Oregon© a que' ministri dei Signore , i quali o per umano 
rispetto, o per altri fini terreni in vece di procurar la salute de' 
peccatori cai ridurli a vera emendazione della loro vita , con falsa 
benignità* gli adulano , e gli addormentano nei loro vizj % onde 
non pptraon© fuggire il gastigo minaccialo da. Dìo ai falsi pro^ 

feti , 
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j.5. Et compJebo indigna- 15. £ sfogherò il mio fdf* 

tionem meam in pariete,& gno fopra il muro , e f*prs 

io bis, qui iiniunc cum abf- quelli , che lo intonacano fen* 

que temperamento , dicam xa mi/luta , * 4 voi : 

que vobis: Non eft pacies , 7/ mar* w/r è > 9 quei , c£* 

& non fune qui liniunt /e» intonacavano , più non 

eum . fono . 

16. Prcpheta: Ifrael , qui 16. 0*e' profeti di Ifrae- 

prophetant ad Jerufalem , /e, che profetizzavano fepr* 

& vident ei vifionem pacist Gcrufalemmei e vedevanper 

&C non ed pix, ait Domi- /ci viftone di pace , e pace 

nus Deus. , non è ^ dice il Signóre Dio. 

17.. Et tu rìli bomirMs, po- 17. iW4 r« , figliuolo dell' 

ne fac-em tuam contra filias uomo > fijfd lo fguardo\fulle 

populi lui , qua; prophetanc figliuole del pcpol tuo , le 

de eorde fuo, & vaticinare quali di lor capriccio prefe- 

fuper eas, ai vano , e profetizza Jtpra di 

effe, 

iS. Et die: Hxc dicit 18 E dirai: Quefle Cefo 

Domious • Deus: Vse quas dice il Signore Dio : Guai 

feci , i quali non le cose di Cristo cercano , ina le proprt't , Come 
dice l'Apòstolo. ThtL il. 21. 

Vers. lfc. Guai a mutilo $ chi applicano do* cuscini te. E nel ver-/ 
chio y e nel nuovo Testamento siccome vi fu un gran numero di 
veri Profeti , cosi ne furcn dei falsi i ma veramente avendo noi 
non poche profetesse vere, questa é la prima , ed unica volta» 
che si trovino rammentate nei libri Santi le false profetesse . Ma 
anche questo è un argomento del pessimo stato , in cui si tro- 
vava allora la Sinagoga > il vedere, che il sesso donnesco, or- 
dinariamente più timido, e ritenuto « si arrogasse sfacciatamente 
un ministero sì santo. Tragli Eretici de* ptimi tempi sono famo- 
se Prisca , e Massimilla , due profetesse dei Montanicti . Le mi- 
nacce adunque del Signore sono qui indirittc alle false profetes- 
se, che erano allora tra' Giudei, e con una maniera di proverbio 
si intima l'ira di Dio a queste donne , le quali fanno dei cu- 
scini adattati a qualunque cubito, c dei guanciali; sopra de* quali 
posino il capo gli uomini di qualunque età ; e vuol dire, hanno 
dolci , e graziosi parlari adattati alle condizioni 1 e alle eti di- 
verse degli uomini, per ingannarli, facendoli viver quieti, e dor- 
mire tranquilli nei loro peccati. Molto bene disse S. Agostino: 
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CAP O XIII. 9Ì 
confuunt pulvillos fub ornai « quelle , che applica dei 
cubito HU8U? : * facigne enfant a tutti i cubiti , e 
cervicale fub capite uaiver- fanno de' guanciali da met- 
te actatis ad capiendas ani- tere fatto alle te/le di qua- 
mas : & curo caperent ani. Unque età per far preda 
mas popoli mei , vivifica- delle amme ; e facendo pre- 
bant ammas eorum, , da delle amme del popol 

mio , davano vita a quelle 

19. Et violabant me ad 19. E mi dimoravano di- 

populum meum propter pu- nar^i al mio popolo per un 

gillum hordii , & fragmen ^ 4 orz* , , p,r ™ 

pams , ut mierficerent ani, di pane , /, 

mas , qua: non moriuntur , me ì che non fon morte , € 

* viviffcarent ammas , qua; facendo vive le anime , che 

non vivant, mentientes p0 - non vivono , Spacciando mcn- 

pulo meo credenti menda- zogne al popol mio, che cre- 

de alle menzogne. 

^o. Propter hoc hxc di. i0 . Per qnefto così t *rU 

tt*H*8% Hegl ' " dulator ' U anime al peccato : perocché è di- 

MÌ far fVV t» tm non solo non temeti rìprensore , ma 

tr ™"° ***** datori. Sene. i }7 . * 

u JJ* ctn f° tr u a .i el ! e mim del tv* **" ****** **** * ***** 

f J f^deJI» originale, il qual senso è questo : Nella 
Sui?? . an x mc a,mii > credevano quesre infeiict di trova- 
I? 1 yy ° c 9U m ' Ja leziom: della Volgata t simile 

firevann'il I ? f'^* ^ mlmi * * « ! ™""o a detta loro, e 
Uri, 1* LÌT bchC » qUando c.I piaggiarle , e adu- 

rìgorosa! rCBdcrano SCffl P fC P ; K"ori , c degne di dannazione più 

rh^'Jt Vc V*' ni * h * nim < » '*» ™> *on morte 9 m. Dicono, 
fdi'rT SSA ,n n nxl a Di0 1 ueJU > chc veramente sono vivi , 
fwlr. f i q ? C,Jl » chc talmente <*»nanxi a Dio ton morti. 
veVi 5 IrnfrH pf9fcrC5 *< era co » nat «"le , che avessero in odio i 
co^L«S LiS 1 *! U 'r! ' C nc «parlassero , e li condannassero 

ró Sriìtu!!! CS " crcdcvano i « tutto questo si faceva da lo- 

Vcrs..w, fi W/e ^ ^ ri fate preda, dati ittif 

vt/o • 
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eie Dominus Deus : ecce il Signore Dio : Eccomi ai 

ego ad pulvillos veftros , voflri cufeini , co* quali voi 

quibus vos capitis animas Jate preda delle anime , co 

volantes : & dirumpam eos me di uccelli , e io gli {trac* 

de bracniis veftris : & di- cero nelle voflre mani , e 

itiUtara animas , quas voS à//e anime, delle quali voi 

capitis , auimar ad volan- fate preda > darò Ubero volo «• 
dum . 

21. Et dirumpam Cervica- 2r. E tomperh i voftri 

Isa veftr'a, & liberabopopii- guanciali , * libererò dal pò- 

lum meum de manu veftra , ffr z/*/?™ j7 mr« popolo , e 

neque erunt ultra in mini- non faran più nelle voflre 
bus velris ad praedandum : mani per e(Jere voflra preda . 
& feietis quia ego Dominus . E conoscerete , cW io fono il 

Signore . 

12. Pro eo , quod marre- 23. Perchè voi con men- 
te feciftis cor jufti menda- togne avete contrift.uo il 
citer , quern ego non con- cuore del giuflo s cui io non 

frittavi : Se conforuftis mi- contri fi ai ; e avete fortifica»^ 
nus impii , ut non reverte- te le braccia ali empio , per- 
retur a via Aia mala , & che non fi convertile dal fu* 
vìveteti mal fare, e viveffe: 

33. Propterea vada non 23. Per quefto non avrete 
videbitis , 6c divinationes più le voflre falfe vifioni , 
non divinabitis ampli us, &: ne fpaccerett indo+inamenti , 

volo . Le libererò dalle vostre mani , affinché non Siano più in- 
gannate , e tradire da voi, le libererò, stracciando i vostri cu- 
scini , facendovi perdere ogni credito , col dimostrare la falsiti 
delle vostre predizioni 1 e Ja empia temerità vostta nelP arrogarvi 
il nome > e 1* automi di profetesse • 

Vers. ai. vivete contristato il cuore iti giusto , cui io fton con- 
tri stài . Alcuni per questo giusto intesero Geremia, alle cui pre- 
dizioni si opponevano queste profetesse come anche i profeti 
simili ad esse; e questo sentimento patini non sia da rigettare, 
benché sf può ancora intendere generalmente , che queste cattive 
donne inquietassero, e con false profezie cercassero di atterrire t 
giusti » che ad esse boi credevano , conoscendole per quel , cke 
crarfb . 

Vcrs. 23. 2V>» unte fin U vitto folto inotom • Vi priverò di 

vitaj 



CAP 

fciuam populum raeum de 
tnanu veftra; & fcietis quia 
ego Dominus. 



e io trarr* dulie voftre mani 
il mio popolo: e conofcerete , 
$k>io fono il Signore* 



Vita » c finirete di profetare , € di spacciare le vostre menzogne « 
né potrete più ingannare » c sedurre il semplice popolo , e igno- 
rante . 



CAPO XIV. 

» 

Minacce di Dio contro gli ipocriti , che vanno a con- 
sultare i Profeti, conservando nel loro cuore il pec- 
cato , e la idolatria . Noe , Daniele , Giobbe non po» 
trebhono colle loro orazioni liberate il popolo dalie 
sciagure imminenti. Contuttocio gli avanzi di Israel é 
saranno salvi . 



l. T7 T venerane ad me 
Ut viri feniorum lfrael , 
& federunt coram me. 

» • ■ . 

2. Et fa&us eft fermo Do- 
mini ad me, dicens: 

5. Fili hominis , viri iCH 
pofuerunt immunditias fuas 
in cordibi:s fuis , de fcanda- 
lum iniquitatis Alt ftatue- 
runt conerà faeiem fuam : 
numquid interrogacus réfpon- 
debo eis? 

4. Propterhoeloquereeis, 
& dices ad eos : H*c dicit 



T. T7 Vennero da me alcuni 
, H, de'feniori di lfraele % 
i fi pofero a federe dinanzi 
a mt. 

1. E il Signore par lommi % 
e diffe : - * 

3. Figlinolo delV uomo , 
quefii uomini portano' ne* lori 
cuori le loro immondezze » 
e] tengono dinanzi al proprie 
volto lo fcandalo della lore 
iniquità . Quand* ei mi in* 
ttrroghèranno , rifponderl h 
forfè aj co fior of 

4. Per quefto parla loro , 
e dirai: Queftc cofe dice il 



Ver 5. |. 4. Vertano nei Uri cuùri le Un immmdt^e , ce* H*»** ■ 
ttnmgratè nt Uro curri t Uv tdoLì , come porca una antica versio- 
ne . Ali* esterno fingono di adorare il vero Dio , ina in cuor loro 
sono tutti dediti ai falsi dei , e vengono a te quasi per conmU 
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Domiti US Deus : Homo , Signor § Dio : Qualunque uo- 
homo de domo Ifrael , qui mo delU c*fa di Ifraele , 
f>ofuerit immunditias fuas che porti le fue immondezze 
io corde fuo , Se fcandalum in cuor fuo , e lo Jcandalo. 
iniqui tacis fux ftatuerit con- di fu* iniquità tenga davan- 
ti* faciem fuarn , & vene- ti di proprio volto , e venga 
tifi. ad prophetam , interro- a trovar il Profeta , affine 
gan$ per eum me : ego Do- di interrogar me per mezzo 
minus refpondebo ei in mul* di quefto % io Signore rifpon- 
titodine immundittaruinfua- derò a Ini fecondo le molte 
rum : fue immondezze . 

5. Ut capiatur domus If- 5. Affinchè la cafa di If- 
rael in corde fuo , quo re- racle fea tradita dai proprio 
ce (Te rune a me in cunctis i- cuore , col quale fi allonta- 
dolìs fuis. naron da me per tutti i loro 

idoli . 

6. Propterea die ad do- 6. Per quefto Ài tu alla 
mura Ifiael : Hsec diete Do- e afa di Israele: Quefte cefi 
minus Deus: Convertimini , dice il Signore Dio : Con* 

tarti , ma realmente per 1 tentarti $ perocché i loro affètti sono tut- 
ti intesi a quello , che adorano , e tengono sempre davanti agli 
occhi i cari loro sjmolacri , che sono per essi occasione) c causa 
dì ogni iniquiti . 

Risponderò io forso a costoro .... Risponderò a Imi tecondo le 
malte sue immondt^e . Se un tale Ebreo ipocrita viene con cuor 
«loppio, e hur.0 ad interrogarmi , son* io tenuto a rispondergli? 
Non certamente . Ma io risponderò a lui secondo il suo cuore > e 
secondo le sue immondezze : viene a dire io permetterò » che 
egli da qualche falso profeta ascolti risposta confacente a' suoi 
desiderj , e alle prave sue inclinazioni . Cosi fu di Achabj il 
quale avendogli predetto Michea , che Ja sua spedizione contro 
i Sirj sarebbe stata di esito infelice , trovò non uno , ma molti 
falsi profeti , che lo animarono a intraprenderla con promessa di 
sicura vittoria, ed egli andò, e nella battaglia morì , ili. 
xxii. io. 11. ec. ' 

Vera, fi ^finche U casa di Israele sta tradita d*l proprio onore» 
Così avverrà) che Israele ne' suoi proprj affetti, e nelle sue con- 
cupiscenze ( cui a me volse le spalle ) troverà f] suo laccio» 
C la sua perdizione : Palle sue iniquità ritnan preso l* empio , e 
stretto dalle fimi «V suoi peccati . Prov. V. »z. Vedi anche ftt*. 
l. 1* 

Veri. ?• 
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& recedtte adidolis veftris, venitevi, e ritintevi àd vé- 
le ab univerfìs contamina- ftri idoli, e non guardate più) 
tionibus veftris avertiee fa. in vifo tutte le voftre abbe- 
cies veftras* minazjoni. \ 

7. Quia homo homo de 7. Perche qualunque uome 

domo Ifrael , & de profely- delta cafa di Jfraele , • qua* 

t i s qtiicumque a J ve ni (petit lunque flraniero , cbe/iapr*~ 

in ln ael , n" alienami fuerie feltro in Jfraele » e fi alie- 

a me , de pofuerit idola Tua nera da me , e porterà idoli 

in corde Tuo , & fcandaium »f/ cuor fuo , * rrrr* dinan- 
iniquitatis fuxftataeiit con- al proprio voltolo fcAndo- 

tra facieitì fuam , & vene- lo di fua iniquità , e verrà 

lit ad prophetam , ut in ter- a trovare il Profeta , 

roget per eum me , ego di interrogar mi per mezzo 

Dorainus refpondebo ci per di quefte> io Signore rifpon* 

me. dero a lui da per me. 

$. Et ponam faeieraraeam 8. Ed io getterò irato il 

fuper hominem illum , & mio f guardo fopra coflui , e 

faciara eum in exemplum , faro, cb y ei diventi ej empia, 

& in proverbimi & difper- e favola a tutti , e lo fper- 

dam eum de medio populi gerì di mezzo al mio pepoh, 

mei : & feietis quia ego e conofcer4te , f k io fona il 

Dominus . Signore • 

9. Et propheta eum er- 9. E quando il profeta 

raverit , & locutus fuerit ^ir* in errore , r parler* » 

Vcrt. 7» 8. /• f/gft*r* risponderò M lui da ptr tue . «#■ Rispen- 

der© a lai aon per bocca dei Profeta , ma da per me , e gli ri* 
spondero non colle parole , ma co* facci > pastigando severamente 
la sua empieei , e ipocrisia » e farò » eh* egli divene» terribile e» 
«empio di mie vendette, e lo scherno di toc ri gli nomisi , c io • 
spargerò dalla società del mio popolo « 

Ver». 9. 10, £ il profts* duri in orr*r* f e paruri , /» 

Signori ho menato qutl proftt* . Quando il falso profeta di una 
falsa risposta ali» ipocrita adoratore de' falsi dei, son* io . quegli , 
che ho permesso a questo profeta ti' ingannare colui , ho per- 
messa la menzogna del profeta, ed ho permesso , che da questa 
fòsse gabbato , e indotto ia errore colui » che lo consultava . Tale 
« il sesso di questo luogo, e di quelle parole J# U inganna * 
qutl profit*. Ripugna alla somma bontà, e alla prima verità E » 
Tuu te*. Tom. XXUl. G ingaa- 
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verbum : ego Dominus de- io Signore ho ingannato quel 

cepi prophetam illuni : 6c profeta : ed io fltndero U 

excendam manum rocam fu- mia mano fopra di lui , e lo 

per illom , & delebo eura cancellerò dal ceto del popol 

de medio popoli mei Ifrael - mio di Jjraele < s 

» Supr. 13-3- • , .• 

10. Et portabunt iniqui- io. Ed et: porteranno té 
tatem fuam : jtfxta iniqui- loro iniquità: quale li iniqui 
tatem imerrogantis , fic ini- tà di colui , che con/ulta , 
quitas proprietà: erit/ tale farà la iniquità del 

profeta ; 

11. Ut non erret ultra tu Affinchè non fi alieni 
domus Ifrael- a me, neque pi* la c afa di /frati e da me; 
polluatur io univerfis prx- ne fi contamini con tutte le 
varicationibus fuis.* fed finf Jue prevaricazioni » ma fiane 
irJihi in populum , & ego efft mio popolo , ed io fiale 
fm eìs in Deum, ait Domi-' ro Dio , dice il Signor degli 
BUS exercituum . eferciti* 

n. Et fa&us eft fermo iz. E il Signore parlo** 

Domini ad me, dicens:- mi , dicendo. 

13. Fili hominis , terra 13. Figliuolo dell 9 uomo , 

cura pcccaverit mihi , ut quando la terra avrà pec* 

prarvaricetur prarvaricans , UH contro di me , pre* 

excendam manum meam fu- varicando enormemente , io 

per eam , & conteram * vir- ficndefi la mano mia Contro 
— 

ingannare : mi non ripugna il cole ra re pef acereto consiglio di su* 
giustizia le imposture , e le mentogne del falao profeta , ne ri- 
pugna il permettere , che dalle menzogne di questo sta tradito i! 
peccatore, ir quale in pena dell* sui iniquiti * e particolarmente 
della sua ipocrisia, merita di essere abbandonato alio spirito di 
errore • Ma Dio che permette J' efror dell' ipocrita , punisce an- 
cora la meniogna def profeta , il quale lo gabba , ami dichiara , 
Che quxle V iniquità di colui, che consulta, tale sari V iniquità 
del profeta viene a dire , avranno lo stesso supplizio e il pecca- 
tor > che consulta , e il falso profeta , eh' è consultato ; perocché 
la voce iniquità è posta per la pena della iuiquiti , come io mol- 
ti «Itti luoghi • 

Vers. 13. Quindi la terra avrà peccato ec. Quando gli - abitatori 
della terra, o di un paese, qualunque egli sia» a tran peccato*' 

Vers. 

p * 1 • 



io 
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gam panis cjus i & iromit- 
tam in eam fa meni , & in- 
terficiam de ea hominem , 
& jumentum. 

» Supr. 4. 6. & 
$.16. 

14. Et fi fueriot tresviri 
idi in medio ejus , Noe , 
Daniel , & Job: ipfi joftitia 



09 

di lei> e tortoli* il feftenta* 
mento del pane , e mandtrl 
contro di effa la fame , € fa- 
ro morire i /noi uomini , e i 
fuoi giumenti, 

14. Se in effa fatai* quefli 
tre uomini , Noe , Daniele , 
e Giobbe , eglino colla loro 



tua liberàbunt ananas fuas , giufiiua falveranno le ànime 
aie Dominus exercituum. loro , dice il Signor* degli 

eserciti . 

Vers. 14. Se in ossa stran questi tre mmini , T(oi , Daniele » e 
Giobbi^ te» Vuol dimostrare il Signore, che egli tratterà gli uomi- 
ni secondo le opere loro, e gascigando per «empio una dazione 
peccatrice avrà riguardo a* giusti, e li salveri, ma flagellerà 1 cat- 
tivi con tutto il rigore di sua giustizia» né si placherà* alle pre- 
ghiere di uomini anche santissimi , i quali coti tutto il fervore 
della loro cariti s' interpongono per ottenere , che Dio perdoni 
ai peccatori . £ porca per esempio Noè , Daniele » e Giobbe , 1 
quali benché pieni di virtù» e di merito» e amantissimi de* pros- 
simi loro, non pocrebbono ottenere, che fosse salvata una nazio- 
ne per le sue empieei condannata da Dio alla perdizione . In fac- 
ci (dice S. Girolamo. Noè non potè salvare gli uomini dal dilu- 
vio, né. Daniello gli Ebrei dalla cattivici , né Giobbe i suoi fi- 
gli, e le figlie dalla morte. Del rimanente non si regge in piedi 
la conclusione , che hanno voluto crarre da queste parole gli eie* 
liei contro la invocai ione de* Santi: perocché Dio non proibisce 
di ricorrere alle orazioni de' Santi, ma dice, che non gli esaudi- 
rà quando pregheranno per una nazione, che ha enormemente pre- 
varicato, eh' è perciò indegna di pietà « onde ha gii Dio risoluta 
la sua perdizione, » sicché ( sia detto con pace di questi nostri av- 
versar) ) piuttosto si inferisce da questo luogo , che altre voice 
pregano utilmente i Sanci per gli uomini» e in fatti utilmente pre- 
gò Dio il santo Giobbe pé suoi amici, a' quali Dio scesso disse s 
Andate A trovar Giobbe mio servo , e offerite olocAMtte fer Voi r et 
Giobbe mèo servo fari orazione fer voi , e in gray* d# luì non sata] 
imputata a voi la vostra stolte^A ; e di poi : E ti fitte* il Signo- 
re in grafia di Giobbe. Job xl.il. 9. o. Finalmente noterò, come 
è gloria grande per Daniele , che era non solo vivenre , ma anche 
giovine di eci, l'essere da Dio messo insieme con que v due san- 
tissimi uomini insigni per la loro giustizia . 

G * 



1/ 



Digitized by GoogI<j 



ioo PROFEZIA DI EZECHIELE 

ij. Quod fi & bcftias 15. Che fe io di pi n mani 

derò fiere crudeli in quella 
terra per devaflarla* ed ella 
diverrà inabitabile , ni uonta 
vi pafferà per timor delle 
fiere . 

1 6. Quefii tre- uomini fe 
in effa fi troveranno ( vivo 



peflìmas ìoduxero fuper ter- 
ram , & vaftcm cam , & 
fueric invia » eo quod non 
fu pertrandens propter be- 
flias • 

16. Tres viri itti fi fue- 
rint io ea, vivo ego, dicit 



Dominus D?us , quia ned io , dice ii Signore Dio ) , 
tfilios, nec fiiias liberabunt: non falveranno i filli loro » 



ied ipfi foli Uberabuntur . 
ferra autem defolabitur t 

17, Vel fi gladium indor 
xero fu per terram illam, & 
dixero gladio : Tran fi per 
terram: & imerfecero deea 

hominem,» & jumentum: 

j$. Et tres viri ifti tue- 
line ia medio ejus ; vivo 
? go , dicit Dominus Deus , 



ne le figlie* ma foliejfi fa-, 
ranno liberati , e la terra, 
farà defolata. 

17, E fe contro quella 
terra manderò io la fpads * 
e diro alla fpada :■ Scorri 
la terra: e fe io uccìderò in 
ejfa l* uomo , e il giumento , 

18. E in effa fi troverai 
no quei tre uomini, vivo 
dice il Signore Dio , ei non 



non liberabunt fiiios, neque falveranno i figli loro , ni 
tilìis ; fed ipfi foji libeca- le figlu , ma effi foli faran 
buotur. / 

If, Si autem & pefiilen- 
fiam imrnìfero (up« terram 
illam , Oc effuderQ indigna- 
ttonem meam fuper eam in 
languine, ut auferarn ex ea 
hominem, & Jumentum, : 

20. Li Noe, (c Daniel , 
& Job fuerint in medio e 
jus: vivo ego, «Heic Dorar- 
ti us Deus , quia fiìium t & 
éliam non liberabunt ; fed 



f alitati. 

19. Cho fe io in quella 
terra m*nder\ anche la pe- 
fiilenz^a : t tira mia fpan-. 
derò fopra di hi per farvi 
macello , e per toglier da lei 
l % uomo , e il giumenta i. 

ao. E faranno in effa 
Noi y e Daniele ft e Giobbe , 
vivo io , dice il Signore Die % 
non faìvtranno j figli loro > 
nè le figliuolo , ma colla, loro 



ipfi juftitia fu a liberabunt giuftiù* falveranno le ani* 
fuas. me Uro y 
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li. Quoniam hzc diete 
t)ominus Deus : Quod etti 
quatuor juJicia mea pelTìma, 
gladium , & famem , ac bc- 
fìias malas , & peiìilemiam 
immifeiro in jerufalem , ut 
in ter fidaiii de ea hominem , 
& pecus: 

ai. Tahien relinquetuc 
in ea falvatio educentium 
filios , & Alias ecce i p fi 
ingredienkut ad vos , & vi- 
debiiis viam eorum , Se ad- 
inventiones eorum, & con- 
folabimini fuper malo , quod 
induxi in Jerufalem, in o- 
mnibus, quse importavi fu- 
per eam* • 

aj. Et confolabuotur vos, 
cura videritis viam eorum , 
& adinventiones eorum : & 
cognofeetts quod non fruftra 
fecerim omnia , quae feci in 
ea | ait Dominus Deus, 



ai. Imperocché quefle cofe 
dice il Signore Dio : Se i 
quattro peggiori flagelli 1* 
manderò contro CJ er u fai em- 
me , li fp^da , la fame , li 
heftie feroci , e la peftilenz.<t 
per uccidere in ejja i noma % 
e il giumento. 

li. Rimatran perì falvi de* 
fkoi alcuni , i quali ne trar- 
ran fuori i figli , e li figlie? 
ecco , chi quefli vefran da 
voi % e vedrete i loro co fiumi f 
e le Ivo opere ; i ai confoli- 
rete delle fritture , che f> 
ho mandato fopra Gerufalem- 
me 9 e di tutto il pef$ , ond* 
U la ho aggravata . 

23. £ fervirà a Vii di 
confolationi il vedere i lor» 
Coftumi i e le opere loro , i 
conoscerete , che non fent* 
ragione ho fatto tutto quello, 
che ho fatto contro di lei » 
dia il Signori Dio. 



Ver*, il. 13. Ecco > che qua ti verranno dé voj , g vtdrrte $ Ufo 

nummi , te. Gli avanzi di Gerusalemme » salvaci da me per pura 
misericordia, verranno qui ne) paese di Babilonia, dove voi aie- 
ce, e vedrete * e sentirete da essi» quali russerò i loro costumi , 
c le opere loro, e eoa quanta giustizia io abbia percossa Gerusa- 
lemme per l'enormità* di sue scelleraggini , e quanto grande aia 
srata la mia misericordia nel conservare que' pochi , mentre avreb- 
bono mericaco la perdizione, in cut gli altri tutti saranno cadu- 
ti ; onde riguardo agli Ebrei non farò quello , che ho fatto per 
cante altre nazioni distrutte interamente dalla vendicatrice ira 
mia. Cosi voi sarete costretti ad approvare I mici decreti , e 
quello* che da me sari fatto contro i vostri fratelli , c il cono- 
scere , che erano degni di gastighi anche peggiori , servirà* ad il* 
leviare la pena, che voi proverete de' loro mali . 



li 
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: — CAPO XV. ; 

Come il legno delU vite tagliato non e buono f se non 
a brugiare , così Gerusalemme per le inveterate sue 
colpe sarà abbrugiata. 

j. T7 T h&us cft fermo i. T? li Signore parlmmi % 

XI/ Domini ad me, di- j2j dicendo: 
ce n s : 

2. Fili bominis, quid fiet 2. Figliuolo dell uomo , 
de lignei vitis ex omnibus f4# j(? farà egli del tralcio 
lignis nemorum , qua* funt *ce//rf vite a preferenza di 
ìi>tzt l'igni filvarurnf tutti gli altri legnami delle 

boscaglie , fe ella è come le 

I piante della Jelva ì 

3. Numquid tolletor de 3. Si prenderà egli un pen- 
ti lignum , ut tiac op&s, Xjo di ejfa per fumé' qualche 
aut fabricabitur de ea paiil- lavoro *, ovver fe ne formerà 
lus , ut dependeat io* eo egli un cavicchio per attac- 
quodeumque vas? carvi qualche arnefe e 

• ' • 

Veri. x. Che ss farà egli del tralcio dell* vite ec. Per qual uso 
il tralcio della vite si preferiri alle piante dei boschi qualunque 
elle siano , se ella é come le altre piante delle boscaglie , viene 
ss dire, se non di verun frutto? Si fari egli conto dei tralci > o 
del pedale di una vice , più che di un'altra pianta salvatica > 
quando la vice non porca frutto? No; anzi si scimerà essai me- 
no» perché il legname dejle altre pianre a molte cose sari buo- 
no, i tralci poi della vite infruttuosa non son buoni a verun la- 
voro, come è detto in appresso . La Chiesa »*e le anime sono 
sovente paragonare da Dio nei libri santi ad. una vite , perché 
Dio nella Chiesa , e nelle anime cerca non dei bei fiori , né di 
belle frondi , ma buoni frutti , e frutti degni di vita eterna » si* 
miti perciò al fracco della vite, sì utile alla conservazione della 
Rimana vica» 

Vers. 3. Un etviethio per attaecarvt qualche arnese ì Da questo % 
e da alcri luoghi delle Scriccure ai vede 1* antichissimo uso di 
avere i mobili della casa, e gli utensili tutti attaccaci ai cavie* 
eh! fitti nella parete , del qual uso conservasi ancora 1* esempro 
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4. Ecce igni daturn eli in 
efeam : utramque partem e- 
jus confumplìt ignìs , & me- 
dietas ejus redacU eft io fa- 
viilam : numquid utile cric 
ad opus? 



o xr. 103 

4* Ecco , che fi metti a 
nutrir il juoco l'uria parte , 
e l'altra parte di lui la ha 
confanti il fuoco , e il di 
mczjcjo e ridotto in cenere , 
farà egli buono a qualch 9 
uopo) 

5. Anche quando era in- 
fiero non era buono a nulla : 
quanto più divorato , ed ar~ 
fo , eh* egli ì dal fuoco non 



j. Etiam cura effet inte- 
grum , non erat aptum ad 
opus ; quanto magis cum il- 
iaci ignis devoraverit , & 

corabufferie, nihil ex eo fiet potrà farfene cofa alcuna} 
operi? ? 

6. Propterea fcac dicit Do- 6. Per quefio così dice il 
min us Deus : Quomodo li- Signore Dio: Come il legno 
gnum vitis inter ligna (il va- della vite fatto Jimile alle 
rum, quod dedi igni ad de- (egna dei bofcki, io lo do al 
vorandum , flc tradam habi- fuoco , che lo divori , così 



tatores Jerufalem 

7. Et ponam faeiem meam 
in eo : de igne egredien- 
tur 1 & ignis con fame t eos 1 
Se feietis quia egoDominus, 
cum pofuero faciem meam 
in eos. 



fari degli abitanti di Geru- 
salemme . 

7. E volgerò contro dì ejft 
il mio [guardo : ufeiran dal 
fuoco y e un ( altro ) fuoco 
li con fumerà , e conofe erete f 
eh* io fon il Signore , quan- 
do volgerò contro dì efst il 
mio [guardo , 

ne! Levante secondo le reiasioni oV viaggiatori . Ve«tt Uni. xxu. 
aj. Lo scesso uso si vede in Omero . 

Ver*. 4. f. £«•, che ti mette * nmdrir il f»oc9 . Ecco quel , 
che ti fa de' sarmenti , e dei ceppo della vice sterile ? si mettono 
sul fuoco , e ben presto soo brugiatt , e ridotti in cenere ; né 
di essi resta pur un tizzone , di cui possa first qualche cosa , 
come avviene di altri legni» che bigiano lencammte», e abbru- 
giamio s' indurano , onde tratti dal fuoco possono ancora esser 
kaoni % qualche cosa . 

Vcrs. 7. Uieerann» déd f»9C9 , * mn ( altro ) fune* li eonsmmerà • 
Il fuoco è la tribolazione, e il flagello di Dio. Gli Ebrei > che 
fuggiranno il flagella della spada , periranno sotto il flagello della 

G 4 kiwi 
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Iti tkOFEZ/A Dì EZECHIELE 

t. Et efederò terram in. g. E inabitabile , i defr 

viam , & defolatar* t co quoi lata renderò la lor terra t 

praevancatores extiterlnt > pereti ei fono flati prevarica* 

dìcit Domiout Deui. tori, dice il Signore Dio. 

fame ; se si salveranno dilla fame , adderanno in ischiavitù . O- 
rìgene nde qui indicato depo l'incendio di Gerusalemme socco* 
Nabucodònosor , V ultimo incendio socco Tito , 

* » • i « 

CAPO XVI. 

• 

Gerusalemme prima poverissima d* ogni tene esaltata 
mirabilmente da Dio , fu ingrata verso di lui , £ 
sorpassi Samaria, e Sodoma nelle scellerati ni : per 
questo ella sari desolata, e diverrà l'obbrobrio del* 
le navoni . Dio peri manterrà cogli avanzi di lei 
la sua alti anta* 

■ „ • * 

■ 

t. f?f fadus èri fermo I. il Signore farlo** 
XLr Domini ad me , di- H/ mi, e diffe:* 

a. Fili hominis , notaj a. Figliuolo dell' uòmo , fé 

he ferufalem abomioationes tu fapere a Gerusalemme le 

fu" i fue abbominaiAoni , 

3. Et dices : Harc dicit 3. £ dirai : Quefle cefi 

Dominai Deui Jerufalem : dice il Signore Dio di Gé* 

Radix tua , & gentratio rufalemme . La tua fiirpe , 

tua de terra Chanaao : pa- e la tua origine è dalla tir* 

ter tu us Amorrtiaus , & ra di Chanaan. Tuo padtt 

water tua Cethsea . Amorino , è la tua madri 

. Cctea. 

Vers. J. La tua stirpe, t la tua trigini è dalla urta di Canaan* 
Farla alla sinagoga, e comincia dal dirle , che ella non é già 
atirpe di Àbramo , ma stirpe di Cananei , e perckè ira' Cananei 
erano sommamente scellerati gli Amorrei, t gfi.Herei, le da per 
padre un Amorreo, per madre una donna tlctca ; come se di- 
cesse : se per natura tu sei figlia di Abramo > 9 di Sara , per la 

T 

■ 
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« 4. Et quando nata es , in 4. E allorché tu veuìfli 

die ortus tui , non eft prar- Alla luce , ti di della tua 

cifus umbilicus tu us , & a- nafcit* non ti fu tagliato £ 

qua non es Iota in falutem, ombellico , »è lavatoi 

nec Tale (alita , nec involu- con acqua J "aiutato , nò af- 

ta pann is 4 per/* df , ni involta in 

5. Non pepercit fuper te 5. Nè occhio £ uomo fi 
Oculus ut tacere t tibi unum impietosì per te, ondo alcun* 
de his , inifertus tui : (ed di quefie cofe ptr cempa/pont 
proje&a es fuper faciem ter- jaceffe a te , ma fofti ietta- 
li, in objeftione anima? tu*, ta fui fuolo con ([pregio del* 
in die qua nata es * la tua vita il giorno , che 

tu nafcejìi, 

6\ Traniens aùtem per 6. Ma paffando io vicini^ 

qualità dc : tuoi costami tu se' stirpe di Cananei, figlia di un A- 
raarreo > e di Una HeteS • Era un grande oltraggio pei: un Israelita 
il dargli il titolo di Cananeo ; onde a* recchioni dette Daniele lo 
acesso nome t Stirpe di Canaan t tilt* $6. Che le donne Hecce 
fosser di costume molto cattivo, si vede Gen. zxvii. 4*. 

Vers. 4. Mlorche tu ventiti alla luto . . . «0* ti fu tagliato l* 
ojnktlluo, re. Di tal padre , e di tal madre sendo tu generata « 
allorché ru nascesti , non fu fatta a ce alcuna di quelle cole , che 
son necessarie , od utili alla vira di un bamgino nascente : non 
ri cagliarono 1* ombellico* non ri lavarono con acqua fredda , ne 
il misero cno corpicciuolo toccarono col sale per rinfortarlo . L* 
ombellico , come ognun sa , si caglia ai bambini , e per irebbe no 
ac non si cagliasse , perché perderebbero cucco il sangue . Il la- 
vargli coli' acqua fresca fa cosenrne di molte nazioni 9 e il me* 
scolare ne 11' acqua una bnona dose di sale per render più ferma 
la cure fu insegnar* dagli antichi medici • Nissuna di qnesre cose 
fu facca a ce { dice Dio alla sinagoga ) e nemmeno vi fu chi si 
prendesse pensiero di involgere nelle fasce la cua nuditi. Tu eri, 
in una parola, come una crea rara esposta , abbandonata » e de- 
stinata a perire» niente amabile per te stessa » c dispregiata da 
cucci. Si può considerare, che il popolo Ebreo nascesse nell'E- 
gitto dopo la morte di Giuseppe , perocché moltiplicandosi allo- 
ra i discendenci dei dodici Patriarchi, di una famiglia semplice „ 
che erano peli* avanci, si fece un popolo ; ivi adunque nacque 
Israclle in mezzo alle immondezze della superstizione , e nella 
ignoranza > e nella schiavitudine • 
Veri. 6. Ma fonando io votino a. tot ri vidi te» Allude a q s el- 
io , 
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te , vidi te c(*iculcari in * te, ti vidi imbrattata del 

inguine tuo & dixi tibi proprio tao [*» Z hc % ed io 

rum effes in fanguine tuo • iijfl a te quando nel tuo 

Vive: dixi , inquam tibi : f angue eri involta , vivi , ti 

In fanguine tuo vive. diffi , * ttt immerf* nel f 4 ti- 
gne tHO, vii/i. 

7. Multiplicatam quali ger- 7. Ti feci ere/cere come /' 

men agri dedi te : & multi- erba del campo , e crejee/ti , 

ghetti e$ , & grandis effe- e ingrandii ; e avanci 

tfi, e* ingrefia es, & per- ( negli anni ) , e giunge/li 

venirti ad mundum mulie- al tempè degli abbigliamenti 

brem : ubtra tua intumu- donne/chi al tempo di pmber- 

erunr, & P iJu S tuus germi- /*, ma tu eri ignuda, epie- 

jawt : & era$ nuda 9 & con- ria di confusone . 
fufione 1 



. . 



S. Et tranffvi per te , & . 8. £ p*/*, vicino a t$ , 
vidi te : & ecce tempus e ti vidi , * quel tuo um* 

lo, che avvenne di Mosè esposto da' genitori , e salvato dalla 
m^LrÀ 2 c ? m P" sione > che ne ebbe in vederlo la figlia di 
faraone. Dio fece altrettanto per tutti gli Ebrei, eh' ci sottrasse 
alla schiavitù, e alla morte. 

/«mer/a nr/ r«tj vivi. Benché traile fauci della mor- 

te 10 ri vegga ru pur viverai , e sarai nutrita , e crescerai. 

vers. f. t$ feci crtscert cime feri* sul camp» . Ti feci cresce- 
re con quella celerità , con cui cre.ee I' erba , e si alzi in un 
buon prato. 7 

Giungi,» .1 t*mp* digli MiglUminti dtnnachi , al ,tmpo di 

do d^accasarsi, desiderano, e cercano di ornarsi % e di cornea, 

dS ''JLVZi??? 1 **?* 1 ** ********** confusione: peroc- 
ché sebbene 10 tt avea data la vita, non ti avea peto ancora or- 
nata de» don» miei-, e della mia protesone. P ' 

jrsw ^4 4 « si m/c ^//s# . Tu eri gii in cri di esser data a 
«amo; ma chi ti avrebbe voluto, essendo tu ignuda "e priva 
d» ogni ornamento ? ma io ti ama,', ti rivestii , *«' presi per*»" 

^^teì 1 ^ cosìtu fosti mia sposa. Dicendo Dio . 

WTC.. f r W *" a,,udc aJ ri " no *"Je degli EbrVi , 

jresso de quali lo sposo stesa una falda del suo pallio sopra la 

donna dichiararla sua moglie. Vedi *mbiu° 9 ?* $. 

Ci- 
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tuum , tempus amantiura : po, era il tempo degli aman- 
te expandi amidlum meuni ti , e*/ io di R e fi f opra di te 
/uper te, & opctui ignomi- 1/ mìo patito , e r*per/? /* 
riam tuam. Et juravi ubi , r«* ignominia : e feti a te 
& mgrefTus fum pattum te- giuramento, ed un patto feci 
cum C ait D^minus Deus ) con te (dice il Signore Dio ) 
& fatta es midi . . e tu fofli mi* J 

9. Et lavi te aqui , & 9 . E ti lavai con acqua , 
emundavi fanguinem tuum 'e ti nettai dal tuo {angue , 
ex te: & uoxi te oleo . e ti un fi con olio. 

10. Et veflivi te di/colo- 10. E ti riveflii di .abiti 
nbus, & calceavi te hyacin. ricamati , * ri diedi calori 

■ 

friroJamo. Da questa elezione di pura misericordia * con cui Dio 
U - j,V e , *! M *?** > da questa elezione vennero j privilegi tut- 
ti di Israele innalzato alfa gloria di popolo del Signo/e , distinto 
tra cotti 1 popoli delia terra, depositario digli oracoli, divini , e 
delle promesse, avente una legge santa, e» un culto, e un sacer- 
dozio stabilito dai medesimo Dio; e ciò in un tempo , in cui 
gli altri popoli giacevano in una funesta ignoranza , abbandonati 
ai pravi desideri del loro cuore, e senta Dio*in auetto mondo , come 
dice 1* Apostolo. . 7 

Vers. O. E ti lavai con Acqua , e ti nettai dal tu» sangue , #c. 
Perché tu fossi non indegna di me, ti Javai con acqua , che ti 
mondasse dalle tue sordidezze, e dipoi con prezioso unguento t'u 
profumai . Per questa acqua possono intendersi le lustrazioni , e? 
lavande prescritte nella Ugge ; per Polio , ovver unguento può 
intendersi la unzione, e consacrazione de* sacerdoti : conciosjia- 
cnc fu grande onore de! popolo £breo l'avere un ordine di sa- 
cerdoti stabilirò da Dio, e consagrato con solenne cerimonia pre- 
scritta dallo stesso Dio; talmente che lo stesso popolo potè dirsi s 
nasone tanta , regno sacerdotale. Exod. xix. 6*. 

Vers. io. E ti rivestì di abiti ricamati . Tale era la veste del 
sommo Sacetdote , intorno alla quale vedi Exod. xxvm. S*p. 
xviii. 14. 1 

E ti diedi calcari di coler di j acinto • E' un color di porpora 
più pieno, stimato sommamente dagli anrichi : di pelli di tal 
colore fu coperto il tabernacolo Exod. xxvi. 14. E cintura di fu- 
so. Erano molto in uso le cinture a varj colori , e di gran pre- 
gio, non tanto per la materia, quanto pel lavoro . Vedi Vrev. 
xxxt. 14. E di simil cintura de' sacerdoti si parla Eni. xiviu. 

f tt addobbai di fm'tsimo manto . Comunemente ai intende 

vesce 
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tbino: Se cinti te byffo> & 
iDdui ce Aibttlibus. 

il. Et ornavi te ornamen- 
to', Se dedi armiJlas in ma- 
nibus tuta 4 Se torqùem cir- 
ca col la ih tuum . 
. 13% Et dedi iaaarern fu- 
per os tuum , &circulosau« 
ribus tuif , & coronati* deccn 
ris in» Capite tuo . 

15. Et ornata es auro , 
Se argento , Se veftita es 
bjrtTo , Se polymìto , Se mul- 
ticoJoribus.*firnilam, Se mei, 
& oleum t Amedifli^ Se de- 
cora fatta es vehememer 
nimis , Se projecifti in re- 
gnum. « \ 



veste di seta, e alcuni Vogliono» che in fece di marno s'inten- 
da il pej>l$ , nel quale si involgevano totalmente Je donne iti 
Oriente . V uso della seca non sappiamo veramente , che fosse 
ancora oelfa Giudèa, mi era antico nella Assiria dove stava E - 
zcchiele , e donde la stessa seta trasiero dipoi i Romani . Que- 
sto peplo era segno di verecondia» e di soggezione della don.ia 
verso il marito. 

Vers. n. Ornai là tua faceta di fendenti . V Ebreo propriamen- 
te porta : diedi fendenti al tuo nasi • Intorno a quesc ornamentò 
abbiamo parlato Cen. xxiv. il. e altróve • Potevano le donne 
portare quest'ornamento, o pendente dalla fronte siti naso > co- 
me credette S. Girolamo, e molti altri, ovvero attaccato al naso 
$tu$o , come usano tuttora le dohnè d' America . 

£ U tua testa, colla corona • La corona però si metteva in 
capo anche alle spose. Cànu iv. 8. , e altrove; e a questo rito 
alludesi adesso . 

Vers. l|. Ti fu date a mangi àrt del fior di farina , et. Fosti 
condotta ad abitare in una terra feconda di ogni bene > e che 
scorre latte, e miele, né ti mancò veruna specie di delizie, co- 
me tlon ci mancò nissun pregio , che tu potessi desiderare da 

me? 
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di coler di j ac in te , e ciriturd 
di biffo , e ti addobbai di fi* 
niffimo manto . » 

11. E ti adornai con ma- 
gnificenza i e mi fi i brac* 
et aietti aite tue mani , e M* 
lana al tuo collo . 

12. E ornai la tua fai* 
eia di pendenti , e le ^orec- 
chie cogli orecchini , e tatud 
ttfla colla corona. 

13. E tu fofli abbellita d' 
oro , e d'argento , e vifli* 
ìa di biffo , e di abiti rica- 
mati a molti colori : Ti fi 
dato a mangiare del fior dì 
farina , il miele , e /* olio , 
e diventaci bellà grandemen- 
te oltre modo , e àrrivafti 4 
regnare i 



C A ? O XPK : % io9 

14, Et egreùum no- 14. E il tuo nome fi j 

|T»ea tuum in gen^es propter fé traile nazioni a. motivo 

/peciem tuam; quia perfefta di tua bellezza » frerdM tu 

crai in decore meo ^ quem fri perfetta nella bellezza ■ 

pofueram fuper te, dicitDa- che io fleflo avea pofta inte % 

piinqs l?eus, w , dia il Signore Die. 

iy 5c h3bens fiduciari 15. E fuperba di sua hi- 

in pqlcritudiqe tua , fornica- Uzza » ti difonorafti quafi 

ta cs iq nomine tgo , & ex- padrona di te , ed efpenefii 

pofuifti fornicationem tuam la tua difoneftd ad ogni p*f~ 

omni tranfeunti , ut cjus figger* per darti a lui , 
fìeres. 

Et fumenf de vem* 16, £ prt*/* h tue veftì* 

mentis tuis fecifti tibi ex menta, , ne itvorafli orna* 

celfa bine inde confuta ; & menti pe 9 luoghi eceelfi -, do» 

fornicata es fuper ei$, ficut ve tu talmente peccafii , 

non eft factum a neouefutu- cofa fimile mai non fu * ni 

rum e(* . ^ " /ir* . 

17. Et tultfti vàfa deco^ J7. E prefi gli ornamenti 

risi tui de auro meo , atque di tu* gloria- fatti eoi mio 

^rgen<o meo, qusdedi tibi, oro , e col mio argento , $ 

& fecifti tibi imagines mak quali averto dati a te , ne 

c^Kna*, fornicata e* in faeefti immagini d % uomini , 

pi*, i\ f con quefti hai peccato , 

• . • • ♦ •• , •...- •»* 

«ne ; « arrivati a regnarti fosti donna , e signora di bello , t 
grande paese i ed avesti lunga scric di regi , e fosti ricca e 
Decente . 

Ver*, rr, i«trtiM di t« , Come so tu non avessi avuto 

sposo , e marito , ma fossi scaca donna libera , e padrona di ce « 
Dimenticato il tuo sposa, e. il tuo Dio, ci abbandonasti non ad 
ti 11 scio x ma a molti amatoti, agli dei stranieri, cai co amasti , 
t adorasti. Cosi adorasti gli dei degli Ammoniti, degli Idumei, 
dcgH Egiziani, Assir}, ce, 1 

Vers,. 17. E fati gli ornamenti dè*tu* fMa Pu* alludere 
al fatto di Acha», il quale prese i vasi del Tempio, e chiuse le 
porte di caso, e dell'oro » e argento di que* vasi ai servì in ono- 
re degli idoli , come sembra indicarsi a. Varai, xxvui. 14. 

Immagini di «misi. Può alludere agli osceni aimolacri usati 
HcJk feste di Osiride* di. «accQ , e di Adone * 

Vcrtt a*. 
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no PROFEZIA DS EZECHIELE 
it. Et fumpfiftt veftimen- i&\ £ le tue veflimenea 4 



ta tua muJ ticoloria , 8c opé- 
ruiftt illas : & oleum meum 
Se tbymiama meurq pofuiftt 
coram ei$ . 

19. Et panera meum , 
qoem dedi t»bi , fimihm , 
& oleum, & mei , quibus 
enufrivi te, pofuiRi in con. 
fpe&u eorum in odorem 
(navicati* , & /attutii eft , 
aie Dominus D?us. 

20. Et tulifli filios tuos , 



m*//; colori impiegaci a c*~ 
prire le immagini , e ti mia 
olio* e* il mio timi ama pone" 
fli davanti ad effe. 

19. £ // mio pane , (he ié 
diedi * te > e il fior di fari- 
94 f el' olio , e il miele , ond? 
io ti nutriva , lo prefentafti 
al loro cofpepto in obblaz^iont 
di odor foave : e Così fu , di- 
ce il Signore Dio . 
ao. E prendesi i tu*i fi- 



& fili^s tuas, quas generarti gli , e le tue figliuole , che 
mihi : & immolato eis ad tp avevi a me generate , e 



devorandum. Numquid par- 
Va eft fornicano tua? 



il. Immolati! filics meo's, 
& dedi fli , illos confeerans , 
eis* 

2 2. Ec pofl orrines ab- 
ominationes , non es recor- 



le immola/li ad tjft , perche 
il fnoca^e dic/orajfe . ' E' eli* 
leggera co fa la tua fornica- 
telone f 

21. Imrmlafii ì miei figli* 
e gli dona fi i agli idoli , a 9 
quali li confagr+fti . 

22. E dopa tutte le abbo- 
mindzAoni* e fornicazjeni tue 

data dierum adolefcentix non ti Ce* ricordata de % giorni 

, 1 ... • - • » 

Vers* 18. E il mio •Ih* 9 il mio tsmiamt f onusti davanti ad 
osto. Dio avea prescritta la maceria de* riattami da offerirsi a lui 
nel suo tabernacolo,' e nel suo Tempio, e socco pena di mone 
avea proibito* , che per proprio uso si facesse giammai da alcuno 
uomo simile composizione. E qui è- rinfacciaco alla sinagoga <fi 
•Ver brugiaci gli stessi timiami ir» onore de'simolacrf . Vedi Exod. 
trtf a», j}. 3*. 

Vcrs. 19. E il miele. Questo non si offeriva a Dio* 
11. 11. , ma agli dei del lentissimo si presentava continua- 
mente . • ■ • • 

Vers. a*. E le immolasti ad essi, perchè il fuoco le divorasse • 
la onore di Moloch . Empieei rammentata moltissime volte nelle 
Scritture . 



Vers. ai. Tton ti te 9 ricordata de* giorni di 11 



re* 



lì 
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tu* , quando fras nuda , & 
confufione piena , concul- 
cata in fanguine tuo- 

2j. Et accidie poft omnerri 
tnalitiam tuam ( vac, vx li- 
bi, aie Domjnus Deus ) 



2> Et «di/icaai tibi lu- 
P3q?r , & fccifti tibi prò- 
ftibulum, in cun&is pla^ 
teis. 

2$é Ad omne caput via* 
iedificafti fignum proAitutio- 
nis tua; : 6c abominabilem 
fecifli decoreni tuum : & 
divififti pedes tuos . oroni 
transunti , & multiplicafti 
fornicationes tuas. 

2 e». Et fornicata* cs cum 
n*Kis i€gypti vicinis tuis ma- 



0 *fA tu 

di tua adohfcenu i quandi 
eri ignuda , e piena di an- 
fufiine i e involtanti f angue 

2$. E avvenng , che d<?p 9 
tanta tua mah* gita ( guai % 
guai a tt , dtee $1 Signore 
Die) 

24. Ti fabbricaci dei /«. 
panari , # 4/**/W pojlribali 
in tutti te piatti é 



25. Ad igni capi di fl ra- 
da tu ponefti il fegm di tu* 
prcfiituzJom , i attornino* 
bili rendefli la tua kilt* » 
t ti abbandinafti a qualun- 
que paffajgen , t moltiplicai 
fti le tue fornicazÀoni . 

26. E configli dell'Egitti 
ptecafti, vicini tuoi di gnf~ 



Il legislatore della sinagoga poco prima di morire le avea detto; 
Abbi cura , the quando avrai mangiato «• i sèrti satollo , qmndv 
avrai edificata di btlle tasi, a le uba trai , e avrai mandra di bu$ t '■ > 
• gt'g* & ficnui e. topi a d* no , e di argenta , e di tutte la tùie ^ 
non si inalberi tt cuor tua , onde non ti ricordi dtl Signora Dia tua % 
eh* ti nassa dalla urrà et Egitto , a dalla tata di schiavitù te 
Dearer. fin. i%. ij. 14. 

Veri. 14. ir. Ti fabbricasti dei lupanari, te. I luoghi eccelsi , 
gli altari, c delubri eretti a mille sozze diviniti nelle contrade » 
nelle piatte, e in ogni parte* di Gerusalemme , e della Giudea, 
questi sono i lupanari, e i luoghi di infamia, dove questa don- 
na infedele violando la fede darà ai suo Dio si disonorò , e si 
a? vili formisura , e meritò questi acerbi rimproveri , c finalmente, 
i tremendi gaitighi del cielo. 

Vers. x6< E ce* figlj dell* Egitta peccasti , se. Ni» una astiane 
fu pesdura, e immersa nei culto d'infiniti dei , e ne'vitj , che 
accompagnan l'idolatria, al pari degli Egitiani» e da questi. ren- 
neto la maggior parte dc'supersritiosi ritiS e delle empietà» che. 
«i «parsero per 1* Asia , e per la Grecia . 

Veri. 17+ 
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fm ararti carni um : & multi- fi membra , e aggiugnefii fir- 
. plicafti fornicationem tuam nicazjone a fornicatile per 
ad irricandum me. irritarmi. 

27. Ecce eg« extendam 27. Eccg che io fienderì 
nianum meara fuper te , & la mia mano /opra di te\ § 
•uferara juftificationem tuam: teglie™ a te le co/e tue far* 
& dabo te in animas odien- tè , e ti abbandonerò al vo- 
tium te filiarum Paladina- lere delle figlie della PaleftU 
rum, qux erubefeunt in via na y le quali ti odiano > edhan 
tua federata. roffore del tuo vivere folle- 

rato. 4 

at. Et fornicata es in 28. Ma tu , we« f^W* 
Ifliis Affyriorum , co quod *wtt?r /*xùr, hai peccalo co* 
Becdurn fueris explcta : & figli dogli Ajfir] \ e neppttr 
f oftquam fornicata e$ , oec dopo tali fornicazioni fc fia- 
te es , fatiata • /* contenta. 

29. Et moltiplicati! forai- 29. E moltiplicafii le tue 
cationero tuam in terra Cha- fornicazioni nella terra di 
• man cum Chaldais : & nec Canaan con li Caldei , e 
*ic fatiata es. neppwr con qutflo fe* fiata 

faùa . 

Vera. 17- lo tuo tue tomi. I doni , de* quali ti ornai come 
mia spota, e pe' quali tu splendevi era cucci i popoli» come ri- 
vestita di sanciti, e di gius mia : curco quello, eh' io diedi a 
ce , che al di fuora ci fa comparire , io tei corro • £ ti ol>b**~ 
donerò A vitro delle figlie dell* Vtlejtina , te. E ci dileggeranno, 
6 ci scherniranno le fighe de* Filistei , le quali hanno rossor del- . 
le tue iniquità . Parlando del popolo Ebreo come di una donna 
Infedele, malto conveniencemence minaccia a lei di punirla per 
le mani delle donne Filiscee, donne nemiche , è sebbene idola- 
tre di professione , concuctociò meno sfacciate > c men cattive 
di lei. 

Vera. il. *s*. Hai fuetto effigi} degli Usthj . Non ci bastò di 
aver adoccaci gli dei de* Cananei , de* Moabiti 1 degli Ammoniti , 
Egiziani , co. che cercasti anche di far cuoi i numi degli Aisirj > 
il sole, la luna, )a milizia del cielo ec. , e il culto di questi 
introducete i nella rem di Canaan > dove non era scaco mai co- 
nosciuto dagli infedeli» che la abicavano prima 9 che io in essa 
ri collocassi : cale credo essere il senso di quelle parole : Melti- 
flieojti lo m ftrnicoziwì nello terra di Canaan ss' Caldei . 

Vcrs. J*. 



\ 
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CAPO XI' l. 



30. In quo raundabo cor 30. In qxal msda purifi- 
tuuin , aie Dominus Deus» chero io il tuo cuore , dice 
Cum faci is omnia base opera il Sanare Dio, mentre qnc- 
rriulteris meretricis, Si prò» fle opre tutte tu fai proprie 
cacts? di donna peccatrice , e sfic- 

C\ata ? 

|I« Quia fabricafii lupa- 31. Perocché tu edifica/li 
nar tuum in capite omni* i tuoi poftriboìi a tutti i *t> 
vi*, & excel finn tuum fe- pi di j?r*de 9 e in ogni piai* 
cifti in orani platea: oec z,4 ti face/ti un luo^o cccel- 
fa&a tes quafi nieretrU (a* fi , ni fé* fiata come un* 
flìdio augea$ pretium, meretrice . % la yttaie colia 

fchifiltà fi fa acexe f cere il 
prem , 

31. Ma come una adul- 
tera % che in vece del propri* 
m*ruo ade fi a Jtrantert. 

3 5. <^//e 4//r* meretrici fi 
dà mercede , «4/» V hai da- 
ta a tutti i tuoi amatori , #. 
.oribus tuis, &dona do- facevi loro dei donativi % per\ 
nabas eis , ut iotrarent ad, 44 ogni parte a te venifc 
te undique ad fornicandum fero % per teco peccare. 
tecum . v 

34. Fa&umque eft in to 34. £4* è avvenuti in u 
coltra confuetudinera ma- il contrario di quel , e<? T 
lierum (n fornipationibus ftumafi colle donne di mal* 
cuis, & poft te non erit vitale non farà dopo di te 
fomicatio: in eoeoimquod fimil fotnicaz.iànt ; perocché 
dedifti rnerce<<es, & msrqe, «e//' W C«J4flH wfrfiiA > 



32. Sed quafi muiier a- 
dultera , qupe fuper vi rum 
/uura induci t alienos. 

33. Omnibus mere tricibus 
dantur mercedes: tu antera 
dediftis mercedes cun&is a 



J 



Veri. 33. Alle Altre meretrìci ti dà mercede , «. Tu nel tuo pet- 
care non cercasti di lucro $ perocché, che é quello» che detre- 
ro a te que' falsi dei , o che potevano datti , mentre nulla han- 
no , e con nulla per loro stessi ; ma cn nel peccare amasti lai 
scosso peccato, e anzi spendesti il top, cioè 1 mici d«>ni &rcssi 
impiegasti pet onorare questi infiniti tuoi dei* 

rm. rsmt xxul H' v</m°V 
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ìi^ PROFEZIA DI EZECHIELE 

iti non accepifli, factum e nel non aver ricevuta met* 

cft in te contrari uni. cede i è avvenuto in te il 

' v nverfeioi ' 

35. Propterea meretrix 35. / J er ^r/ft* 0 donna 
audi verbam Domini . peccatrice , rf/irc/M /* parola 

del Signore t 

36. Hxc àìch Dominus 36. Qucftc cofe dicè il Si* 
Deus : Quia effufum eft ars gnore Dio . />erf£* /« hai 
tuum, & revelata eft igno- gittata il tuo denaro, ed bài 
minia tua in fornicatióoibus fenduta pubblica la tua i£n»- 
tui* fupet amacores tuos* minia nelle tue fcrnicauord 
& fuper: idola abominano- co* tuoi amatori + e nelle at>- 
nunt tuardm in fanguine bominaz^ioni de' tuoi firhoU* 
rìliorum tuorum \ t quo$ de- cri colla ftragè de* tuoi fi. 
difti tisi gliuoli, che ad ejft offenfti\ 

37. Ecce ego congregabd 37. Ècco che io radunerò 
omnes amatores tuos , qui. tutti i tuoi amatori , to' quali 
bus commiffa tt; Se omnes' hai peccato , e tutti quelli 9 
qaos dilexifti, curri univer- che tu amavi , e tutti quel- 
Ai quoS oderà* ? & coogre- li, che tu avevi in odio * e 
gabo eo$ fuper te undique, li ragunerb contro di te a* 
tt nudabo igaominiam tuam tutte partii ed avanti ai 
corani. t\i % & videbùrit eft manifejtero la tud igm - 
òmnem turpitudine™ tuann minia ^ ed ei vedranno tutti 

le tue turpitudini. 

%Z. • Et judicabo te fi. 38. E faro giuditio di U 

«fìciis adultera rum , &effun- Come di adultera, e comedi 

dentiuni fanguinem : & da- Sanguinaria ; e ti punirò con 

Vcrs. 3*. Hai gittata il ino denaro. Nel fare» e Ornare i cuor 
idoli f che sono ì tuoi amatori • 

Verf. li. Kagnnerè tutti i ttoi amatori 4 . 4 ■., ( tutti duelli , che 
tu ttvevì in ««Vr, te, Ragunerò contro di ce i Caldei, e le altre 
nazioni i delle quali ti procenrasti l'amicizia coli' adorar* t loro 
éei , c farò , che questi Carde» unfei colle altre genti , che tu 
tfitir, e con quelle, che tu «ai in avversione* vengano ad assa- 
lirci # c ci riducano in escrema desolazione » e miseria , onde al 
mondo cucco vengano f manifestarsi le infami tue scelleratezze , 
e le orrende tue prevar reazioni t pel le quali Ci se' meritata so- 
nori lasughf » 

Vera. 4*. 



• £ JL I*\ O XI'/* li $ 

bo te in fangfllnem fufow** vendetta di furore % è di gi* 

& tt\\ . Usta . 
* ìnfr. io* 
\'). Et dabo te in manus 39. È ti darò in balìa di 

èoimu, & deilruent lupanar coloro , . ed ei difttuggerAnné 

tiaum : & tferftolitritiir pio- il tuo lupanare , è tuintran- 

ftibulum luuin: & denuda no il tuo pofiribolo\ e ti fpo* 

bum te M.idteocii tati , & glicranno delle lue ìtèfttmfò* 

àuferenc vafa d^coris cui : ta , e porteranno via tutta 

& dereliquent te nudarli, quella, onde tu tri bella, i 

• plenamque ignominia: . ti Uberanno ignudi* , * pi*- 

fci 4/ ignominia : 

40. Et àdducenc fuper té 40. £ rauneran contro di 
hiukitifJinein , & lapiJabunt te la moltitudine , è ti lap: - 
te bpidibus, & ifùcidab'unt derapino fe»z.a piftà , e ti tra 
te giadii$ fuis ; figferaKno colle loro fpàde . 

41. * Et cotribureni dd- 41. £ /e /«^ cafe dar***- 
mos t(m igni, £c facient alle fiamme * è faran giù 
ih te jaJicia in oculis ma- Hiiià di te àlla prefenta di 
lierum plurirù'àr tim : & de mcttijfime donne , * tu finirai 
fines fornicari , & mercedèi rft fornicare , é «ori pacherai 
ùltrà non dabis . * J>/£ mercedè i 

42. Ètrèquiefcet iddigtia- 42. £ *9f4 j*/SÌ i ,, f^** 

iio riiea in te : & àuferettft gnaiione mid verfo di te , * 

. • < > * 

Vers. 40. £ ti lapideranno . La pena degli adulteri era di èsse- 
re lapidaci. Lev/t. xk. io, Ùeuter. ixiì. ti. Jo* vili. f. Gcrusa r 
Jcmmc scudo scara espugnata per metto di quelle macchine , cól** 
le quali si gettavano sassi enormi centro le muri, sottese- ih cer- 
to modo la pena di una donni adultera. 

Veri 4L MU presen{a di màsti** donne. ÀlU presenzi di 
tnolce nazioni > che insulteranno albi rua óè$ò\iti<toè i 

Veri. 4t. 2Ì[i più ini adirerà . Jl, lascerò iti abbandoni , né 
più mi darò pensiero j dì quel, che cu facci. Vena, gravisùma 
( dice S. Girolamo ) quando V torna è aùhàndomf Ale sue scelte- 
raggivi , « a* suoi peccati* E Origene Uom. vili. ExoJ. ; Òstervd 
la miteticurdU , è l*r pietà , e U pxych^a del Imn Udì* : fui* 
do vuol fare mitericerdia , dice , che sì Adita , e si sdegna ; coti iù 
Gtièrr.U (cap. tf. ) tjC dolori i e tf* flagelli sarai carretta , .* Qer$h 

» 
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tié PROFEZIA' DI EZECHIELE, 
xelus, raeus a te, & quicf- la gelofia , cb^U uveva per 
cam, nec trafear ampJius. te y pafferà , e flarh in quie. 

te , /;è p/* wi jutf/rvrj , 

4j. Eo quod non fuens 43. Perocché tu non ti fé' 
recordata dierum adolefcen- ricordati de giorni di tu* 
t\x tuas , Se provocato me adolefcenz.a , 1 que a g 
in omnibus hi$.« quapropter «/# tutte mi hai provocato- 
& ego viaa tuas in capite per quefio 10 pure fui t u\ 
tuo dodi, ai t Dominus capo ho fatto cader le onere 
Deus t & non feci just a tue , dice il Signore BU 
federa tua in omnibus abu- e non ti ho trattata fecondo 
luinationibus tuis . le tue feellerare^e nel tem- 

po di tutu le tue abbomina. 
zjoni . 

44. Ecce omnis, qui di- 44. Ecco che chiunque a* 
cit vulgo proverbium, in ma i proverbi , ripeterà que- 
te affumet ìllud , dicens : fio /opra di re 5 dicendo ; 
Sicut mater , ita & tìiia Quale la maire „ tate la k« 
ejus . glia di lei . J 

4j. Filta matris tua: es 45. Puramente fe % tu figlia 

sa lemme, affiochir l'anima mia non si ritiri da te, Quitta se tu 
ben t intinti t voce di Dio , ehe fa misericordia quando si adira , 
U ha goletta, 1 da di mano at éokm , , alla sfèrra : perecche egli 
flagella p£nt figliuolo, cut nconojco per suo. Vuoi tu udite una vo* 
te terribile di Dio ira fi Senti quello , cu* per Osea egli dico : di- 
po aver riferite molte cattive cose fune da Gerusalemme soogiuone \ 
Tion visiterò le vostre figlie quando feccano , ni le vostre nuore « 
fanno adulterio. Osee Iv. 

Ver*. 43* 'Perchè tu non ti mo % ricordata do* giorni di tua adole- 
scenza, oc. Perché tu ci sei scordata di cocci i miei benefizi , e 
con ogni numera di oltraggio hai provocato i] mio furore io 
perciò farò cader «opra di re le tue iniquiri, che saranno ij\uo 
castigo , e non ti tratterò secondo iJ merito della scclieraca cua 
vita, né secondo le empietà* commesse da te nel tempo delle tue 
abbominanoni . Quello che nel testo è espresso col tempo passa- 
io : ho fatto cadere ; non ti ho trattata conviene esporlo, e incen- 
derlo in futuro, secondo l'uso profetico, arine dì aver chiaro il 
senso di questo versetto. 

Vers. 44- 4f. H-fl* la madre , tale la figlia di lei. I, madre 
di questi dona» infedele disse gii , che era una Hcsea : or aic-i 

come 
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tilj qrfc prcjecit vii urti 
fuum , Se fil»os fuos i & fa- 
vor {ororura tuarum es tu, 
quae projeccrunt viros fuos, 
& filios funsi matcr veftra 



U ÀKI. 1 1 7 

di tua madre , che abbando- 
nò il fuo marito , e i Juet 
figliuoli ; e forclU fe tu del- 
le tue forelle , che rigetta- 
rono i lor mariti , e i lorg 



Cethaea, Òc pater vefter figli : la madre veftra Cetea, 



Amori hxus . 

46. Et foror tua major , 
imaria * ipfa & filise ejus, 
qua: babitant ad finiftram 
tuam: foror autem tua mi- 
nor te * qua* habitat a dex- 
tris tuia, Sodoma* & fìlia? 
ejus. 



e U padre vofiro Amorreo . 

a.6* E tua forella maggio* 
re eli' è Samaria , e le figlie 
di lei, che abitane alla tua 
Jìmflra : e la tua minor fo- 
rella , che abita alla tua 
deftray eli è Sodoma , e le 
figliuole di lei. , 



tome la tui madre Hctea rigettò i) vero Dio per adorare i falsi 
del, t a Questi consagrò i suoi figliuoli , e le figlie ; coti tu por 
facesti | né solo la cattiva madre tua imitasti , ma fosti simile 
ancora in tutto» e per tutto alle tue Scellerate sorelle. 

Ver*. 40". E tua sortila maggiore »//• è Samaria , te. Samarla era» 
come ognun sa , la capitale del regno delle dieci Tribù 9 ed è 
detta sorella maggiore , perchè al regno di Giuda restarono due 
aule Tribù ; le figlie poi di Samaria sono le cirri subalterne di 
quel regno, le quali secondo l'uso degli Ebrei ai chiamano figlie 
della eapirale . 

E la tua minet sortila • » ♦ « * eli* « Sodoma , te. Tua sorella 
non per propinquità* di sangue ., ma per somiglianza di costumi , , 
e di affetti ella è Sodoma. Conviene osservare , che Ezechiele 
parla di Samaria, e di Sodoma come di due città esistenti» ben- 
ché Samaria, pià di cenro venti anni prima fosse stata distrutta 
da Salmanasar, e Sodoma abbrugiata dal fuoco del cielo fino dai 
tempi di Abramo; onde dice , che Samaria abita alla sinistra* 
Sodoma alla destra di Gerusalemme » viene a dire > la prima a 
settentrione , la seconda a mezzogiorno > perocché , secondo 1' 
so degli Ebrei, il siro de' luoghi si considera in tal guisa, etto 
volgendosi I' uomo a levante , ha a destra il mezzodì , a sinistra 
il settentrione . Sodoma poi in certo modo esisteva tuttora nel 
famoso lago , io cui fu sepolta , ed è detta aorella minore , per* 
che ebbe pià stretto territorio , e minor numero di cittadini j c 
fora* anche potè Samaria chiamarsi dal noterò Profeta sorella mag- 
giore, e Sodoma sorella minore di Gerusalemme* perché» come 
notò Teodoreto , Gerusalemme , imirò prima le iniquità* di Sa- 
maria , e dipoi ercecendo nell'empietà imitò anche le esecra*. 

« * de 
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47, Sede nec in viis'ea- 47. Ma ne tu' ti ttnejti 
rum ambulato, neque fc- un po' indietro nel battere (e 
Éuqdum (celerà earum fcrc: r faro vie , e nelV imitare le 
pi papxillum rninus: pe^e loro fcellerate^e: quafi più 
Mtatiqf! fecifli illis in Scellerate cofe facftt , Me 
gtncpbuf yiis tu»s. quelle ih tutti i tuoi anda- 

menti . 

4$ Vivo egQ, djcjf pch 48. /^fiurc , dice il Si- 
pìinus Deus, quia^ nox) fe- Dio > non fece &o- 

pit $qdoroa force tua ipfa,. ^«4 tua forellx, ella, e le 
#: Aliar ejus, ficut fer.iftj figlie di lei quel che hai fatto, 



{u , & tux , 

43. t Ecce tiajc fqit inj- 
qujtàs. Sodomie foron's tua;, 
fuperbia s faturitas panis , 
$c abuncJantia, , ^ ptium 



f* , f le* tue figliuole . 

49. Ecco qual fu l y ini- 
quità] di Sodoma tua f or el- 
la ; la fuperbia ^ c i }agor~ 
# » -f .* lujjo , e la oz.icfit^ 
(li lei , e delie fu* figlie: t 



maoum egcnQ, & pauperi al povero , ed al fcjognofa 
pori pqirigebam . non iftendevan la mano . 

50. Ej elevata fuor , & 50. E fi levaron in at- 
te abbominaiioni disadorna, c super* finalmente 1» una, e Vzkt\ 
gore Uà,, come $i dice in appresso. 

Ver$. 49,. fM f iniqujti di Sodoma la super- 



et. jp notata <ju* l'p.rigjne di cocce le abbominazioni di So- 
doma . £4 KUferbìa ( dice S. Girolamo ) i bagordi , /' abbondan- 

Sa dì ***** h r.*Vfc* f ^ ? dafaie sono il peccato di Sodoma ^ 

onde v%ent la dimenticanza di Dio , mentre $ ?enj presenti si con- 
siderano come perpetui, -, onde di Israele sta tcritn , che mangi* , e 

fc^f» f ftapfcWijf (Vfffmp ricalcitri. Qemtr. xxxil. Per, 
la superbia permecte Dio , erte 1* 



Uomo, cada ne» più obbrobrio»! 
peccaq; la $;ola e ri fuoco , onde i pravi appetir! si accendono, 
e si, nuctiscouo: l'abbondanza, e il lussò animano , e rendono, 
più (ierp l'orgoglio,, e )' pilotiti di ogni malizia è maestra, co- 
me dice il Savio; finalmente la saxierà , T abbondanza delle deli- 
aie.., ed il, lusso sono t| funesto principio, onde nasce il disamo- 
re de* fratelli, e il dispreizo, delle loro miserie, e il cuor duro, 
e crudele , che at} essi niega soccorso . 

Ver* fo.. Coma tu vedesti . Riftuardo, a Sodoma si può dire* 
che ilj Ugo Asfaltice era una memoria sempre visibile della 'distro* 
fiooe di quelle cuti. 




4 
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faceront abominationes co- rogan^a , * ahbomwa. 

ram ms: & abfluli easlìcut z.toni dinanzi a i»e , 

yidifti . le annichilai , e*;»* vedcfli . 

51. Et Samaria dimidium . ji. £ Samaria non fece 
peccatorum tuorum non pec- la metà de* peccati , elee fa- 
cavi: (ed vicifti eas fcele- cefli tu : e tu le forpajfa/ìt 
ribus tuis, & jaftificifti io- colle $ue fcelleraggini , r /e. 
rores tuas in omnibus abo- cefti apparir gtufte le tue 
minationibus tujs , quas ope- forelle con tutte quelle ab- 
rata es . dominazioni , che tu comme- 

tefii . 

52. Ergo & tu porta eoo. 52. Porta adunque la tua 
fufionem tuam , quar vicini eonfufione ambe tu, che hai 
fororcs tuas peccati» tuis , nel peccare fuperate le. tue 
fccleratìus agens abeis ; ju- forelle , facendo peggio di loro ; 
(tiicatas funt enitu a te: er- perocché a paragone di te elle 
go& tu confondere, ócpor- fon giufle . Anche tu adnn- 
ta ignominiam tuam , qu;r que confonditi , e porta la 
juftificafti torores tuas . tua ignominia , che giufte 

apparir facefli le tue forelle . 

53. Et convcrtam refti- 53. Ma io le riftorcro % 
tuens eas con verMone Sodo- tornando in libertà Sodoma* 

Yen. Si. liti nel peccar superate le tue sorelle , r#. Osservò 
Origene, TcoJoreco , ed altri , che Gerufalcmme superò i pec- 
caci di Sodoma , perchè li ingratitudine di lei fu più enorme, 
e insoffribile , dopo canti favori, de'quali fu arricchita da Dio', 
onde il sentimento del nostro Profeta é simile al rimprovero 
lino da Cristo a' Cafarnaici , i quali aveano avuto per lungo 
tracco di tempo la sorte di udire la sua parola , c di vedere ì 
suoi miracoli : £ tu Cafarnaum ti allerti tu fino al Cielo i Tu ta- 
tti depretta tino ali 1 Inferno , f èrebi se in Sodoma fisterò stati fat" 
ti 1 miracoli , che sono stati fatti presto di te , Sodoma forse sussi- 
iter ebbe sino al dì d'oggi • Ter eio ò ti dico » che la terra di Sò- 
doma men rigorosamente di te sarà trattata nel dì del giudizio * 
tylacc. XI» *4« Giuste apparir face iti le tue sorelle : Conside- 
rata P enormirà delle cuc colpe, in cuo paragone apparvero qua- 
si giuste le tue sorelle : canto alla loro empieei fu superiore la 
tua! 

Vers.^ $l . Ma io U ristorerà , tornando in libertà Sodovta , 0 tt 
ifte folte . Della Perdanoli rimase io piedi la piccola cicca di 

H 1 ger* 
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Profezia dì Ezechiele 

i i ■ * 

ffiorum cum filiabus fuis , & e /«e > * tornando 

converfione S.imariae, òc fi- in libertà Samaria , e /r /«V 

liarum ejus : & convertatn figlie , e i tuoi figli condotti 

xeverfionem cuam in mediò in ifchiavitn farò tornare ih- 

canini, fienié con effe, 

54. Ut portes ignorili- 54. Affincbì tu porti la 

inani inani , & confundam tua ignominia j e ti confort- 

fcor 9 dorè s? rifagiò Loc , e probabilmente anche t villaggi di- 
pendenti da questa cicti ; e di piò s-oeco il nome di Sodoma .% 
convenientemente $i inrendono gii Ammonirà , e i Moabiti di- 
aceodenti dai due figliuoli di Lot , ed i quali abitavano presso ti 
mare morto : questi cernè aventi origine da Lot > che abitò lun- 
gamente in qàel paese pastori© considerarsi come cittadini di 
Sodoma • Or noi sappiamo 4 che e. gli Ammoniti , e i Moabiti 
furon condotti nella Caldea da Nabucodònosor in quel medesi- 
mo tempo» in cui furon condotti i Giudei, e id essi pure pre- 
disse il loro ritorno òttimi* uwn. 47. xii*. 6. Predice adtrn;- 
nue anche Ezechiele il ritorno» degli Ammoniti 4 e Moabiti , è 
de* Samaritani insieme co* Giudei. Ma come in Isaia, e in Ce/ 
xemia vedemmo sovente > , che il ritorno dalla cattiviti di babi- 
lonia é .posto come una figura della liberazione degli uomini da 
una peggiore schiavirudine , da cui furon tratti per Gesù Cri- 
sto , cosi pure in questo luogo , la stessa cosa vien figurata , e 
predetta. E sono ancora molto degne di osservazione quelle Pa- 
iole del Profeta : E t ì tuoi figli condotti in ischi avi in farò tùrnert 
insieme con esse : perocché avendo posto innanzi a quel de' Giù* 
Aei il ritorno de*ng!j, e delle figlie di Sodoma, e di Samaria, e 
dicendo poi , che con questi farà tornare anche j fìglj di Gi'i ia , 
quasi questi per amore di quelli dalla sChiavicudine fossero lib<** 
rati, non vien egli a significare chiaramente il Profeta , che alia 
liberti proccurxa agli uomini da Cristo avranno parte prima i 
gentili » e i Samaritani ( disprezzati da* Giudei anche piff de* 
gentili ) che gli stessi Giudei ? Conciossiacrhé di questi un 
picco-I numero solamente si convertiri ne 1 prmcipj della Chfe<a 
testando il corpo della nazione nella incredulità , in cui dire:! 
Ostinatamente fino al tempo stabilito da Dio per la sua Conver- 
sione. Cosi i gentili > e i Samarirani andarono innanzi agli Ebr<t 
nel regna di Cristo , secondo fa profezia dello stesso Salvatore \ 
Matt. vii I. 1 II. 

Vers. SA* affinchè tu forti U tua ignomintA ... e sii di contras- 
xjont ftr tuo . Viene a dire : servirà di consolazione a Sodom: \ 
c a Samaria l'averti campagna della ignominia» che soffriranno 
•ella loro cattività* In secondo luogo riferendo queste parole al 
jeetado senso detto qui innanzi elle diranno ; iu« o Gemutene- 

me 
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in omnibus, qu* fecifti con- da di lutto quello i che hai 
folans eas. fatto, e Iti di confolazione 

per ej/e. 

55. Et foror tua Sodo- 55. E la forella tua Se- 
ina , & fili* ejus reverten- doma, e le fue fati* tome- 
tur ad ahtiquitatem fuarh : ranno al lore antico [iato , 
ic Samaria, & filiae ejus re- e Samaria, e le fue figlio 
veitehtur ad aotiquitatem torneranno ali* antico flato » 
fuam: & tu , & filiae tu*, e tu, § le tue figlie torno- 
revcrteminì ad àmiqitatem rete allo fiatò antico. 
veftram. 

56. Non fuit àutem So- \6. Nel tempo del tuo 
doma foror tua audita io fa/to non fi udì mai riccr- 
ore tuo» in die fupctbiàr data da te la /creila tna 
tuac, Sodoma 9 

57. Anteqùam revelaré- 57. Prima che fcjji fco- 
tue malitia tua: ficut boc pena la tua malìzia, com 9 
tempore in opprobrium fi- eli* è adeffo , e tu fojfì la 
liarum Syrifc , &cun<5tarum fchtrrto delle figlie di Siria, 
In circuitu tuo nTiarurh è di tutte quante le figli* 
lacftinarum , qux ambiunt di V ale fi in a ^ che hai ali in. 
te per gyrumi tomo , e ti cingono d* o*>ii 

lato . 

me putrenti il peto della ignominia da ce meritata , quando ri- 
dm dall'Oriente, e Hall* Occidente venire Je genti» e «edere al 
tonvito del padre di famìglia con Abramo > a Isacco nel regno 
di Dio , e te , e i ruoi figli esterne cacciati fuora . Allora Sodo* 
ma , e Samaria avranno consolatione in vedendosi a ce preferite 
da Dio. 

Vers. ff, È U torelU tua Sodoma , è le sue figlie te. Nuova- 
mente dimostra come i' gentili , e i Samaritani ai convertiran- 
no a Cristo , e alla firie anche f Giudei ài convertiranno al- 
lorché cari entrata nella Chiesa la pienezza delle nazioni . lt>w. 
xi. xo*. 

Vera. ff. 57. 7y>/ temp$ del tuo fatto te. Tu , o Gerusalemme s 
■ci tempo in cai eri felice, e superba de* doni miei, dispreizavi 
talmente i gentili , che non ti degnavi di nominarli : ori tn ve- 
di , come per la tua superbia ci sono a te preferiti; perocché è 
stara adesso manifestata la tua iniquità » che è tale , e tanca da 
farti divenite lo scherno de' llrf, e oV Filistei tuoi vicio» , Gli 

Ebrei 
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5§, Scelus tuarn, & i 58. g*ì portata la tm 

gnonainiam tuam tu portai fcellerate^a , e /* fa* 

(li, air, Dominus Deu*. minia, dice il Sanare £)ì*. 

%9- Quia hacc dicic Do- 5$. Perocché qnejìc cofe 

minus Deus; Et faciam ti- dice il Signore Dio: Io farà 

ti ficut defpexifti juramen- ( con ) a te, come tn hai 

tum, ut irritum fa ce re* pa^ di/predato il giuramento per 

#um : vano rendere il patto : 

60. Et recordabor ego 60. Aia io mi ricorderò 
paffci mei tecum in di$bus. del patto, che feci tee*, ne* 
adolefcentise tux: &c fufei-. giorni di tua adolescenza , e 
tabo libi pa&um fempiter- ravviverà con te il patto 
n U ni . fi rmpiterno • 

61. Et recordaberis via- 61. E ti ricorderai de* 
rum tuarum, & confonde- tuoi disordini, e ne averai 

Eterei aveano talmente in odio i gemili , che Tessere scara aper- 
ta la porta della Chiesa a questi sentili fu una delle cagioni 
dell'odio arrabbiato degli stessi Giudei contro i;l Cristianesimo, 
onde di essi disse V Apostolo : Sguardo al r*n*elo nemici per ca- 
gione di voi : Rom. xt. *8. 

Vetta 5 3. Tu hai portata la, tua set Iteratela te» I I XX. lesse- 
ro : Vorta tu U pena di tux arroganza. , ed empietà .Eli vero 
senso egli è : tu , che per la tua grande arroganza non volevi 
sentir nominare i gentili , li vedi adesso preferiti a ce nella gra- 
zia , e nel regno di Cristo. Non debbo lasciar di ossecrare» che 
gli Ebrei carnali , e particolarmente gli Ebrei dei tempi di Cri- 
cco aveano sentimenti ben diversi da quelli 4e* sarrti Pairi loro, 
e de* Profeti , e particolarmente di Davidde , i quali ardentemen- 
te bramarono la riunione di tutte le nazioni del mondo nel culto 
del vero Dio. 

Vers. s% h fato ( coti ) a te t come tu et. Siccome tu disprei- 
zando le promesse giurate latte a me di adorare me solo , hai 
voluto per parte tua compere l'alleanza; così io non adempierò 
le promesse > che gii ri feci di proteggerti , e favorirti , ma le 
minacce severe di desolarti , e distruggerti , come ti preJissi per 
bocca del mio servo Mose . Vedi Vtwer. zxvii. perocché a que- 
sto luogo allude il Profeta* 

Vers. <5o. 61. Mx io mi ricorderì del patto , «e. Ma io non la- 
scerò di ricordarmi dell'alleanza fatta ceco sul Siria ne* giorni di 
tua adolescenza; e dopo averti punirà» ti riceverò a penitenza , 
e ti aprirò la via ad una nuova sempiterna alleanza : e allora , 
quand'io stringerò teco questa nuova alleanza , ti vergognerai 

delle 
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rj$: curri receperis fororei 
r.ua$ te ni3jorfs cunj mipo- 
ribos (uis : & dabo ea$ t ibi 
in fìjias, fed non ex pa#Q 

* • i • • 

62. Et fufeitabo egq pa- 
#um meum tecura : & (cie$ 
quia ego Dominus, 

63 . Ut rtcorderis, & 
confundaris , & non fit tibi 
pltra aperjre os pr»e confu- 
sone tua, cum placatus ti- 
bi fuero in ompibus qux fe- 
ciftì, ait Dominus Deus, 



Q' XP/* **) 

tonfufìone ^ quando tu rie e-» 
perai icco le tue f or e Ile mag- 
giori dì te infume colle mi- 
nori , ed io darolle a te in 
luogo di figlie , ma non in 
virtù del tuo patto . 

0z. E io ravviverà con te 
il mio patto , e cono/cerai cif 
io fono ti Signore , 

63. Affriche ti ricordi , 
e d abbi confufione , e non ar- 
difca. d( aprir bocca polla, 
vergogna , allora, quando io 
mi farò placato con te dopo 
tutte le cofe y che tu facefti % 
face il Signore Dio. 




V liwi» ita 'iii.ii |9« 1 1 «uwLu C«IIW ) VII iv uimai » *■ V v» j#vi HIV m- 

20 di Mose* i ma in virtù della nuova alleanza stabilita da me «ci 
sangue di Cristo 9 per cui lungi dal rfiiprezxare le genti tu le ac- 
coglierai nella Chiesa come sorelle > e come figlie le amerai • La 
Chiesa di Gerusalemme rutea composta di Ebrei fu (come si nor 
tò più volte) la madre di tutte Je altre Chiese • 

Veri. 03- affinchè ti fic*rdj , ed Mi fonfusient , re. Affinchè 
ricordandoti delle tue precedenti iniquità , e vedendo , che con 
tu t mciò tu farai arricchirà da me di beni grandissimi « tu ti con- 
fondi dentro di re ammirando la mia clemenza nel mandare a te 
|1 mio Unigenito a illuminarti , a mondarti da' peccati , a rive- 
stirti della giustiziai anzi ad essere egli stesso per re giustizia di 
pio , e santificazione , e redenzione . Tali cose tu ammirerai in 
profondo silenzio , e « conoscerai incapace di celebrarle quant* 
r|Je mcnciqo. 

. I • I • U > 
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Coli a parabola delie dui aquile, e delld vigtia predici , 
che il tè di Babilonia condotto via il re Joachim , 
farà re S e deci a > il quale rompendo l'alleanza fatta 
con Nabuchodonttor ti unirà col re £ Egitto ; onde 
dal Signore sarà datto iti potere di Nabucodònosor , 
€ condotto a Babilonia dove morrà - 



E 



T fa&um eli ver- 
bom Domini ad me , 



// Sonore parlcmmi, 

r e: ' 



dicens : 

a. Fili hominis propone i. Figliuolo dell 9 ùomd, 
«nigma , & narra pafrabolam proponi un enimma , e rnd- 



ad domum Ifrarel , 

3. £t dices, Hrc drcit 
Dominus Deus: Aquila gran 
dis magnarum alaruro, loft- 
go membrorurn- ductu , pie- 
na plumis , Se varietale, 
▼enit ad Libanum , & tul'it 
medullam cedri „ 

4, Sumitatem frendiurft 
e/us avulflf: & iranfpotTa- 



tonta una parabola alla cafa 
d % /fraele \ 

3. Tu adunque dirai : 
àuefie co fi dice il Signùrt 
Dio : un 1 aquila grande di 
vafiè ali , di membra mollo 
eftefe , piena di piume a varf 
ce/ ori , Venne fui Libano , t 
porto vìa la midolla del ce- 
dro . 

4. Strappo la puma detlt 
fue frondi , è le trafpcrto 



vit eam in terrarn Chanaan, nella terra dì Chanaan, t 
in urbe negotiatorum pofuit ' pofolle in una città mercart- 
illant, tilt* / 



* • 



Ver*. 1, Tropcni un' enimma , e racconti Uno parafala. Jovenre 
nelle Scritture queste tre voci , parabola, enimni* , proverbio, taf 
sresta casa signi6cano , cioè uni scuce nz* grave , istruttiva , sor- 
tile % e oscura proposta spetto per via di sirmiitudini . Questa 
maniera di istruire era secondo il genio degli Ebrei. 

Vers. 3. 4. Uh* aquila grande di vaste ali » #*. Qj>est* aquila è 
Nabucodònosor, significatj colla stessa i»tma$ine anche da Ge- 
| remi* 
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5. Et tulitde femine ter- 
ri , de pofuic illud in ter- 
ra pio femine , ut fi mia re t 
radicem fuper aquàs mulcas; 
in fuperfìcie pofuit illud: 

6. Cumque germinatici, 
erevit in vineam laùorero 



O XVII. 125 

5. E prefe àtl feme di 
quella terra , e fé min olio in 
terra , affinchè lettajfe fua 
radice fopra grandi acque : 
lo f eminò terra terra . 

6. E queflo , avendo ger- 
minato , crebbe in ampia vi- 



remia xlviii. ad. XIII* za. L'aquila ha nel rosero la maestà, t 
la possanza reale , vola più alro di ogni altro uccello , e con 
grandissima rapidità, avendo ale grandissime, le quali ale lono 
simbolo della ampiezza dell'impero , come la varieti de' colori 
nelle sue piume dinota i varj popoli , onde V esercito di questo 
re era composto • 

Penne sul Libano , e poni vi* l<* midolla del cedro . pel Liba- 
ci incesa qui la Giudea, e la eirti di Gerusalemme 9 Ja quale 



no 



jpel gran numero , e per l'altezza delle sue fabbriche ben 
assomigliarsi a una selva di fitti , e bei cedri . Venne adunque 
Nabochodonosor sul Libano , cioè a Gerusalemme , e ne portò 
via U midolla dej. cedro , viene a dire cucco il buono , e caro di 
quella città , viene a dire Jechonia re , e la madre , i principi, e 
i magistrati, e di più le ricchezze non sol della casa reale, ma 
anche del tempio, e tutto questo portò a Babilonia. Notisi , che 
midolla di una cosa dicesi nella Scrittura, il meglio, e più pre- 
g iato della S tessa cosa , così midolla dì gran* , midolla di olio , di vino y 
il miglior grano , il miglior olio, ce. Vedi Dcmer. xxxui. 14. 
Tinm. xviil. iz. Così qui la midolla del cedro è il meglio de' ce* 
dri del Libano . Strappò la punta dille tue [rondi ; ì teneri ramo- 
scelli del cedro significano i giovani principi della reale famiglia, 
e i primarj signori del pnsc . 

T{eUa terra di Chanaan , in una citta mercantile . Le seconde 
parole illustrano le prime ; p/ tocche citta mercantile spiega il si- 
gnificato di Chanaan » Onde Chananeo vuol dir mercatante Prev. 
zxx. 14. , e altrove • Or Babilonia era in que* tempi 1) più famo- 
so Emporio di turto l'Oriente, lo che è ancora accennato nell* 
Apocalisse IV HI. 11. il. ce, 

Vers. y. E prete del seme di quella terra ,. «c. Prese della te- 
menza di que' Cedri ; prese Scdecia , principe della scirpe reale , 
sto paterno di Joachim , e lo costituì re della Giudea , affinchè 
regnasse sopra molto popolo. Le acque sono simbolo de' popoli. 
Jpocal. xvii. a. M a questo seme Nabucodònosor lo seminò cet- 
ra terra, perchè volle, che avesse radici , ma non profonde a vol- 
le , che Srdecia «tesse umile , e basso , e perciò gii colse in gran 
parte le forze del regno, e se Jo tenne soggetto. 

Veri. 6. £ avuto avendo termini» ertkit in ampia vita fot* 

sis» 
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numili datura , refpicienti- te % poto elevata , li citi rami 
bus rartìis ejus ài eam : & fi volgevan verfo di quell i , 
tadices ejus fub ili a eraot : e le fke radici erano fotta 
fi (fi a eft ergo in viriea 4 * & az fri. £//* adunane divcn* 
fruttifici vit in plauiites, & to unà vigna , e gettò trai- 
enfi H t propagines; 4? frutti, è propagini. 

Et fa&a eft aquila" al- 7. £ /« un altra aquila 
tera grandis , rhagnis alis* grande , <r$tf t^e- */*, e 
iiiultifque pùmis : & ecce /e pV«iw* : ed ecco , r& av- 
vinca ifta quafi tòifteris ra- la vi£na rivolfe le fue ra- 
dices fms ad eafri , palmite s dici , è ftefi i f*oi, tralci 
fuoi extendit ad iilam , i>c veffè di quefia per è/fere ir. 
irrigaret eam de areolisgef- tigatd dai tivi di lei fetori- 
rtìinis fui. danti 4 

g. In tèrra bona fuper . S*. La vigna è pianatati 
3qua* multa* piantata cft : buon terreno, e prèffo U 
tìt faciat frorides, & portet acque copiofi , affinchè fi di\ 
fiuéium ut fìt iti vineàm lati frondeggiando , ! e poni 
grande til i fratto , è diventi Una viglia) 

grande 

é levata , Il cedro diventò una vite: il regno di Jfoachirn , che cri 
simile ad alto cedro sotte Sedecta , fu simile ad una vice, amp ; a 
ne' suoi tralci, mi bassa, perocché rimale il regno lo' scesso ncT- 
)a sua ésrerfsicne , ma spossato , è p:r Cosi dir $ senta sangue 
delle sue vene\ 

Li cui rami si vdgevan ver 10 di jmelÙ * Cioè vèrso 1* aqVi-, 
fa. Nabucodònosor volle > che il popolo Ebreo dipendesse da* 
cenni suoi zssii più che dal coma tdo di Sedccia . E le sue fi- 
dici erano' tetto di iei . 6 sotto* 1* ombra delle iVt dell' aquila suf* 
siscevano Je nóiei dell* umile regno giudaico , fc radici di queT- 
la vice • ±, 

Ver*. 7. E fu un' altra tàuila grMè, èc. £fcWta seconda aqui- 
la egli è Faraone detto Vaphrcs , ovvero Apncs re dell' laguro , 4 
possente anch' egli 4 ma non come Nabucodònosor ; é qr'u» Jìa* 
vigna cominciò a bramare li proteiione di quel re , e di esse- 
re irrigua dalle feconde a'eque o*el N'tio , e per quesito a luì* 
rivolse le sue radici , c i suoi rami , quasi implorando Pa;uto 
di lui . . 

Vers. 8. La vigna e piantata in buon terreno , ec. Sedecia a ri- 
bellarsi da Nabucodònosor , e colkgarri con fcaraone non fu io*. 

doctV 
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9. Die : Hjec dicit Do- 9. Èwi few/ • due il 




diftiinget, & (kobit omaeS * «e f'JtllerÀ i frutti , e 
palmite* germini* ejus , & /t'ròtr i ;r4/ri , 

the ella aveva gettato y M 
e7/<* refierk arido legno \ e. 
feììz.4 che fi a bifeguo di Iran 
braccio , »è molta gente 



arefert : & non iti braelrò 
grandi , ncque in populo 
multo , ut cvclleret eatil 
tadicitus? 



•1 % «» 



io. Ecce piantati éft: er- 
tone profpi'rabitur ; nonne 
cuni tetigerit eam ventus 



per ifchiantarla dalle radici* 
lo. Ecco , e//* e pian- 
tata : ma avrà ella forte fe- 
lice ? Non è egli vero , c tiè 



urens fìccaSitur, & in AsriJ fi ti vento , c&e bragia, U 



germini* fui àrefeet? 

i r> Et facìum efi vèiboni 
t>wjmini ad me % dicens: 

12. Qic ad dotilo ni exafpe- 
fantenì : Nefciiis qoid Irta 



toccherà* ella feccherk , é 
con tutti i rivi , che la fe- 
condano , diverrà arida t 

iti È il Sonore parLm- 
mi , dicendo : 

i 2. DÌ alla famiglia ceri, 
tumace: non fapètè voi qnel i 



- 

dottò da necessiti , é miseria 1 $ iti cui si trovile : la Donca dei 
parse assai fertile faceva sì > che •! regno di Giuda andava ripi 
gliirtdo forze , e vigore, per diventare una vigna grande i e di 
gran fracco. 

Vers 0. Sarà ella firtuntu* Optiti vigni fari ella felice t 
Sédecia violando la fede giurata a Nabucodònosor arriverà egli 
2 ottenere il suo intento? Quest'aquila force , t violenta noni 
fscerperi ella questa misera vigna dalle radici » e ne «velieri i 
frutti , e data alle fiamme i suoi tralci » e li ridurra ad essere 
arido legno/ Nd per ischiancarla vi vorrà* grande sforxo j né* 
grande esercito . Nabuchodonnsor vinto Faraone si fermò a fee- 
blacha con parce del suo ese'ttco , e l'alerà parte mandò ad asse- 
diare Gerusalemme . 

Vers. io. Si il vtnf y che bragia la toccherà» ee. Questo Vento* 
sinaitica i Caldei t i quali desoleranno , e abbrugeranao la Giù' 
dea, benché irrigata dVrivr dell' Egitto j cioè ajucaca, e protetta 
da Faraone. 

Ver*, IK if U té ti Milmi* vietìé a Gerusalemme , fremì- 
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fonificent? Die: Ecce venie che ciò voglia direi Ecco, 



i x BabyloAis in Jerufalem: 
«Se affumet regem, & prin- 
cipes ejus, & adducet eas 
ad femetipfum in Babylo- 
nem . 

13. Et tollet de femine 



che il re di Babilonia Piene 
« Gerusalemme , e prender* 
il re, e i fuoi grandi, e li 
condurti a cafa fua in Ba- 
b doni a . 

13. E piglierà uno delU 
regni , ferietque cum eofee- ftirpe reale s e far* alleanza 
dus: & ab eo accipiet jus- con lui, e da lui riceverà 
jurandum : (ed &c fortes ter- giuramento : ma condurrà via 
ik tollet , anche i valorofi del paefe , 

14. Ut fit regnum homi- 14- Affinchè il regno re/lì 
le, 6c non clevetor, fed baffo, e non fi innalzi , ma 
cuftodiat paftum e)us , de o/fervi % e mantenga l' allean- 
fervet illud. z.a& 

15. Qui recedens ab eo 15. Ma quegli ritirando/i 

da lui mando ambafeiadore 
all' Egitto per avere i fuoi 
cavalli , e molte milizie , 
S*rà egli fortunato , 0 tro- 
verà falnte un che ha fatte 
cofe taliì E uno che ha rot~ 
to V alleanza , potrà egli mtt- 
ter fi in falvo ì 

16. lo giuro , dice il Si- 



mifit nunctos ad ^Jgyptum , 
ut diret (ibi equos , & po- 
pulum mulium. Numquid 
profperabitur , vel confe* 
quetur falutera qui fecit 
hxcì & qui diflfolvit pa- 
dani, numquid effogief> 



16. Vivo ego, dicit Do- 
roinus Deus: quoniam in gnore Dio , che nel paeje del 
loco regi*/ qui conftituit re ( ti quale lo avea poffo 
euro regem , cujus fecit ir- fui trono , e cui ha offefo 
ritura pramentum, & fol- rompendo il giuramento, e vto r 
vit paókura quad habebat landò ti patto fatto con lut) 
eurn eo, in medio Bibyio^ mi mezzo di Babilonia et 
nis morietur . morrà . 

17. Et non in exercitu 17- r# * X«»«' 

ri ìl rt , «c. Tinto il presente , come ti futuro dee qui in ten- 
dersi , e spiegarsi per lo passato i perocché eran Ria se. anni t 
che Jcchonia era stato condotto eoa molti altri fcrjrei a oaoi 

^i», 17. to «* sr«* » *' ■* 
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grandi , ncque in populo 
multo faciet contra eum 
Pharao praelium ; in ja&ti 
acgeris , & in exftruétone 
vallotutn , ut intetficiat ani- 
rnas multas. 

18. Spreverat enim jura- 
nientum ut folveret iccdus, 
te ecce dedit manum fuam; 
& cum omnia haec fecerit, 
non efTugiec, 

19. Propterea base dicit 
Dominus Deus : Vivo ego 
quoniam juramentum quod 
fprevit , & fasJus quod prae-. 
vancarus eli, ponam in ca- 
put ejus . 

20. • Et expandam fuper 
eum rete meura , & com- 
prehendetur in f3gena mea : 
&. adducam eum in Baby- 
lonem y & judicabo eum ibi 
in prarvaricatione , qua def- 
pexit me. 

* Supr. iz. 13. 
Infr. 32. 3. 
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cito, ne colla gran moltitu- 
dine Faraone verrà a bat- 
taglia contro di Ini nel tem* 
po , che fi albera terra , e fi 
faranno le trincee per ucci- 
dere molta gente . 

1 8 . /^perocché quegli a ve a 
Sprecato il giuramento > e 
rotta r alleanza , ed ecco dà 
mano ad un* altra ; e dopo 
aver fatto tutto quefia no» 
if cam perà, 

19. Ver ave fio così dice il 
Signore Dio : U giuro , che 
il giuramento , cui egli ha 
/prezzato, e t alleanza , che 
egli ha violata , porro fui 
capo di lui . 

20. E fi e ndero fopra dì 
lui la mia rete , ed et farà 
prefo al mio laccio , e io U 
condurrò a Babilonia , ed tvi 
fari giudiz.10 di Ini per U 
prevaricazione , colla quale 
ha fprezzato me . 



Il senso vero di questo versetto parmi chiaramente sia quello 
esposto nella versione . Faraone co! sue grande esercito , colla 
turba de' suoi soldati non guerreggerà , ovvero , ne* Fard gran 
guerra a Nabucodònosor , nè impedir* , che questi stringa dì 
assedio Gerusalemme , nel qual assedio dee perire tanta gente, 
non sol <Ti spada , ma anche di fame , e dj peste , come é detto 
più volte da Geremia • 

Vera. 18. Dà mano éd un'altra . Porge la mano a Faraone per 
fare nuova alleanza con lui contro Nabucodònosor . 

Vers. ao. Ha sfrego me . Dispreizando iJ giuramento pre- 
acato nel nome mio. , 

Test. Vece. Tm* XXIII. I Vers. SS, **; 
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21. Et omnes profugì 
ejus cum univerfo agmioe 
Tuo, gladio cadenti refldui 
autem in omnem ventura 
difpergentur ; & fcietis quia 
ego Dominus loctitos fum . 

22. Hxc dici t Dominus 
Deus : Et fumarii ego de 
medulla cedri fublimis , 6c 
ponam: de vertice ramcrom 
ejus terrérum diflringam, & 
plsntabo fuper montcm ex 
celfum, & eminemem. 

23. In monte fu bl imi 
I nel piantalo illud , & 
erumpet in germen , & fa- 
ciet frudèum, de crit in ce- 
drum magnam .* & habita- 
bunt fub ea omnes volu- 
cres, & uni ver fum volatile 
fub umbra frondiuna ejus 
nidificabit . 



21. E tutti i fuoì fuilU 
tìvì con tutte le fue fchierè 
periranno di fpada ; e j/i 
avanzi faranno fper/i a tut- 
ti i venti : e con ofe erete j 
che te il Signore ho parlate . 

22. Quefle esfe dice il 
S ignite Die : ma io prenderò 
della midolla del cedra fu- 
hlime , e la porrò; taglieri 
dalla vetta de' furi rami un 
tenero ramo/cello , e piante* 
rollo fui monte alto , edemi* 
nente ; 

23. Sul monte fu ài ime di 
Ijraele lo pianterò , e fpun+ 
terd in arhofcello , e fruiti-» 
ficherd , e diventerà un grati 
cedro: e fotto di lui avran- 
no albergo tutti gli augelli % 
e tutte le fpecie di volatili 
all' tfnkra di lui faranno lor 
nido . 



Vere* 22. 23. Prenderò della midolla del cedro sublime ? te, Na- 
buehodonosor condotto Joachim in ischi avitù , diede il regno 
della Giudea a Sedccia; sia il regno di luì fa corte, ed egli an- 
dò a morire in Babilonia , e non lasciò di se discendenza , come 
era staro predetro da Geremia xxn. 30., e come si ripete adesso 
da Ezechiele . Ma io ( dice Dio ) dalia midolla del cedro > cioè 
dilla stirpe reale > dalla vetta de* suoi rami, da Davidde • e da* 
posteri di lui prenderò un tenero ramoscello , c Jo pianterò sul 
morte eccelso di Sion, dove getterà* sue radici, e prospererà, e 
diventeri un altissimo cedro, cedio di tanta ampiezza , che ali* 
ombra di esso faranno lor nido rutti i volatili. Questa magnifica 
profezia non può applicarsi se non a Cristo , onde la parafrasi 
Caldea : Trcndtro il re, il Messia , e le fi Atteri sul mente eccelso, 
c nella stessa guisa L" intesero anche alcuni Maestri Ebrei . Questo 
rcneio ramoscello tolto dalia midolli del cedro , eroe da una ver- 
gine della regia stirpe di David , piantato da Dio nel/a Chiesa : 
mjubélinence crescerà 1 e diverti canto , che socco Ja proecziorie di 

lui 
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CAPO XI' II. xj! 

24- Et fcient omnia ligna 24. E gli alberi tutti del 
regionis, quia ego Domi d us paeje cono] Peranno , ciò io il 
hunaiiiavi lignum fublime, Signore ho umiliato l* albero 
& exaltavi lignura bumile : fublime , ed ho e falcata Li 
& ficcavi lignum viride, & umile pianta , ed ho feccat* 
frondere Feci lignum aridum . il legno verde , ed ha vefti- 
Ego Dominus loeutus fum , to di frondi V arido legno. 
& feci. lo il Signote ho parlati) ed 

h» fan*. 

lui abiteranno , c faranno i preziosi lor frutti di buone opere tut- 
te Jc anime fedeli» le quali dispreizate le cose della terra colla 
loro speranta si alzano verso del cielo • 

" Vers» 14. E §li alberi tutti del paesi , te. E torti gli uomini 
vedranno co»* 10 ho umiliato l'albero sublime, cioè Sedecia , e 
ho esaltata la pianta umile , Joachim , ovvero Jechonia , e ho sec- 
cato il legno verde , io sressa Sedecia ho lasciato morire sterile , 
e senza lasciar di se verun figliuolo, ed all'arido legno, cioè al-* 
lo stesso Joachim ho dato dei rami , cioè de' figliuoli , donde 
verri il Cristo Signore, e re non solo della Giudea , ma anche 
di tutta la terra . Jechonia nella cattiviti genero Salatine! , Sala* 
thiel generò Zorobabcl figura di Cristo * perchè gli Ebrei ricon- 
dusse dalla cattiviti di Babilonia a Gerusalemme, ed UDO de* pro- 
genitori di Cristo secondo la carne . . 



■ • 
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Dice 9 che i figliuoli non porteranno r iniquità de' pa- 
dri , ni viceversa : ma ciascuno porterà la* propria 
iniquità: che se V empio farà penitenza , sarà salva- 
to : e il giusto se la giustizia abbandona , sarà con- 
dannato ; esortazione alla penitenza , e al cangiamen- 
to di cuore ^ 

* 

* I 

1. T7 T fa&useft fermo Do- i. T? il Signore parlommi r 
jUj mini ad me, dicens: -E/ dicendo: 

a. Qp'd eft quod inter 3. Per qual motivo tra 

vos parabolani verthis in voi nella terra dì ìfraele 

proverbium iftud in terra avete convertito in proverbio 

lfrael , dicsntes: • Patres quefla fimilitudine : i padri 

comedorunt uvam acerbam , ( voi dite) mangiarono uva 

& dentes filiorum obftupef- acerba , e fi fono allegati i 

cunt ? denti ai figliuoli ì 
* Jer. ji. 29- 

3. Vivo ego , dicit Do- 3. lo giuro , dice il Si' 

minus Deus , fi cric ultra gnore Dio , che quefta para- 

vobis parabola haec in prò- bela non farà più per voi 

verbium in lfrael . un proverbio in Jfraele ; 

• 

Vers. ». 3. / padri (vi dite ) mangi arene uvx scerba , ec» Que- 
sto dettato leggesi in Geremia xxxi. 19, Thren, v. 7. e vuol dì- 
re) come spone qui il Caldeo; / padri peccarono , e son Jlagtllati 
9 figli tuli . Potè adunque divenir come proverbio era* Giudei que- 
sta nuoterà di parlare dal sentirsi dire da' Profeci , che il regno 
di Giuda sarebbe andato in rovina pei peccati di Manasse , come 
pei peccati di Jeroboam era s:ato distrutto il regno di Israele. B 
varj esempj di figliuoli punici per la iniquità de* padri si leggono 
nelle Scritture, e ancora sta scritto: lo sene il Die ^elatere , che 
^mite i peecati de* padri sopra i loro figliuoli fine alla, terra , * quar- 
ta generartene di coloro , che mi odiano • Exod. xx. f. Vedi ancora 

2. Reg. xxiv. Tlum. xxxi. 17. Jet. vi. 17. JI- Ma adesso il Si- 
gnore dice a* Giudei : Io giuro , the questa parabola no* sarà pile 
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«f. Ec£e omnes anima! , 4. Imperocché tutte le 

meajfunt: ut animi pauis , anime fino mie , come Pani' 

ita & anima filii mca eft ; ma del padre , così anche /* 

anima , quac peccavcrit , anima à<l figliuolo è mia : 

ipfa moiictur . /* anima , che avrà peccato , 

ella perirà. 



per vi un prevert/o in Israele : le quali parole possono avere ani* 
bedue questi sensi ; primo, io giuro , che voi non potrete più 
giustamente avere in bocca questa parabola; secondo, io giuro, 
che se voi vorrete seguitare a scusarvi con questo dettato, io se- 
veramente vi punirò; e l'uno, e l'altro senso convengono colla 
sposinone di questo luogo , eh: io crederei esser questa . Dio> 
per ritenere con freno più forte i! popol suo dal peccare , ave* 
minacciato di punire i peccati de* padri sopra i figliuoli loro» e i 
lor discendenti , e adempiè talora esattamente questa minaccia • 
Adesso poi, affinché gii Ebrei non abusassero di questo dettato per 
credere, che non pei proprj , ma per gli altrui peccati si trovas- 
sero involti neilc calamiti > onde erano oppressi » dice, che ri- 
guardo ad essi, e allo stato loro non ha luogo lo stesso denaro § 
perché le loro scelleratezze di tali gasnghi, ed anche di gastighf 
molto maggiori erano degne. In un senso allegorico queste parole 
del Profeta si avverarono nella nuova legge, quando s*enz a riguar- 
do alcuno ai precedenti peccati de' padri furon chiamati > e i Giu- 
dei , ci gentili alla grazia , ed alla salate per Gesù Cristo, e 
nei lavacro di rigenerazione furon mondati da! peccato originale , 
eh' e come 1' uva acerba mangiata da Adamo > per cui si allegaro- 
no ì denti di tutti i figliuoli di lui, che nacquero tutti- peccato- 
ri, perchè tutti in lui peccarono . 

Vers. 4. Tutte le anime , sono mie , ec. Io sono creatore , e Si- 
gnore delle anime de' figliuoli , come di quelle de' padri ; onde 
nissuuo creda, che de' peccati pe* padri io talor punisca ì figliuo- 
li , come fa un giudice debole , c impotente , che sfoga il «no 
sdegno sopra quelli , ch'ei può tenere a ragione , e altri lascia 
impuniti, perchè non ha forze abbastanza da farti temere da tut- 
ti. Io adunque punirò i padri pe* lor peccati* punirò egualmente 
per proprj loro peccati i figliuoli, e chiunque il male avrà fatto ^ 
avrà da me il male, cioè la pena - Anche queste parole sci ulto 
««cenuato qui av.mti possono in rendersi nella distinzione tra Ebreo , 
c gentile, tolta da Cristo > il quale come Signore di tutte le ani- 
me > le ama tutte, e vuole» clic giungano alla salute, c per tut- 
te diede il sangue, e la vita, onde ad e#e né per essere ammes- 
se nel numero de' suoi figliuoli , né per Trrivare all' eterna salute 
nop nuocerà F ingiustizia , c F iniquità de* padri loro , come Ja 

I 5 |!U- 
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5. Et vir fi faerit joftus, 5. £ fe un uomo farà 

giufto , e viverà fecondo il 
diritto % e il giufto , 

t\. Non farà banchetto fui 
monti , e non alzerà i fuoi 
occhi agli idoli delU cafa di 
Jfraele , e non violerà U 



cV fecerir. judicium , èc ju 

6. In me*tibus non co- 
mcdecit , & oculos fuos non 
levavtrit ad idola dornas 
lfracl : & uxorem proxirni 



fui non viohvcrit , 6c ad moglie delfuo profpmo, e non 
mulierem menftniatam non fi apprefferà alla propria mo- 
glie in tempo di f uà incomo- 
dità : 

7. E non offenderà alcun 
uomo ; renderà il pegno A 
debitore ; non rapirà perfor- 
ati l'altrui; fard ptrte del 
^furienti dediderit , & na- proprio pane all'affamato, e 
dura operuerit veftimenta: riveftirà l'ignudo: 
* //• 58.7. Matth. 25. 3 J. 



accederà 

7. Et hominem non con- 
triftaveck : pignus debitori 
reddiderit , per vini nihil 
rapuerit : * panein fuum 



» • 
giustizia de* figlj non salverà i padri dal gasrigo ecerno , quando 
co' Uro peccaci io abbiano meritato . 

Vers. 6. 7{qu farà btnchnm sui monti , te» Ne* luoghi eccelsi 
( rammentati tante volte nelle Scritture.) si offerivano ostie' ai fai- 
si dei , e delle carni laccasene solenne banchetto» e la partecipa, 
«ione a tali banchetti» e il mangiare di quelle ostie era il compi- 
mento della idolatria, come nocò San* Girolamo • Sono noiate in 
questo, e ne» seguenti versecti le virtù , che Dio esige da quelli 
che vogliono piacere a lui . E non si appresserà, alla propria mogli* 
éc. Sant'Agostino iluast. 64 $ n Levita osserva , che questo pre- 
eetto é dì quelli, i qnati ancbt nel tempi del innovi Testamento . . • 
jq io indulti t amente d.i eusto {ini , mentre dx Ezechiele tra ejue* peced- 
U% the tono manifesta iniquità , ti contaci* appressarsi alla propria 
ro»gli§ > *e. Gli «cessi gentili col solo lume naturale videro ester 
contrarie alla retta ragione quello, che Dio proibì nella sut leg- 
ge {lamie, xx. i*.), c la Chiesa in moltissimi canoni . 

Vers. 7. Renderà il p*g** ot debitore . Incende del pegno , ài 
cui il debitore povero ha assoluta necessità , onde comandò il 
Signore, che se per cseifi|>io il creditore ha avuca per pegno una 
coperta da letto , la renda al povero » che altra non ne ha da 
coprirci , la renda, dice, avanti notte . Ex*4. xxn. z$. 

Veti. at. 
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, S. Ad a(uiam non com- 
modaverit , & amplms non 
accepèrit: ab iniquitate aver- 
tei^ manum fnam, & jadi- 
cium veruni feceric inter vi* 
rum , Se virurn : 

9. In prxceptis meis ara- 
bulaverit , & )u Jicia niea 
cuftodierit ut facht verità- 
tem : hic juftus eft , vita 
vivet, aie Domi n us E>eus. 

10. Q^iod fi genpene fi- 
lium l3tronem effjndeiuem 
fanguinem, & fccorit unufii 
de' iftis : 

11. Et hsec quidem omnia 
non facientem, fed io raon- 
libus comedentem , & uxo- 
rem proximi fui polluentem : 

12. Egenum, &pauperem 
contriftantem , rapientem ra- 
pinas , pignus non redJen- 
tem , & ad idola levantem 
oculos fuos , abomi natìonem 
facientem : 

15. Ad ufuram da n tem, 
&c ampiius accipientem : 
numquid vivetf non vivet: 
cum univerfa bare deteftao- 
da fecerit, morte monetar, 
fanguis eju$ in ipfo erit. 

14. Qx>d li genuerit fi- 
lium , qui videns omoia 
peccata pacris fui quae fecit , 
limuerit, & non fecerit fi- 
dile ei* . 



q xrm. 135 

S. Non prefier* *d ufur* , 
e non riceverà più del dato} 
ritrarrà la fua mano dall' 
iniquità , e retto giudizio 
pronuncerà tra uomo , 4 4 
uomo : 

9. Camminerà ne* miei 

precetti , ed ^/ferverà le mie 
leggi per operare fecondo lu 
verità? quefli tgiufto^ avrà 
vita , dice il Signore Dio . 

10. Che fe egli avrà ge- 
nerato un figliuolo ladrone , 
omicida , e che abbia fatta 
una di quo/i e cofe ; 

11. £ non tutte le abbia 
fatte , ma banckstti fui mon- 
ti y e violi la maglie del fu* 
profpmo , 

la. Offenda il piccolo H § 
il povero , faccia rapine » 
non renda il pegno , alz,i gli 
occhi fuoi ai fimolacri , com- 
metta abbaminazioni \ 

13. Dia ad ufura , •* ri* 
ceva più del dato , averà 
egli vita ? Non avrà vita* 
Avendo fatto tutte quefie 
deteflabili cofe , egli ccrtA- 
mente morrà , il fuo {angue 
farà fopra di lui, 

14.. Che fe queftiavràun 
figliuolo , il quale reggendo 
tutti i peccati commefii dal 
padre fino , averà timore , 
non lo imiterà in quejii. 

J 4 *** 
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15. Super montes non co- 15. Non banchetterà fui 
rnederit, tk oculos fuos non monti, e non alzerà gii oC~ 
levaverit ad idola domus . chi ai fimolacri della caf* 
IfraeJ , & uxorem prosimi ài Jfraele, e non violerà la 
lui non violaveriti moglie del [ho proffmo, 

16. Et virum non con-- 16. £ non offenderà alcun 
triftaverit , pignus non re- uomo , non riterrà il pegno , 
tinuerit , & rapinam non non farà rapine , darà del 
rapuerit, panem fuuin efu- fuo pane all' affamato, e ri* 
rienti dederit > te nudum veftirà V ignudo; 
operuerit veftimento : 

17. A pauperis injuiia 17. Conterrà U fuamano 
averterit manufufuam, ufu- dal fare ài povero ingiuria, 
ram , & -njberabundantiaai non prenderà ufura , ne il 
non acceperit, judicia mea foprtppiu , ofjerverà le mie 
fecerit , in prarceptis meis leggi , e camminerà ne* miei 
arabulaverit : hic non mo- precetti , quefti non morrà 
rietur in inìquitate patii* peli' iniquità del padre fuo, 
fui , fed vita vivet . ma avrà vita . 

•1& Pater ejus quia calu- tS. // padre di lui, peri 
mniatus eft , & yim fccit che fa calunniatore , e fece 
fratti , & maluAl opera tus violenta al fratèllo , e pec- 
eft in medio populi fui , eo co in mcz.z.0 al fuo popolo, 
ce mortuus eft in iniquitate egli è morto per U fua ini* 
fua. quità. 

1$. Etd'cjtis: Quarenon 19. E voi dite-, per qual 
porcavit filius iniquitatem motivo non ha portato i{ fi- 
patris? Videlicet, quia filius gliuolo V iniquità di fuo pa- 
judicium , Se jufìitiam ope- dte ? Certamente perchè il 
ratus.eft , omnia prrcepta figliuolo ha operato fecondi 
mea cufiodivit, & fecitiJIa, la legge , e fecondo U giu- 
vi vd vita- , /HzJm , ha offeritati tutti i 

miei precetti , e gli ha adem- 
piutt, avrà vita. 
so, • Anima , qua: pee- 20. V anima , che avrà 
eaverit, ipfa morieiur; fi peccato , ella perirà; il fi. 
J/us non portatàt iniquità- gliuolo non porterà l'iniqui- 
tem patris , & pater non tà 4<l padre , e il padre non 

• \ 
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poriab'it iniquitatem fìlli: perterà l* iniqui tà delfigliuo^ 
juftitia jufti fuper eumerit, lo . L* giufliz^ia del givflk 
& impietas impii eric fuper farà fui capo di lui j e Jul 
eum. capo dell* empio farà la em* 

* Deuter. 24. ! 6*. 4. pie tà di lui \ 

Reg. 14. 6. 1. 

Par, 25. 4. 

ìL jft autem impius ege- 21. Ma fe V ctnpio fard 
rie pcrnitentiam ab ornili- penitene* di tutti i peccati, 
bus pcccatis fuis , qUse ope- che ha fatti , e efferverd 
ratus*ft , & cuftodierit tutti i miei precetti , e epe* 
omnia prscepta raea , & fe- YerÀ fecondo l'equità, e fc- 
cerit jutlicium, & juftitiam.V condo la gtuflitia , averi 
vita vivet , òc non morie- vita, e non mtrrà* 
tur. 

22. Omnium iniquitaturn 22. Di tutte le iniquità i 
fcjus , quas operatus eft, che egli ha cvmmefje , non 
non lecordabor: in juftitia avrò più memoria: nella giù* 
fuam , quam operatus eft, ftizAa, ch' egli ha efercitata j 
vivet. 4Z/r* fiM . 

23. * Numquid volunta- 23. ^//'^ io forfè la mot* 
tis mese efì mors impii , di- te dell' empio , dice il Sii 
ci* Dcminus Deus, & non fffor* Dio y e non anzi de* 
ut convettatur a viis fuis, ei fi converta dal fuo ma{ 
& vivai? fare, e vivai 

* Infr. $a. * 33. II. 
2. /V/. 3. 9. 

Vers. 12. 0/ r«ffe le intimità 1 , eh* e gli ha commetti non avrò finì 
memoria . Tsnto e lungi dal ver* , the i ficcati de* padri ridondino 
so fra i figliuoli , chi an^i se l* empio i stesso farà penitenza , Vìa 
dtee , che non si avrà firn memoria de* suoi peccati. San Girolamo. 
Nonporrerà 4 adunque il figliuolo 1* iniqujti dei padre ( versic. a©. )- 
Può ben accadere, e sovente ami avviene, che i] figliuolo inno- 
cente venga a patire , c padre ancor grandemente pelle iniquità! 
del padre suo cattivo; ma j patimenti del figliuolo innocente» e v 
giusto non sono pena , o vendetta di Dio > ma dono > e benefizio 
di lui 1 perchè mandati ad esercitare Ja virtù del figliuolo, ad ac- 
crescergli il merito , e f<r conseguenza U gidriosa ricompensa nt* 
cieli • , 

Vat, *f. 
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24. Si autem avertene fe 24. Ma fe 1/ giuflo fi ri- 
juftus a juHitia fu* f & fe- tirerà dalla fua giuftizM , 
ceric iniqui ratem fecundum e peccherà feconda le abbo- 
omnes abominationes , qua* minazjoni^ che fuol commet- 
operari folet impius » noni- fere l'empio , averà egli la 
quid *ivet ì omnes juftitix vita, f Tutte le opere giufie , 
cjus, quas fecerat, non re- che egli aveva fatte , faran 
cordabuntur : in prevarica- no dimenticate ; nella prova- 
xione, qua prx varice tus eft , rie azione y in cui e caduto, 
f>C in peccato fuo , quod e nel [ho peccata , che ha 
peccavit, in ipfis morietuc . fatto % egli perirà. V 

25. Et dixiftis : Non eft 25. E voi avete detto. 
«equa via Domini . Audite La via del Signore non r 
ergo dotntis Ifraei : Num- retta. Udite adunane , 0 cafa 
quid via mea non eftjequa, di Ifraele . E % ella forfè la 
£c non magis vige veftrx mi* via , che non a giufia , 
f ravae font ? e non piuttofio le voftrc vie 

fono florteì 

26. Cutn enim averterle 26. Imperocché quando il 
fe juftas a juftitia fua , & giuflo fi ritirerà dalla fua 
fecerit iniqui tatem , morie- giuftizi*> e peccherà , morrà 
aur in eis : in injuftitia « nel peccato : nelV ingiuflizia , 
quam operatus eft , morie- che ha commeffa , egli morrà. 
tur. 

27. Et cum amterit (c 17. E quando l'empio fi 
impius ab impietate fua, ritirerà dalla empietà y e dal 
quam operatus eft , & fece- peccato , che ha fatto , e pra- 
|it judicium , & juftitiam : ticherà l'equità , e la gito* 
Jpfe animam fuam vivifica- fiiaia , « renderà vita alt 
bit. > fua> 

Veri. *r. 1*. t7. ** «//« /«ri* /< w t 
et. Da cucca la «cric del ragioaa<ne(\ro di Ezechiele in q net ci 
versetti , egli apparisce « che pareva duro a moki degli Ebrei» 
the Dio per ragione del peccato commetto da] giusto il condan- 
ni sema aver riguardo alla vita buona menata da lui per Io pat- 
irò f e rimuneri l'empio pel bene lacco nel fine , tenta badare 
ai molci peccaci, eh' ci fece per l'avanci. A quelli , che in ciò 
trovavamo da ridire coacro la giustizia del Signore , ritponie ii 

Pro- 
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28. Confiderans enim , & 



O XV IH. X%9 
28. Imperocché fe egli tor ■ 



2 veri en 5 fe ab omnibus ini- n.\ in fe jìtffo y e fi ritira 
quitaiibos fuis, quas opera- da mite le iniquità , che ha 
tus eft , vita viver,, & non fatte , averà vita. , e non 



monetur . 

29. Et dicunt fìtti Ifrael: 
Non eft acqua via Domini . 



morra . 

29. E i figliuoli di //rac- 
le dicono : Non è retta la 



Numquid via: m?x non fune via del Signore : Non fon 
aequae, domus Ifrael , &non forfè rette lentie vie? 0 cafa 



imgis viac veftra: prava? f 

30. làcircn unumquemqùe 
juxta vias f«»as judicabo do- 
irus Krael , • ait Dominus 
Deus. Conv rumini, Vagi- 
te poeniienium ab omnibus 
iniquitatibns veflris: & non 
eiit vobis in ruìnam iniqui- 
tas. v 

* Matth.$.i. Lue. 3.3, 

31. Projicite sr vobis om- 
nes praevaricationes veftras , 
in quibus prevaricai eftis, 



di Jfraele , 0 piuttofio non 
fono fior te le vie vcjìre : 

30. Per quefto , 0 caja di 
Jfraele , io giudicherà ciaf - 
cheduno fecondo le fuc vie , 
dice il Signore Dm . Con- 
vertitevi , e fatte penitenza 
di tutte le voftre iniquità » 
e la iniquità non farà vo~ 
flra rovina . 

3f. Gettate lungi da voi 
tutte le prevaricazioni , che 
avete commeffe , e fatevi un 



& facite vobis cor novum, cuor nuovo , e uno fpirito 

Profeta col riperere la «ressa verità* , e la «essa dottrina , per- 
ché la giustizia di Dio sì in questa , come in tutte le altre coie 
è sì chiara , e pireare , che non ha bisogno di argomenti per es- 
sere dimostrata . Il discorso adunque del Profeta e simile a queJ- 
Jo di un oratore antico , il quale accusando uno con dire: Ifrcs- 
desti tua madre , né sapendo cosa dirsi di più grave , e atroce , 
soggiunse: che diro io di pini Uccidesti tua madre. Così il Profe- 
tar voi dite, che le vie del Signore «on sono giuste, fi io ridi- 
co , che le vie del Signore son giuste , e storte , e perverse le 
vostre ; Imperocché quando il giusto si ritirerà dalla tua giustizi*. • • 
ti renderà vtta all'anima sua. Ecco tutto quello, che dee rispon- 
dessi agii empi, i quali accecati da' loro pregiudizi ardiscouo ta- 
lora d* intaccar? le opere di Dio % e di bestemmiare quel cVci 
non intendono. Dio è verace, e giusto, e l'uomo è menzogna. 



e peccato. 



Vcrs. }!• J». 
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*4*> PROFEZÌA DI EZECHIELE 

& fpiritum novum.* &qua- nuov§^ e perchè morrete Voi , 

re mortemi (ri domus Ifrael^ o caf* d'/fr.ielèì 

32. * Qoia nolo morterri 32.. Imperocché io non ve* 

morientis \ . dicit Dominus la morte di colui , che 

Deus, revertemini, & vivi* fi muore , ^/Ve i7 Signore 

te. £>io : convertitevi , e ttf* 

• 9 *Supt. ij. 33.11. s>er*. 
2. 3. 9. 

Vers. }I. 3». f4/«v# un cuor timn , te. E* noràta là liber i 
dell'arbitrio illuminato , c ajutato c} aIia grazia a eleggere , e vo- 
lere il b.-tie ; onde è tanto vera quesra esortazione : fatevi un 
cuor nuovo , come e giusta > e santa quella preghiera : Crea, , • 
Di» . #n me un cuore mondo . Ps. t. II. £ fefche morrete voi , a 
e*** rf* Israele: Viene a dire: e perchè potendo voi vivere > vor- 
rete morire? E perché porendo voi col mio ajuro ben vivere , e 
non peccare, vorrete voi peccare , e perire? Perocché quanto al 
mio volere > io vi. dissi , e vi rineto , eh* io non amo la morto 
del peccatore , il quale da se sre^so si uccide col suo peccato, 
E se io stesso offeso , e provocato dai vostri peccati , pur son 
tuttora inclinatissimo a favorire la vostra causa' , ed a salvarvi, 
per qual motivo vorrete voi la perdizione , e la morte vostra ì 
Convertitevi adunque, c vivete . , 



< 



1 » 




&tgfrt7^a'5y'GoogIe 



'4* 



r 



• » v 



CAPO XIX. 



■ 

Colla parabola della lionessa , e de 1 lioncini descrive U 
cattività de principi di Giuda: e colla parabola del- 
la vigna, coltivata con grande studio , e dipoi desola- 
t* , 4 distrutta, figura la passata felicità , e la pre- 
sente miseria di Gerusalemme,. 



i. T tu affumeplan&uin 
xlé fuper principe* If- 
rael . 

2. Et dices : Quare ma- 
ter tua leasna inter leones 
cubavit , in medio leuncu- 
lorum enuttivic catulos 
fuos? 

3. Et eduxit unum de 
Ieunculis fuis; & leo facT:us 
eft , & didicit capere prac- 
dam, hominemque comede- 
re. 

4. Et audierunt de eo 



1 Ivf ^ tH mn * 



duolo 

per i principi di Jf- 
racle. ' 

2. £ dirai: Per qual ra- 
gione là madre voftra , la 
liane <f a fi pofe a giacere tra 1 
leoni , e in mez.z.0 ai lion* 
celli allevò i fuoi partii 

3. E de* fuoi lioncini uno 
ne innalz.it, e divenne lione * 

e apparo a rapire la preda » • 
e mangiare gli uomini . 

4. E fe ne fparfe la fama 




U tempio . 

Vers. 2. 3. Ter </nal ragline la madre vottra , la lionata , ée. 
La lionessa eli* é Gerusalemme madre di ciascuno di questi prin- 
cipi , onde dice» metter tua , che noi per maggior chiarezza ab- 
biam tradotto madre vostra . Il senso di questo versetto è tale : 
come mai è egli avvenuto , che la madre vostra sia divenuta qual 
lionessa v la quale tra* lioni vivendo abbia partoriti , e allevati de' 
lioncini, e dipoi ad uno ad uno le son rapiti, e uccisi? Nella 
stessa guisa Gerusalemme , che intrepida qual lionessa si sosten- 
ne in mezzo a' principi delle vicine nazioni , partorì, ed educò 
dei principi, che in poco tempo le furon tolti . 

Vers. 3. 4» £ de* tuoi lioncini tino ne innalzò , ec. Questo pri- 
mo lioncino è Joachaz (detto anche Sellum) uno de* figliuoli 
» di 



v 
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14* PROFEZIA Dj EZECHIELE 

gentes, Se non abfque vul- traile naz.iotji % e qneffe ntn 

neribus fuis ceperunc cum, fenica rilevarne delle finte 

èc adduxerunt eum in cate- lo prefero , e in catene il 

bìs in tenam jtg/pti . conduffero nella terra d* 

Ezitto. 

5. Qiìx cum vidifleequo- 5. Ma ella vedendo/i pri- 
niam infirmata e(t , & pe- va del fu» foflegno , e che era 
riit exfpetfatio ejus : tulit -per/M la fua fperdnt4 , 
unum de leunculis fuis , die a rilevare un altro de* 
leonem confìituit eurfi. fiuti leoncini , e ne fece un 

liane . 

6. Qui inceJebac inter 6. Ed egli andava infieme 
Ieones , & fa&us tft leo : co' leoni * e .divento liane , e 
te dici c prardam capete , & imparo a rapir la preda , e 
homines devorare; a divorare gli uomini: 

7. Didici t viduas facere , 7. Impari a far delle ve* 
ÒC civitates eorum in de- dove % e a difertar le città , 
fertum adduccre : & defo- e al tuono de'fnoi ruggiti re- 
htà eft terra, & plenimdo fio la terra vuota de'fuoi 
ejas a voce rugteus illius. abitatori. 

di Josia . Joachaz dopo la morte di Josia fu messo sai crono , 
e bea presto cominciò a roggi re , c ad infierire qaal iionc, e di* 
venuto odtoio 1 Dio , e agli uomini , il Signóre lo diede in po- 
tere del re d* Egitto $ da cui fu messo in ca ce n c , e oiandaro in 
Egitto dopo tre sóli mesi di regno - Perocché il re d'Egitto era 
«tato, disgustate nella elezione di Joacha* fatta senta suo consen- 
so • Il Profeta accenna , che Joachaz fece buona difesa , mentre 
dice , che le nazioni io presero , ma non sen\& rilevarne delle 
ftrite f la qual circostanza non é scritta ne* libri dei re . 

Vcrs. 5. 6, 7. Ss diede a rilevare un nitro di' suoi leoncini , tCm 
Sul trono di Giuda fu messo dal re di Egitto Joachim fratello 
di Joachaz, il quale regnò undici anni a. Reg. tolti. 34. , et. 
Ma di questo re non fa motto il Profeta forse perchè era stato; 
innalzato al crono non dai Giudei » ma da un re straniero , e 
passa qui a Jechonia tuo fratello fatto re dagli Ebrei ; e ne di- 
pinge il carattere violento, e crudele, tanto violento, e crudele* 
che fé* fuggire dalla lóro patria molci ile* cittadini , e molti ne 
uccise, come dice il Proteca . 

Ver». *. 
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6. Et Convererunf adver- 1 £ % ft Adunarono le gerì* 

fus etm genres undique de ti da tutte le privimi coni 

provini* , & exranderurt tro di Ini , e ili tefero ag* 

fuper ei:r* rete fauni , in guati % e con ijcambievoli fé* 

vulneribusearumcaptus efì. rite lo pigliarono. 

9 . Et miferunt echi in 9. £ f» «"4 

caveam, in catepis adduxe- gabbia, e lo conduco incA, 

runt eum ad regcmBahylo- tenti* al re di Babilonia, e 

ri* * miferuntque eum in lo ri* chi* fero in unA frigio* 

eareerem, ne audiretur vox ne, affinchè non fi udiffo f>H 

ejus ulcra fuper montes la fuA vece fui mopti di 

lfrael. JfrAtle. 

16. Mater tua quali vi- io. La madre voftr a cernè 

nea in fanguine tuo fuper una vite nel [angue vcflro fui 

aquam piantata eft : fru&us pidntAta lungo le ncque : full*, 

ejus, & fronde* ejus creve- molte acque fono crefeiuti è 

runt ex aquis multis. fuoi frutti, t le frondi. 

Ver*. 8. 9. £ ss aiunuttno le gtnts , te. Sta il Proferì sulla me- 
tafora del Jione , e siccome quando un lione furioso aasalìsc« 
nomini , e animali in una campagna , si unisce gran nomerò di 
cacciatori , i quali con ogni industria ai studiano di prenderlo , 
così dice , che l'esercito de* Caldei compostò di varie nattoni 
sì unì per assediare Jechoriia in Gerusalemme ; e lo preaero , e 
legato il condussero a) re di Babilonia, e fu messo in prigione t 
come un lione preso ài chiude in una gabbia quando può aversi 
vivo. CojÌ non si udì più la voce, cioè il ruggito del lìone Je- 
ehenia sui monti di Israele. 

Vera. io. la madrt wstr* etnie Una vite rtel sangue -vostro , re* 
Ciucile?, che precede riguarda le passate ealamiri de* principi di 
Giuda: adesso poi si pari* di quello, che avverrà a Sedccia ni-* 
limo re di Gerusalemme , la quale fu paragonata di sopra a una 
liòneiaa, e qui a una vite . Quelle parole, nel vistrt sangue , fan* 
no della oscuriti ; e traile varie maniere di esporle , la più verisi* 
mile mf sembra di interpretarle del sangue regio della stirpe di 
David, il qua) sangue, e la quale stirpe era il fondamento della 
polenta di Gerusalemme , perché treno, • casa fetmunente premise 
il Signore a Davidde, come si legge Ts. ixxxviri. j. Questa vi* 
ce adunque grande, e generosa avente per suo fondamento, e fi* 
dice la stirpe , e il sangue di David innaffiata dalle acque della 
protcxkm* del Signore erette mirabifoheme , c ti fr*f*t*' ^ 

* 
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, ir. Et fa&x fuof ei vie- tu E le fue folidt ver- 

jgs folida» in fceptra domi- ghe diventarono fcettri di 

luntium, Se exiltata eft fta- fovrani y e il fno fujio fi in- 

tura ejus intcr frondes : Se nalCo in mez.z.o alte fondi , 

Vid't alfitudinem fuam in ed ella fi vide efa/tata nel 

mulcUudine paimitum (uo- gran numero de' [noi tralci. 
lutti . 

• 

- ia. Et evulfa eli in ira, 12. Ma ella e fiata J r chi art- 
in terramque projecta , * & tata dalC ira , e gettata per 
ventos urens ficca vit fru- terra , e un vento ardente 
ftum ejus: marctieruot, Se fe ficcare i f noi frutti; mar- 
arefadfct funt viigas roboris c irono , t inaridirono i rigo- 
ejus: ignis comedit eam. gliofi fuoi tralci , e il fuoci 
, *.Ofe* 13. IJ. la divorò. 

13. Et nunc tran/piantata 13. Ed ella < ora tra- 
tti in defertum , in terra piantata in un deferto , in 
invia, & fidenti . una terra arida , e difabU 
x tata . 

14. Et egreffus eft ignts 14. E ufc) da una verga 

Vers. II. E le tue telide verghe > ee. Da un sol ceppa di vice 
crebbero » e ti alzarono soiidc voghe da servire di scertro a 
molti sovrani , ed eila a grande onore , e gloria si innalzò in 
mezzo a canti rimi > quanti erano i principi del sangue reale, 
ed ella si compiacque , e si insuperbì della moltitudine de 1 suoi 
tralci . Sedecia ebbe molti figliuoli , e altri prìncipi erano ancora 
figli dei re precedenti . 

Vers. ia. £* stata schiantata daW ira > ee. L'ira è la vendetta 
di Dio > da cui la vite sarà sradicata sotto Sedecia , e il suo 
ceppo sari gettato per terra dopo che un vento impetuoso > e 
ardente , ci'05 il furore de* Caldei avrà brugiato it fruttò della 
vice , e seccaci i suoi tralci, che saranno dati alle fiamme . La 
potenza , le ricchezze , il regno di Gerusalemme , cucco peci- 
ri, e i suoi principi saranno od uccìsi , o condotti in ischiavi- 
tù . 

• Vers* 1 3. Ed ella è ora trapiantata in un deserto , ec. Ella sari 
trapiantata questa vire infelice > ma in luogo dov*ella mancherà 
di ogni bene, e di ogni ajuto per prosperare. L* esilio, e la cat- 
tivici degli Ebrei a Babilonia è paragonata alla condizione di UQ 
uomo confinato in un orrido deserto privo di acque, e sterile, e 
disabitato • 

Vcrs. 14. E mei da una verga de 1 tmi rami un fitoco , ee. Da 

\ una 
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CAPO x/x. yì 

de virga ramornm ejus , qui de* J noi rami un fuoco y cké 

fru&um ejos comedie : & mangio il fuo frutto , e non 

non fuit in ea virga fortis rimafe di lei una verga for- 

feeptrum 4ominantiqm. Pian- u d4 fervir di feettro u'fo- 

ctus eft , & erit in pian- vranì . Quejh è carme ài 

ébum. duo/o t e ftrvirà pel duolo. 

• » • » \ • * . - 

ana "verga proveniente dai rami di questa tira uscì fuoco divo- 
ratore , che fini di sterminare tutto quel > che restava di sì gran- 
de , e bella vite . Dopo la espugnazione di Gerusalemme , con- 
dotto Sedecia, e quasi tutto il popolo a Babilonia, Nabuchódo- 
nosor. al governo derla poca genie , che rescava nella. Giudea » 
lasciò Godolia > ma Ismaele principe del sangue reale ammazzò 
Godolia , onde i Giudei temendo , che ì Caldei non** volessero 
vendicare la morte di Godolia voller fuggire nèll* Egitto , benché" 
ne li dissuadesse fortemente Geremia : così questo nuovo Cuoco 
fu come una seconda distruzione della Giudea . Questo avvenf- 
rnento è qui predetto da Eicchiele cinque anni prima che fosx* 
presa Gerusalemme . 

Queno è carme di duolo , «4. Come se dicesse : tali sono le 
lagrime voli peripezie di Gerusalemme registrate in questo cantico 
di duolo » cantico , che sati* cenuro a memoria , e ripetuto so^ 
venie p*r jiiolct generazioni . 

7. . v. • ." .■• 

. ...'..*"» • •• T 
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CAPÒ XV. 



■Il $ igniti niega di dar risposti a % figliuoli di Isrdeli i 
perchè e neh 4 Egitto + e nel deserto , e nelU terrà 
premessa erano stati infedeli a Dio , e adoratoti de 4 
falsi dei, e spesso avea minacciato ad essi U gnsti* 
go , ma erasi rat tenuto , affinchè non fosse he sterna 
miato il suo nome traile nazioni . E contuttocio egli 
promette di farli tornare al loro paese , dove a lui 
servano < Profeda Contro la selva di mezxpdì , ; 

i. TT D avvenne , che il 
S2j fettimo anno % (1 



U T h&uttt e(t irf anno 
JCs feptimo, in quinto» 
in decima mentis: venerunt 
vili de femori bus Ifrae!, ut 
interi ogareru Dominum, &: 
federunt coram me* 

• • ■ * * 

2. Et fadfos eft fermo Do- 
mini ad me, dicens ; 

3. Fili nomini* Itfquere 



quinto mefe , ai dieci del 
mefe vénner alcuni dei ferie* 
ri di Jfraele per interrogare 
il Signore i e fi pofero a fe- 
dere davanti a me. 

t. È il Signori parlommt 

dicendo : 

Figliuolo del? uomo par - 



fenioribus Ifrael % & dice* la a % femori di Jfraele, edi- 
tò eos; Haec dicit Domini* rai Uro: Quefle cofe dice ti 
Deus Numquid ad ìnter- Signore Dio : Siete voi fer* 
rogandum rae vo* veniftis f fe venuti per interrogarmi f 
vivo ego quia non refpon- lo giuri, che non dori a voi 
debo vobis , ait Dominus rifpofia , dice il Signore 
Deus * Dio* 

Vers. 1. *• // settimo anno, il quinto ne se , et, t\ tttìimó an- 
«o dilla cattiviti di Jechcnia, che fa Tamia 3411- secondo l r 
Usseri©» E questa profezia è posteriore alle precedenti di undi- 
ci mesi > e cinque giorni. Vedi taf. vili, ti II Profeta non di- 
ce quel 1 che Yoleiiero domandare questi seniori ; ma prima che 
essi aprisser bocca H Ptoktz ihU «rdltt di dir loro , che 
ne irarebben mona risposta* « - , 
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4. Si judicas eos, fi judi- 4. giudìtU di té* 

c*s fili hominis , abomina- fioro , 0 figliuolo dell* uomo * 
tioncs patrutd eorura oftcn. fui tu giudizio ? £4 /„r fa* 



de t il. 

5. Et dice* ad cos : H*c 
dicit Domino* Deus : In die , 
qua elegi Ifrael , Se levavi 
rtianùm meaui prò flirpe do- 3 
mus Jacob , Se apparui eis io 
terra Àgypti , Elevavi ma- 
tjum meam prò eis , dieens 
Ego Dominus Deus noAer t 

è. In die alla levavi ma- 
nuni meam prò eis, utedu- 
xerem eos de terra ^Egypti, 
in terram , quam providc- 

tara eis, fluenura iatfe , & fcorridUtté Ti micTe 7 75 
tnelle : qua* eft egregia in- /, „ rr , , 

ter omnes tei ras . 

?. Et diti ad eos: t/nuf- 
quifque offenflones oculo- 
rum fuorum abjiciac , Se in 
idoJis -dÉgypti nolite pollui: 
Ego Dominus Deus vefter , 



abkcminationi 
drx loto. 

J. E dirai loro ; {^tfie 
t»6 die» il Signore lìti.- H 
dì, in cui i» eltffi /frselt , 

mid in fàvo 
re dtlU cafa di Giacobbe > 
e apparii ad ejft nella Urrà 
d'Egitto, ifiefi in fai/or lo- 
to la mia mano dicendo : Io 
il Signore Dio vofiro \ 

6. In quel dì io fiefi U 
mano mia per traili dalla 
terra di Egitto 4 una terra, 
preparata da me per ijjt , che 



f. È io difft Urù i Getti 
vìa eiajcheduno quel > che 
affascina i fuoi occhi , e non 
vi contaminate co' [ì mulatti 
deU Egitto i fo Signore Dùf 
vofiro.- 

giud i aio di questo popoJo ? Fa così ; mettiloro damanti" ab! 
Dominazioni de' Padri loro , affinché temano la pena che rJvA 

Vers. 6. £ apparti ad tsst Oxlla terra <P Egitti t2 fi mi Ai. 
Chiarai loro pr.tetcore , e salvacore Dtil' Egirto . kinUctu prima 

fo deserto , e finalmente versetto » 7 - le abbomina*,oÌ 
ai commesse nella terra di promissione < «nominano- 

0 *%mkffijtf^ sbocchi. Ovvero : pdk , eh* 

o a* itaruuio 4 sm$ neh, , viene a dire le immagini dclh false 

K 2r 
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irritaverunt me , 8. M* ti mi irritarono \ 



145 
8. Et 

nolueruntque me audiré : 
unafquifque abominationes 
oculorom fuorum non pro- 
ject, nec idola iEgypti re- 
liquerunt : & dixi ut effun- 



e non vollero afcoltAr mt » 
e ciafcuno di ejft non getto 
via quel , che contaminava 
i loro occhi , e non abban- 
dona™* gli idoli dell' Egitto , 



derem indijnationem meam e io determinai di fendere 

iuper eos, & implerem iram fopra di ejft il mio /degno , 

meam in eis, in medio ter- e di sfogare ftp* ' di tjft l 
rae ^£gypti. 



9. Et feci propter nomen 
meum , ut non violaretur 
coram gentibus , in quarum 
medio erant , & inter quas 
apparai eis , ut educerem 
cos de terra -HEgypti . 

10. Ejeci ergo eos de ter- 
ra i£g7pti > & eduxi eos in 
defertum . 

11. * Et dedi eis prece- 
pta mea , Se jodicia naca 



ira mia in mez.z,o alla terra 
d % Egitto . 

9. Ma feci qaefto di trar- 
li fuora dalla terra d' Egit- 
to , affinchè non rejìaffe vi- 
lipefo il nome mio prtffo lt 
genti , traile quali ei vivea- 
no, t in mez.z.0 alle quali io 
mi feci ad e/fi vedere, 

10. Li feci adunque uf ci- 
ré dalla terra d 1 Egitto , i 
li condnjft al deferto* 

11. E diedi loro i miei 
comandamenti, t le mit leg- 



diviniti adorate nell'Egitto, la rista delle quali serviva d' inciampo 
all'Ebreo pur t*>ppo inclinato ad adorarle . Gettatele adunque 
lungi da voi ( diss'jo ) affinché io solo sia adorato da voi come 
Signore, e Dio vostro* 

Vers. 8. Qnel che cematninav* i loro «web/ . Quello , che vedu- 
to contaminava gli occhi, e per gli occhi il cuor loro . Si parla 
sempre degli idoli col nome di immondezza , di abbominazione , 
di schifezza 'ec. 

Vers. o. Ma feci muesto di trarli , ec. Non li punii , come 
avean meritato, ma anzi li trassi dall'Egitto , perché le stolte 
nazioni idolatre, traile quali essi viveano , e che aveano ^eduto 
com'io mi era dichiarato loro protettore , non ne prendessero 
occasione di bestemmiare il nome mio quando avesscr veduto ri- 
dotto in uiseria un popolo, che esternamente almeno tacca pro- 
fessione di adorarmi. ... « , 

Vers. U. I mi» co mandamenti , * le mte Uggt > te. Pe' coman- 
da- 
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oftendi eis, qux faciens ho- gi , enervando le quali l' u&* 

mo, vivet in eis. mo avrà vita per effe*. 
* Le vie. 1 8. 5. /fow. 1 o. 5 . 

12. * Infuper & fabbata 12. Diedi di più ad ejp 
mea dedi eis , ut effent lì- ^ar^e i miei [abati , perchè 
gnum inter me, & eos : .& foffero un J 'egn 0 tra me > * 
feirent quia ego Dominus Uro , e conofcefjero , che io 
fan&ificans eos.' fono il Signore , che ti fanti. 

• ExaA. 20. $. , 31. /fot. * 
13. Deuter.j. 12. 

13. E irritaverunt me do- 13. /* c afa di Jfrae- 
mus Ifrael in deferto , in le mi provoco ad ira nel de- 
prxceptis meis non ambula- frrto , non camminarono ne 9 
verunt , & judicia mea miei comandamenti * riget- 
projecerunt , quac faciens tarono le mie leggi > nelle 
homo vivet in eis : & fab~ quali ha vita chi le offerva , 
bata mea violaverunt vehe- e violarono grandemente i 
mentir: dixi ergo ut efTun- miei fatati. Determinai per- 
derem furorem meum fuper ciò di fpandere il furor mia 
eo in deferto, & confumc- fopra di loro nel deferto , € 
rem eos. di confumarli* 

14. Et feci propter no- 14. £ per amore del nò- 
tatti meum , ne violarctor me mio noi feci , affinchè vi- 

damentr sono inresi i precetti morali , le leggi , o sia * giudi- 
~; significano quelle leggi , che risguardauo la maniera del culto 
di Dio. 

I* nomo avrà vita per ette . Sari essente dalla morte » che 8 
minacciata ai trasgressori della lc^ge . Vedi Deutet. xxx. 19. Egli 
è pelò anche vero, che Tosservania della legge Mosaica dava la 
vita anche della grazia /ed anche la vita eterna a quelli, i qua- 
li la osservassero spiritualmente mediante la fede , e Ja grazia dì 
Dio . Vedi quello, che si è detto. H§w. x. c. 

Vers. II. Diedi di più ad etti anche i tutti sabati y ec. Ordinai 
loro il culto del settimo giorno , nel qua) giorno come uomini 
specialmente a mt consagrati si occupassero nel meditare le ope- 
re mie, nel celebrare i miei benefitj , nello ttudiare la mia leg- 
ge , perchè nella quiete di questi sabati si ammasserò sempre 
più ad amarmi , c a rendersi degni figli di un Dio santo , qual 
io mi sono. 

K * Vers. 16. 
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coram gentibus , de quibus lìpefo non fojje davanti alle 



t)ic\ eos in coofpcftu ca 
rum, 

15, Ego igitur levavi ma- 

Dum mcam fuper eos in de- 
ferto , ne inducerem eos in 
terram , quam dedi eis , 



nazioni % di mezx.o alle qua- 
li , elle fiejfe veggenti , io li 
trajft , 

15, h adunque liutai loro 
nel deferto % che non gli avrei 
introdotti nella terra , che io 



diedi ad ejft , terra , che 
fluentem latte , & melle , /corre latte % > e miele > diflin^ 
prxciouam terrarom om- ta /opra tutte le tene: • y 



diurna 

16. Quia jodicia mea pro.< 
Jecerqnt , & in prafeoptis 
meis non ambulavano* , & 
(abbaca mea violaverunt ; 
paft idola cairn cor eoruro 
gradì ebaeof, 

17, Et peperete oculus 
meus fqpvr eos ut non in- 
terficerem eos : nec con* 
fumfì eos in deferto « 

i*. Dìxi autem ad filios 
eoi um in folttudine ; In 
prosceptis patrum veftrarum 
colite incedere, nec judicia 
eorum cuftodiatis t nec in 
Wolis eoruro polluamiai. 



I9« Ego 



Deus 



16. Perchè rigettarono, le 
mie leggi, e non camminaro- 
no ne % miei comandamenti , 
e violarono i miei fabati f 
concio/pache dietro agli idoli 
andava il cuor loro , 

17. £ fi impietosì {opra 
di ejft /' occhio mio , perche io 
non gli Hccidejft \ e non gli 
flerminai nel deferto, 

18. Ma io di/fi a % loro fi* 
gltuoli nella Solitudine : Non 
andate dietro agli infogna- 
menti do' padri vofiri % e non 
Seguite i loro andamenti , e 
non vi contaminate coi loro 
idoli ♦ 

19. Io il Signore Dio vo+ 



vcfter ; in prajeepris meis ftro : camminate ne* miei ce- 

ambulato % Judicia mea cu- mandamenti , c-flervate le mio 

flodite, & tacite ea; leggi, e mettetele in praticai 

io. Et fabbata mea fan- 20. E Santificate i miei 

&iflcate,ut fine fignum in- fatati , affinchè fiotto fogna 

» - * * 

Vers. 1*. Ùùtm agli idoli Andava il cuor tor* , Erano col cuo- 
re rivolti ^ceramene al culto de' falsi dei . Quindi tue ta quella 
gciuraiipnc di uomini perversi perì nel deserto. 

Vers- »i. 
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tti me, Si vo$> Se fciati* tré me* e voi* e eonofciateì 

quia ego (ara Dominus eh' ie fono ii \ Signore Dio vo- 

Deus vefter . Jfro . 

il. Et exacerbaverunt me %U Ma ì lor figliuoli mi 

fiiii : in pracceptis m*is non e]acerbarono , non cammina- 

arnbuiaverunt , & judicia ron ne % miti precetti , e noti 

mea non cuftodierunt ut fa- offervarono le mie leggi , ne 

cerent ca : qux cum fecerit fecero quelle cefe , le quali 

homo, vivet in ei$: Se fab- facendo f uomo , ha vita per 

baca mea violaverunt -, Se effe , r violarono i miei fata- 

coraminaeus fum ut efTun- ti i * minacciai di fpandere 

derera furorem meum fuper il furor mio {opra di loro , 

eos, #iroplerem iraroroeam e sfogar l'ira mìa contro di 

in eis in deferto. effi m deferto. 

22. Averti autem manum 22. Ma t attenni la mano 

meam , Se feci propter no- mia, e noi feci per amor del 

men meum , ut non viola- mio nome , affinchè profanar 

retar corani gentibus , de te non\ r o{fe davanti alle no- 

quibus cject eos in oculis z.ioni> di mczx,o alle quali , 

earum , elle ftfffe veggenti , io li 

t raffi . 

%X. Iterum levavi manuna 23. Di hi nuove nelU 
meam in eos in folitudine , folitudine alz.ai la mia ma- 
vì difpergerern illos in na- no centro di lorg , giurai di 
tionet , Se ventilarera in fptrgcrli traile nazioni 9 e de 
terrai : trafportargli in quefia , e in 

quella terra , 

s 4 . Eo quo judicia mea 24. ^che non aveane *f- 

non feciflTent , Se prfccepta fervate le mie leggi , * 4- 

mea reprobaffent t Se fabba- veane rigettati i miei e*, 

ta mea violatene , Se poti mandamenti , e violati i 



V i 



Vers. 23. Dì bel uuoy ntlU ttlìtuifa la ma 

Dio sovente minacciò di distruggere quei popolo , perchè sovente 
mormorò, softnee fa incredulo, sovente irritò in molte maniere 
il tno Signore nel deferto ; ma le preghiere di Mot* a c .1» ivi* 
«««a misericordia il trattennero . 

K 4 Veri. »f* 
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* . . 

itala patrum fuorum fuiitent ikiei f abati , ed avevi volti 
teuli eorum. " - gli [guardi agti idoli de' pa- 

dri loro. 

15. Èrgo & ego dedi èis 25. lo adunque hr diedi 
jpraecepta non bona , & ju~ comandamenti non buoni , è 
«Jicia , ih quibus non vi- leggio nelle quali non kvrah 
vent . ^ vita. 

26. Ét pollui eos in riiii- 36» È gli rendetti itti- 
nerìbus fuis , cum orTerrent mondi nelle loro obblazioni , 
cmne, quod aperit vuh'am, rticnìre pe* loro delitti offerì- 
propter del* dia fua: &ieienc vano i primogeniti , e cono- 
quia ego Dominus. fcerdn , eh* io fono il Signori. 

• 

Vers. if. Io adunque Ìor diedi comandamenti non buoni , ec. Per- 
chè adunque non hanno voluto ubbidire a' mici comandamenti 
sancì , e utili , ne* quali avrebbon rròvaca la vita e del corpo , e 
bell'anima, io per punire la loro malvagie»* diedi loro , viene t 
-*éire, permisi , che si soggettassero a precetti , c a leggi non 
buone , anzi cattive , è dannose 1 delle quali non troveranno la 
vira, ma piuttosto jj mone, gli abbandonai ai pensieri 4 e ai desi- 
deri del perverto lor cuore > lasciando , ch'ei facessero ( come 
dice l'Apostolo ) aie non convenevoli. Rom* ?. 24. ec» Notisi in 
primo luogo , che sovente nelle Scritture ti dice , che Dio fa 
quello, ch'ei permette sia fatto dal peccatore , il quale nello 
atesso suo mal fare trova una giustissima , e terribilissima pena 
«!t sua òtnnaiione nel male . In secondo luogo si noti quella 
maniera di parlare , comandamenti non buoni » e ancora leggi t 
nelle quali non avran vita > dove cietsi i! meno perché si incen- 
da il più ; cioè, comandamenti cattivi , l*ggi , che danno Morti % 
perocché erano comandamenti pessimi j e leggi di morte , pec 
esempio , quelle , secondo le quali gli Ebrei davano colto al 
Dio Moloch col sagriticare a lui f loro figliuoli Del rimanente 
la sposizione, che si è data di questo luogo, ella è di S. Giro- 
* bmo , seguitato ancora da molti de' nostri Interpreti, e fu indi- 
cata nel Caldeo , ed é assai semplice » e piana , e a chiunque 
consideri attenramente quel, che procede, e quello , che segue, 
ella parrà la vera • 

Vers. 16. E li rendette immondi, ec. Lasciai, che si rendesse* 
ro immondi, e abbominevoli ne!]' offerire come facevano alle ese- 
crande diviniti i loro primogeniti, obblazionc, e sagrifiiio pieno 
di crudeltà , e di empietà , nel quale, divenuti carnefici de'pro- 
pr j figli , venivano insieme a punire le proprie scelleratezze • In 
taJ guua fi incendono quelle parole ft'frofrj delitti, viene a di- 
re 
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27. Quamobrtm loquete 
àd domiim lfracl , fili ho- 
ìninis : & dices ad eos : Ha* 
«Jicit DominusDeus; Adhuc 
& in hoc blafphemaverunt 
me patrcs veftti , cum fpre- 
viffent me contemhentes : 

28. Et induxiffem eos in 
tetram , fuper quam levavi 
rtianum meani ut darem eis: 
videruot ortiaem collem ex- 
celfum , & omne ligoum 
nemorofum , & immola ve- 
runt ibi vicYimas fuas : & 
dederunt ibi irritationem 
oblationis fua! , & pofuerant 
ibi odoretn fuavitatis fua? , 
& liberaverunt libationes 

fuas - 

29. Et diii adeos: Quid 
eli eicelfum , ad quod vqs 
ingredimini? & vocatum eft 
tio'.nen ejus ExceHum ufque 
ad banc diem . 

«►riMI «tua de' loro delitii • V ha per» chi I* 
re per giutta , e ternb 1 pena « tf . cbe 

espone come £ £ H? * «"'A «* vittime 

veramente $1 hanno esenipj n"' » j( , , enjo ,„ 

umane offerte per placate 1 ira degh de. , P ^ 

questo loogo conviene a. a megl .0 • P£ oc j[udjne ^preatatc 
le soe leggi unte . •**•» bru a "f, inumane , cui si soggeo 

l'^ra r^Sfc r/.^--- . Offerirò». 

Ver». a«. 0#»«ro« «• '» , , oro dej , 

ptr vl ite « Ta'-SL * «SS * »'»"• «T * . rf) • V 

Vcrs. 19. £ " w . r j ^ „- r Scherno da me a quc vo«cri 

nome di te* * 'SSL o3«W 8» « de " Gen - 

ridotri sulle colline dove andavate a e.u r * ^ . 



*n 

27. /Vr Af Còfd par "* 
Li tu , 0 figlinolo dell' uomo t 
ai Li tafa di /[racle , è dirti 
loro : Qucflt cefo dice il Si- 
gnore Dio : in un altro puti- 
re ancor a mi be fi emularono 
i padri voflri , dif onorandomi 
con i/pregio \ 

28. Perocché avendogli 
introdotti nella terra > chi 
io con giuramento avea prò-, 
truffo di dare ad ejft , Adoc- 
chiar om *gni colle elevato , 
e ogni ombrofa piantdy t att~ t 
darò fio ad immolarvi le loro, 
vittime , e ivi offerirono h 
fmacco della loro obblaz,io- 
nt > e vi brugiarono Joavi 
odori , e fecero lor libai 
gleni . 

29. Ed io dijfi loro: Che 
ì egli mai quel luogo etielfoì 
dove voi andate ? E il nome 
di Eccelfo è rima/o fino * 
queft* dìé 



\ 
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pmnibuj idoli» veftris hLmT * »«i M 

'go, dicit Domiti us ben/ v,f ^ ? * , 

Erimus flcut^^So JSf? S ^ 
cog 0al iooe S Or» , ^S- ^ /< "'"" * 

Ugna, 8c lapide* f, ' T' " 

33- Vivo ego , diric Do- f Wfl , • 

««ij e v,| avete 1 ' d,Ce tl S " 

». ^VZ3tt?E3S? co r «« di onoran- 

p«"(c Sà 1 */ «^%%r'tì ir »> Aic« ni i„ ttr . 

piover, vadano a f erire iffSSei ài °? che tB " 1 9««ti "«»- 
q»«ili cattivi io Babilonia , i ZLu ?""" lt ™»< piuttosto , che 
»M«mo a ritenere il cVìU d^HotX.V' Cr f d,b,,t » 'he co»"'- 
il Profeta parli eoa tanta veemenza d«li !2 ! 7 B0 ' che ' int »»» 
Gerwaleoime, p ercne - q , e W ri " ** , 'f« e "' de' cittadini di 
£* .mnlod, l^rW*lT?^. , / 0 ^ Ì ' ,,, ?J? • e "»° "dati 
* Ver?. W i °"> «^mS* Cittl • « "« ! 

r*;~ i* **' * " M «fri effetto il r 

Dio , che penetra j . « f tns \^t f vostra mente , re. 
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minus Deus , quoniam in 
manu forti , & in bracbio 
extcnto, & in furore effufo 
legnano fuper vos, 

34.. Et educamvosde po- 
pulis : 6c congrf gabo V o$ de 
terris , in ouibus difperfi 
eflis, in mano valida , & in 
brachio extcnto, & in fu- 
rore etfjfo regnano fuper 
vos. 

35. Et adducam vos in 
defertum populorum, & ju- 
dicabo vobifeum ibi facie , 
ad faciem. 

36. Sìcut in judicig con- 
tendi adverfum patres ve- 
ftros in deferto terrai ^£$7- 
pti , ile judicabo vos , dici* 
Dorainus Deus. 

37. Et fubjìciam vos 
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gnore Dio , che io /opra di 
voi regnerò con mano penti- 
te , con braccio diftefo , e con 
ifpandere tutto il mio fu* 
rore . 

34. E vi trarrò di mezzo 
si popoli , e vi rannero dai 
paefi , pe* quali fiete difperfi , 
regnerò fopra di voi con ma. 
no pe fante , con braccio di- 
ftefo , e con ifpandere tuttt 
il mio furore. 

35. E vi condurrò nello 
fpopolato deferto , ed ivi farò 
giudizio con voi faccia a fac- 
cia. 

36. Come difputai in giu- 
dizio contro de* padri voftri 
nel deferto della terra d\ 
Egitto , così io fari giudizio 
con voi , dice il Signore Dio - 

37. E vi fot t umetterò al 

• #' 

ad adorare gli dei come fanno tante altre nazioni senta* che ne 
venga loro alcun male ; rinunziato che avremo al culto dcj Si- 
gnore, noi non avrem più a temere i suoi flagelli ; egli ci Ulce- 
ra In pace., come kicia in pace le altre genti . Stolti , ed empj 
che sfece , voi non vi sottrarrete al mio dominio > né al mia 
giogo ; 10 regnerò sempre sopra di voi , e vi reggerò , ma con 
verga di ferro , e reprimerò , e punirò l'empio disegno ;medira- 
to da voi contro la soggezione, e la ubbidienza dovuta a me da 
voi , viene a dire da un popolo coosagrato per tanti titoli al mio 
servigio. * r 

* Vers. 34. £ vi trdtri di m*m tè p 9 poli , et. Verrò a cercar- 
vf in tutti que» paesi , u*' quali vi ritirerete fuggendo i Caldei 9 
e vi darò m mano degli stessi vostri nemici , linimenti del *io 
furore. * > 

Vers. ir. jS. 37. £ v ; cendurr^ neiU spopolati deserto, ee. Al- 
le minacce di rigore succede Ja promessa di insigne misericor- 
dia: 10 vi trarrò dalla vostra schiavitù ; e vi condurrò di nuovo 
nella ipopolita , e deserta Giudea , e come «ci <U«*ico 4* Art- 

bu 
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fceptro meo , & indurarti mio fcettro , e farovvi en* 

vos in vinculis foederis. trare ne* vincoli di mia al- 
leanza . 

38. Et eligam de vobis 38. E divider)* da voi i 

tranfgreffores , & impios,& trafgreffori , e gli empj , e 

de terra incolatus eorum farogli ufeir dalla terra do- 

educarti eos , & in terram ve abitano , e nella terra ài 

Jfrae! non ingredientur & ifra'ele non entreranno : e 

feietis quia ego Dominus. conoscerete , eh* io fono il Si- 
gnore. 

30. Et vos domus Ifrael, 39. E a te , càfadilfrae- 

hxc dicit Dominus Deus t le , <i7c* 1/ Signore Dio : 

Singuli poft idoiaveftra am- Andate ognun di voi dietro 

bulate, òc ferviteeis. Quod agli idoli voflri , e rendete 

fi & in hoc non audieritis lor fervuti . Che fe neppur 

me , & .nomea menni fan- in quefio mi ascolterete , e 

#um pollueritis ultra in profanerete tuttora il fante 

bia ( quand'io vi trassi dall'Egitto ) avendo contr* di me mor- 
morato i padri vostri » io co' mici benefizj , e co' miei pridigj 
feci pubblicamente conoscere la mia giustizia , e la loro ingra- 
titudine; così quando vi ayerò liberati dal giogo di Babilonia fa- 
rò conoscere solennemente a voi la giustizia , con cui vi ho 
puniti» e la misericordia, colla quale vf salverò > e al mio scet- 
tro vi soggetterò unendovi a me cogli strettissimi vincoli di nuo- 
ra alleanza . 

Vers. 38, E dividerà d* voi i trasgretsori , re. Questo versetto 
dimostra chiaramente, che le promesse registrate ne* tre prece-* 
denti verserti riguardano non taoto Ja liberazione degli Ebrei 
dalla cacività di Babilonia , e la loro riunione nella Giudea » 
quanto la liberazione de' Giudei» e de' Gentili dalla cattiviti del 
demonio, e del peccato per Ge«ù Cristo . Imperocché nella li- 
brazione, e -nel ritorno degli Israeliti sotto Zorobabelc > torna- 
rono tutti senza distinzione % né separazione alcuna fu fatta dt,i 
cattivi , che si cacciassero dalla terra di Chanaan , ma nel tem- 
po della nuova liberazione , e della nuova alleanza gli Ebrei in- 
creduli uccisori del Cristo furor» cacciati dalla nativa Jor terra , 
nella quale non hanno potuto mai ritornare ; e questo grande av- 
venimento e notato da Ezechiele . 

Vers. 39. 40. jlndéte ognun di voi dietro Agli idoli vostri , te. 
Continuate pure a render culto ai falsi dei vostri , e non offeri- 
te più a me doni , c sagrifiij ; non mi mettete in confronto con 

Baal, 



r 
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muneribus veftris , òc in 
idolis veftris: 

40. In mante fan&o meo , 
in monte excelfo Ifrael , 
aie Dominus Deus, ibi fer- 
viet mihi omnis domus I- 
frael 5 omnes , inquam in 
terra , in qua placebunc 
mihi , & ibi quarram primi - 
tias veftras, & initiurn de- 
cimarum veftrarum , in om- 
nibus fan&iikationibus ve- 
Aris . 

41. In odorem fuavitatis 
fufeipiam ves, cum eduxero 
vos de popuiis , 8c congre- 
gavero vos de terris , ' in 
quas difperfi eftis, & fanali» 
ficabor in vobis in oculis 
nationum . 

m A ' . > 'tvt I t • 
.... - ^ 



nome mìo offerendo A me fa 
ni, e fervendo a\voftri idoli > 
40/ Sul fante monte mie , 
fui monte eccclfj dà Jfraele 
( dice il Signore Dio ) ivi 
fervirà a me tutta la c*f4 
di Ifraele ; tutti , io dico t 
nella terra , in cui faranno 
a me accetti , e ivi io gra- 
dirà le vefire primizie , 0 
l'offerta di vofìre decime ceri 
tutte il vefire culto fanto . 



41. Cerne odorofilftmo ti- 
miama ie vi riceverò allora 
quando vi avere tratti fn*r 
ra dalle nazioni , e viavero 
ramati da tutte le terre , 
pelli quali fofle difperfi , « 
vi voi fi farà manifefia U 
mia fantità agli occhi dilié 
nazioni . 

Baal, con Moloc ce. Che se voi vorrete continuare a Meniti » 
c a profanare il mio nome santo , comunicandolo agli idoli , 
non crediate , che io per questo sia per rimanere senta veri ado- 
ratori :. perocché io ho un monrc santo, un monte eccelso , fla- 
ve il vero , il nuovo spirituale Israele ( il pepolo Cristiano j 
mi adorerà io ispirilo, e verità. Questo monte santo , monte 
eccelso ella è la Chiesa di Cristo , nella quale e L' Ebreo , e il 
Gentile a Dio servono , e Dio onorano , e a lui rendono uri 
culto perfetto, gradito da Dio assai più, che non furono le ob- 
lazioni, e le primizie, che nella sinagoga si oftetivano secondo 
Ja legge. 

Vers. 41. E in voi ti fari manifetta la mia santità agli o^h* 
Mie nazioni . Quanto bene questa profezia si verificò colla ec- 
cellente , e veramente divina purità , e santità di costumi , che 
rifulse nella Ch>eta de' primi secoli , quando i fedeli divenuti 
il buon odore di Cristo a. Dio trassero celi' ammirazione delle al- 
bissime loro virtù infinito numero d'increduli alla fede del. >ai- 
valore. . . . 



r 
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4i. Et (cietìs quia ego 
Dominus, cuminducero vos 
ad terram lYrael , in terram , 
prò qua levavi manum 
meam , ut darem eara patri* 
bus vcftris, 

43. Et recordabimim ibi 
viarum veftrarum , & om- 
nium fcelerum veftrorum i 
quibus polluti eflis in eis * 
& difpJicebitis vobis in 
confpe&u vedrò in omni- 
bus malitiis veftris, quas fé- 



44. Et (cltùs quia ego 
Dominus , cum benefecero 
vobis propter nottieo oleum , 
& non fecundunt vias vef- 
tras malas, neque (te un dum 
federa vedrà peflima domus 
Ifrael, aie Dominui Deus- 

4J- Ee hàut ert fermo 
Domini ad me, dicens • 

*\6. Fili horainis , pone 
faciem fuarh contra viam 
Auftri, & MUi a d Afncum, 
& proprietà ad faltum agri 



42. E cono fc irete , eh* ti 
fono^ il S igvorè , allorché vi 
avrò introdotto nella terra di 
Jfraèle, nella terra , che io 
giurai di dard a* vofiri prò* 
tenitori, 

4j< £ ivi richiamerete 4 
memoria i wftri andamenti , 
e tutte le vo/ire Scellerate^ 
tè y Colle quali vi fitte con* 
t aminati , è di [piacere te 4 
voi fiejft negli occhi vofiri 4 
motivo di tutti le malvagità, 
che avete commejfe 4 

44. È cono/c erete , ch % io 
fono ti Signore alloraquan^ 
do per amore del nomo mio 
farò benefico con voi , e non 
fecondo i i/o/fri cattivi an- 
damenti i ne fecóndo^ le pef- 
fimo voftre fceller4tette * 0 
c*Ja di Ifraele , dice il Si* 
inoro Dio é 

4$. £ p*rtommt il SÌ* 
thoré , dicendo i ■ 

40. Piglinolo dell* Uomo t 
volgi la tua faccia a mets 
todì , e parla dalla . parto 
del Vento Africo , e profeti*,* 



' vii': ?j£ f** ttO* «fai <*rf*Jfaa - 

veri. 4|. E dnptacertte 4 voi ttttti . & indicata la Demenza * 
c la convezione dalle opere di morte come i ririmo S pe 

j u r-Jf' M ! " lv * dtlU <* m P*&»* di me^dì . Qjieata selva 

ttttMSJET • raex,,di titpaMÌl Prof «« 

Vera- 47. 
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meridiani ; 



47. Et dicei faltui meri- 
diano ! Audi verbum Domi- 
ni : hxc dicit Domi n us Deus i 
Ecce ego fuccendam in te 
ignem, & combinarli in te 
omne Itgnum viride , & 
cmne iignum aridum : non 
exftinguetur fiamma fuccen- 
fionis 2 & comburetur in eà 
omnis facies ab Auftro uf- 
que ad Aquilonem • 

48. Et videbit univerfa 
taro , quia ego Dominus 
fucccndi eam , nec exftin* 
guetur. 

49. Et dixi : A , a , a s 
Domine Deus : ipfi dicunt 
de me i Numquid non per 
parabola* loqoitur iÙèì 



la alla ferva delld campa* 
gnà di miwdg 4 

47. È dirai alla ftlva di 
melodi : af celta la parola* 
del Signore : Quefiè co/e dice 
il Signore Dio : Ecco chi 10 
accenderò in ti il fuoco , e 
abbrugero ogni tua pianta 
verde , e ogni tua pianta fec- 
ta\ la fiamma dell* incendi* 
non fi fptgnerà , e in effa ar- 
derÀ tutto quello , che v* ì 
di beilo da mtiuéì fino a 
fettentrione . 

48. E gli uomini tutti ve* 
drannd, che io il Signore le 
ho dato fuoco , ni iuefto fi 
fpegnerd i 

4*. Ed ió difft : Ah i ahi. 
ah , Signore Dio : cofioré di- 
con di me : Noti parla egli 
co fluì pet via di parabola 



Vers. 47* Ogni tua pianta verde, è ogni tnà pianta stesa* Man- 
derò i Caldei , manderò il fuoco della guerra , che abbrugeri e i 
giusti, e i peccatori, i giusti per sottrarli colia morte ai mali di 
lunga cattiviti , i cattivi per mandargli agli eterni supplii) * 

Tutto anello, che v % è i$ bello. Ovvero tutte le facci , tutt'l 
lati , tutte le patti di si vasto paese « 

Vers. 4?. 7{m parla egli costui per via dì parabole ? Viene a 
dire costui parla canto oscura meo ce » che non sappiamo quel 9 
che voglia dirsi . Nella sressa maniera i Giadei increduli si do- 
levano $ che Cristo H tenesse sospesi , non dichiarandosi pel ve- 
ro Messia , quando perei in molte guise ivea dimostrata tal ven- 
ti • Vedi Jo. x. »4* Cosi i Giudei, che non vogliono capirlo , di- 
, che Ezechiele parla per via di parabola, e di tata**» 
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CAPO XXI. 

'Minacce contro GeVUsatemme . Profezia contro gti Ami 
' moniti , è finalmente tontro i Q aidei , 

J. T fa&us èft fermo l". t' z7 Signore parlami 
' J^r Domini,, ad me , di- XLr mi, e diffe: . , 

■cens : #« *; l' f .i 

a. Fili v hominis pone a. Figlinolo dtlC uomo , 

ciem tuam ad Jerufalem , & tW.fi /<• tua faccia verfo 

Pilla ad fah&uaria * & piQ. Q^rufalemme , « parla a 1 fan* 

pheta contra bumum Ifrael; /«*r/ , * profetica contro U 

rerr* ai ./J racle j 

3< Et dices terrai Ifrael : dirai alla terra di 

Ha?c d : cit Dominus Deus ; /fraele : Qnefle co/e dice il 

Ecce ego ad te , & ejiciam Signore Dio : Ecqo , che io 

gladi um meom de vagina vengo a te , e^ w trarrò la 

Aja , & occidara in te ju- w/> J^ttù /ho fodero , 

Auro, & impium a', e uccìderò in te il giufto , e 

u * tempio . 

4. Pro eo autem quod 4. £ p*rf££ z> ho nccifa 

occidi in te juftum, & im- in te il gin/io , e r empio, 

pium, idcircoegreJietur gli- per qncfto trarrò la miafpa- 

dius mau$ de vagina fua ad da dal f ho fodero contro tutti 

otaneui camera ab Auftro gli nomini da mezzodì 4 

ufque ad Acjuilonem: fettentrione , 

Verf. ». P*r/* 4' santuari • Il santo , e il santo de* santi si con- 
sideravano come due santoarj diversi • Viene adetsò a spiegare la 
parabola potrà alla fine del capo precedente. • 

Vcrs. 4. E pere h* io ho ucci so in te il guato , te, E se io flagel- 
lerò con general eastigo e i giusti, e gl'ingiusti del popol mio, 
dee da ciò comprendersi , che io non rispiarmjerò le altre naiioni 
idolatre, che sono dal mezzodì fino al settentrione; così alcuni 
Interpreti f ma siccome sembra più verisimile , che si parli qui 
de' soli Ebrei) q -j indi questa frase da settentrione a nte^edì , sem- 
bra doversi restringere alla Giudea , e vorrà dire per tutta la 
cscensioi? della Giudea > e ( come pià volte si dice nelle Serie- 
cure ) D* Dan fino a Menato* . Vedi 1. Mg. IM. %q. 

, % Veri. e. 
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5. Ut fciat omnia caro 
quìa ego Dorninus cduxi 
gladium meum de vagina 
(uà ìrrevocabilena . 

6. Et tu , fili hominis , 
ingemifee in contritione lum< 



5. Affinchè tntti fappU. 
no , che 10 il Signore ho frit- 
ta dal fuo foderq la /pad* 
mia , ne la rinfodererà . 

6. Ala tu, figliuolo dell* 
uomo, trai dal rotto fianca 



botum, & in amaritudinibus fefpiri , e ne ir amarena del 
ingemifee coram ei$. cuore, gemi dinanzi a co- 

fi oro , * 

7. Curaque dixerint ad j. $ quando a te diran- 
te: Qpare tu gernis ? dicss: no: Per qual motivi) fofpiri 
Pro aaditu: fluia venit, èc tul dirai : Per q H el, che h* 
tabefeet omne cor, & dif- udito, perchè ( colui ) vie* 
folventur univerfx manus, ne, e ogni cuore verrà meni, 
Se ìnfìrmabitur omnis. ipiri- e tutte le braccia faranno 
KOS , & per cun&a genua fpoffate , e ogni ferito fard 
fluent aquar : ecce venit , fiacco , t tutte le ginocchia 
$c fiet^ ait Dominus Deu». faran bagnate di /udore : 

ecco, che viene, t la co fa 

Al » ■— 



S. Et fadkus eft fermo 
Domini ad me , dicens : • 

9. fili hominis propheta, 
& dices: Hxc dicit Domi- 
nus Deus: Loquere : Gla- 
dio*», gladius exacutas eft , 
£c li ma t us . 

10. Ut caedat vi&imas , 
exacutus eft : ut fplendeat , 



avverrà , dice il Signore Dio . 

8. E il Signore parlommi % 
dicendo : 

9.. Profetica, 0 figliuolo^ 
dell 9 uomo y e dirai ' Qneflt 
cofe dice il Signore Dio z 
Parla: La fpada, la fpada. 
i tagliente , ed arruolata -, 

io. E Ila ì taglienti per 
uccider U vittime^ ì arrua- 



Vers. 1 . 3^* /* r infedererà . Ne cesserò dat fare uso di questa 
spada » fino che sia compiuta la mia vendetta , siano puniti come 
si meritano i miei nemici . 

Vcrs. o\ Dinanzi « cestirò . Dinauii a que* seniori rammenta- 
ti cap. xx. 1. ; perocché è da, lì in poi una stessa continuata, 

«rofexia • . 

Vers. f. (CsIhì) vient» Si intende ir nimico; Nabochodonosor 

ai muove contro Gerusalemme » cioè presto si muoverà* 

Vers. io. Ter uccidere le vittime» Per uccidere i peccatori % 
. Test* rmh, Tom XXUL L tua* 
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JifflaruS efl: qui moves (ce- tata , Affinchè riluca : tié 
•ptru«J filli mei j fuccidifti ( fpadd ) , che abbatti lo 
©mne lignurn- fcettro del mio figliuolo* tu 

troncherai ogni piatita . 
li. Et dedi eum 3d levi- fi. Ed io la ho data ad 
gandum, ut tefteatur manu: affilare , perche, fia alla ma* 
ifte eiacutus eft gladius, &c tiot quefia fpada e taglien- 
ifte limatu* efl, ut fu in te , quejla è affilata , 
manu intetfkiemi. , , che fi a in mano dcU'ucafo- 

re. 

li. Clamar ,& ulula, lili 12. Grid.; y ed urla , * 
hominis, qui* bic fa&u$ efl: figliuolo dell' uomo , p^f^ 
in populo rtfeo, hicr in cun- quefta ( ftada ) è fatta 'pel 
&\s ducibus Ifrael, qui fu- popolo mio, qaefla per tutti i 
gerani : gladio traditi fune duci di ljraele , che eran 
curri populo meo , ideirco fuggiti: fono flati mefft a fil 
plaucfe fuper femuc * di fpada col popd mio y pef 

quefio percuoti tu il fianco t 

1%. Quia probatu* eR i 13. Vèrocche quefia è( fpa* 
& hoc» currf feeptrum fub- da ) provata, provata alUr 

quai vittima dell'* divinar giustizi* * Vedi tW. xxxiv. é. Jtùm a 
S|vi. fo* 

Tu ( spada), che abbatti fa Htttrd del mìo figliuolo, te. Tu 9 
syaìz di Nabucodònosor, che fi fai in pezzi lo scettro di. Giuda 
.mia figli*, tu troncherai anche più fralmente 4 e sterminerai ogni 
altra nazione • 

Verf. li. La ho data ha affilare, te. Egli è Dio , che si serve 
^elfa mano dei principi 7 e della spada , ch r ei mite in lor mano, 
« a questa spada èà attività per adempiere i suoi decreti contro 
le nazioni, che hanno meritate il suo sdegno « 

Verf. tz* Ver tutti ì duci di hrttle , che tran fuggiti ; te* Sem*' 
ora predrre quel , che avvenne a Sedccia , e a r suoi ufficiali, e 
cortigiani , i quali di notte tempo , prima che i Caldei entrassero 
fri ciitaU si fuggirono, ma furon inseguiti , e presi da' nemici, 
c condotti dinanzi a Nabuchodonosor t il quale fece uccidere t 
figli di Sedccia , e i principi Gerusalemme * come si legge Ji- 
fm». trr. 10. Altri vogliono, che parli il Profeta di Johanan , t 
degli altri capi de' Giudei , i quali dopo Ja morte di Godolia: 
- vollero fuggite in Egitto, ed ivi trovatoti la morte ^ccwe *i *«dc 
Jmm. xiiii. . 

Veri, I* 
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Vèrtette, & non eriti dìcxt qudvdo ha hvefcUio b fcèt* 

Oorninus Deus* no di Giuda > che più non 

fata , dice il Signore Dio . 

Ì4. Tu ergo fili hominis 14. Tu adunque , figliuó^ 

prophrta, & percute manu lo dell' nómi, profittila y à 

ad rrunum * & ddplicerur h-itti totano con ir. uno , e fi 

£làdiu$, àc rriplicetùr già rad-loppi , e triplichi la 

dius iòterfe&órum: bic eft /p*^a omicida: ijuefià h U 

èladiuì pccifionii magne , fp*da del gran macello , che 

qui obflopefc^re eos facit , fiupidi li renderà, 

i$. Et corde hbefeere , tj> £ fa'* venir bène il 

ÌC muhtpliéàt ruinas ; in 'Cuori , e moltiplicherà là 

Omnibus ponis eOrum dedi (tempio. A tutte le loro pir 

Conturbationeftì gladii acu- ti ho portalo il terrore delU 

ti; & limaci ad fulgeriduiii,. fpàda tagliente, e annota 

amicli ad cederti, la, affinchè YifpUnÌÌ x e fià 

pronta a ffi.re firage^' 

16. Ex^cucre , vade ad 16. Aguzzati, c fpada ì 

dexteram, five ad finifìram, va a de/Ira , ed * fini/ira 4 

Cjuocumque faciei hax eft dovunque a , te piaccia di 

Appetir ui. Volgerti. 

ij. Quin 6c ego plau- ij> Anzj. io pure applau- 
dirti manu ad mariani] , dir* battendo palma, a p*t- 
Se itnpleoo indignationem ma » e sfogherò il mio fide» 
trieam , ego Dominos locu- gno ; io ti Signore he parla- 
vi* furti « io. 

, ià. Et faófcus eft fermo 18. È il Signore par Um+ 

Domìni, ad me , dicens : mi , e dijfe : 

19 Et tu, fili horninis 4 19. È tu, figliuolo dell' 

£one tibi duas via*, tlt ve uomo, figurati due firade, 

, « I * * * % 

* JJ * 1 p " * 

Ver*. 14. £ batti mano con m*no. Per eccesao di dolore, e di 
compassione . 

Si raddoppi f è si triplichi U spaia omicidi. Spada raddoppia- 
ta ; e triplicata v uo ! .lire spada, che fard strage grande, e come 
s'è, detto vers. if. moltiplicherà lo scempio. 

Vers. icf. io, Figurati dtie strade , ee. Ovvtrtì disegna due stri- 
ar- Queste due srrade vengono da una , la quale comincia di Bt- 
bilonìti e £oi si diarie Tq dfte «mi, uno a dc«ra , che menai 

L i Gcru- 
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jnlat gladius regis Babylo- 
«ìis; de terra una egrectien- 
ìar ambx: & manu capiet 
conj«r5turam , in capite yis 
jcivitatis conjiciec. 



lO.Viam pone? ut veniat 



per cui venir poffa la fpadj 
del re di Babilonia : tutto 
due partiranno da un tuffo , 
ed egli al capo della ( dop- 
pia ) ftrada colla mano tu 
rerà a forte una città. 
20. Tu figurerai una fra-* 



gladìus ad Rabbath filtorom da , per cui la fpada arrivi 
Ammon , & ad Judam in Je- a Rabbath dei figliuoli degli 



rufalem munitiflumm, 



Ammoniti , e un* altra per 
arrivare a Giuda, alla fior- 
ttjfima Geruf «lemme . 

21. Imperocché fi e forma- 
to al bivio il re di Babilo- 
nia y alla teftata dei le due 



21. Stetit enim rex Ba- 
bylonis in bivio, in capite 
duatum viarum, divinano- 

rem qusereùs , commifeens firade , cercando di indovè- 
iagittas : interrogavi* idola , nare col rimefmlar le frec- 
exta confuluit. ce : interroghi tri gli idoli , 

conjulttrd le interior* degli 

animali. 

Gerusalemme , 1' altra a sinistri , che conduce a Rabbath capitale 
degli Ammoniti . Nabucodònosor arrivato al capo delle due stra- 
de tirerà la sorte per determinarsi a quale delle due strade debba 
attenersi , c verso quale delle due città debba muoversi col suo 
esercito. La maniera di divinatone , che sari usata da questo 
principe , è descritta nel versetto seguente . 

Vcrs. *l. Si e fermato al WWrv.-... cercando di indovinare col 
rimcfcolar lo frecce : ec. Nabucodònosor si fermerà al capo delle 
due strade , e ceichercj t\\ riconoscere quale di esse debba segui- 
tare , primo collo scrivere il pome delje due cittj , Rabbath, e 
Gerusalemme» sopra un numero eguale di frecce , le quali dipoi 
furon messe ruttc insieme pel turcasso , e trattale fuori una % il 
pome, che ella portava, serviva di indiato, e di segno quasi di- 
vino della strada da prendersi . Questa, maniera di indovinamen- 
to era antichissima nel!* Oriente . In secondo luogo consulto gli 
jdoli , che davano risposta per mezzo de* loro sacerdoti ; terzo 
colla oculare ispezione fatta dagli aruspici delle viscere degli ani- 
mali di presente immolati agli dei . JEx*« sona particolarmente il 
polmone > ed il cuore , e di poi il fegato, la milza ec. Anche 
onesta vanissi*» «uperatizione di cercare il future avelie; interior 
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11. Ad dexteram ejcs fa- 22. V indov in Amento lo 

Olì eft divinano fuper Jeru- mena a defira contro Geru- 

falem, ut ponat arietes, uc flemme, affinchè egli U bat- 

aperiat os in caéJe , ut eie- ta cogli arieti , affinchè an- 

vet vocem in uiulatu , uc nunzi ucci/ione* affinchè al- 

ponat arietes contra portas, ti U voce con urli, affinchè 

ut conapoitet aggerem , ut gli arieti dirigi contro le 

sedificet raunitiones é % porte, e alzi terra , * fab- 
brichi de fortini . 

25. Eritque quafì confa- 23. E negli oc eh] Uro par. 

lens- fruftra oraculam in 0- rd come fe quegli indama 

culis eorum, & fabbatorunl concitato aveffe V oracolo , e 

otium imitans : ipfe auterfi come fé forfè per imitare ì % 

fa dèlie bestie , si crede venuta da* Caldei , i quali la comiriica- 
rono ai popdli della Lidia , e da questi passò agii Etrusci , cir- 
si segnalarono sopra tutti i popoli dell'Italia in questo mestiere. 
Nabucodònosor era incerto , se prima portar dovesse Ja guerra 
a Gerusalemme , ovvero voltarsi contro gli Ammoniti , i quali 
aveano fatto lega contro dì lui con Sedecia , col quale ancora si 
erano uniti gli Idumti , e i Moabiti. Vedi Jèrem. i*vu. 1. Ma 
dipoi e Ammoniti , e Moabiti , Idumei si separarono da* Giù* 
dei, e fecer loro tutto il male, che poterono. Osservo San Gè* 
rolamo , «he Mabuchodonosor andava con qualche timore contro 
Gerusalemme , non tanto perchè sapeva quanto era forte quella 
città, come per li memoria di quello , che era avvenuto a Sen- 
•acherib. Dio dispone, e permette, che tutte le maniere di in- 
dovinamentò animino questo principe 4 portarsi contro Gcnua- 
• lemme. 

Vers. i$. E megli occhi Uro parrà come te indarno quegli re. E 
Ì Giudei si burleranno del re ; e de' suoi indovinamene! , e degli 
oracoli de* suoi dei, e degli aruspicj : e non a torto, perchè tur- 
to cfo e mera , è pretta vahiri ; ma essi non sanno , che Dio 
stesso ha ordinate talmente tutte le cose , ebe secondo il volete 
ancor del Signore egli la espugnerà" ; benché i cittadini di essa, 
aradati nelle fortissime loro mura, e nel valore de' difensori , di- 
sprezzino il re, e la sua. impresa , quasi egli fosse venuto sola- 
mente a passare oiiosaùaenre , e inutilmente il suo tempo davanti 
a quella cittd : quasi fosse venuto a trastullarsi, e a non far nul- 
la» come si usa di fare nei giorni di festa. 

Ma egli si ricorderà dell* ingiustizia per prendere ( U città ) . 
Nabuchodouosor avrà* presente la ingiustizia di Sedecia , il quale 
ha violata la giurata afleanaa , e si è ribellato da lui , e questa 

t $ - • in- 
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166 PROFEZIA X>/ 
recorda^ltur iniquitatis ad 

2/j,, Idei reo hxc dicif. Domi, 
pus Deus ; Pra co quod 
reeprcteti eft»$ iniqyitatis ye- 
ftrse, & rcvdaftis praevarica- 
tjones veftras , & appatue- 
jfunt peccata veftra in orxini 
J>us cogifa:ionibu5 veftris : 
proeQ, inquarti, quo'Uecor- 
flati eftis , manu capiemini ■ 

25. Tu, autein profane, 
irnpìe dsx frra.el , cujus ve- 
r.u dies^ io tempore iniqu,i- 
r.aiis prxfinita: 

2$. Hstc dici; Doirjnus, 
Peus: Aufer. cidatiryi , lolle 
^oronara ; nonne hxc eri , 



£2ECWEL£ 

oz.io dei f ubati: ma egli fi 
ricorderà dell in$iuftiz,ia per 
prendere ( la ctttf ). 

2*f. Per quejio così dice 
il Sonore Dio : Perchè voi 
vi Jiete vantati della voftra 
iniqui t* , e avete reniate 
pubbliche U z>oftr( prevarà- 
cagioni , e i peccati vofiri fi 
fon fitti paleji in tutti i vo- 
firi clifrgni: perche, dico, vi 
fiete vantati , voi verrete ir\ 
potere altrui,. 

25. M* tu. , profano , em- 
pio principe di /frac le , per 
chi è venuti il dì pr cordi-, 
nati al gaftiso di tua ini- 
quità) •[ 

26. Qjteftc :ofs dice il SU 
gnors pio : Deponi il diade- 
ma , levati la corina : noi% 



(ngfiiictyl gì? darà grande animo , e speranza di soggiogar* Gc-, 
rusairmme, . 

Vers- a*. Tirchi voi vi siete vantati della, vostra iniquità , «c._ 
Sembri, che ciò. ilrfaba, inrendersi delia stesi* ribellione, e della 
perfidia, usata da Sedecia verso Nabucodònosor , perfidia tanto, 
biasimata da D40 £ V ch. xv. 16. 17. i% £ arche «el versetto sc- 
É«a« me . 

Veri, le. M A /», pxofanc.y empio principi se Parla a Sedecia, 
e gli dà il. titolo 4) V vr> fw°. \ come a violatore del giuramento, 
prestato nel norrje di pio 5 e il titolo di empii, perche; veramen- 
te egli imitò , è superò, eziandio le sccUeraggini , e le empietà; 
itth altri re suoi predecessori . 

Vcrs. 16. Deponi il diadema ^levati ia corona . Tu sarai private, 
del diadema, e della corona reale» Alcuni panno creduto , che 
la voce aderì: possa, significare la tiara, del pontefice • Ma qui *ì 
pari? al solo re bedecia • 

T^on è ella, q*<*t* , ehe f Mty} V abbietto , tCt Questa corona, 
non snervi mai alla giustizia per tutto il tempo, che la porte) Se- 
ccia , perocché. egli abusò di $«a potesti per innalzare chi 
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qu» humilem fublevavic , e ella qttcfia , che folle vi t 
& fublimem bumiliavit? Abbietto , ed umilio ti fron- 
de? 

27» Iniqui:atem , iniqui- 27; lo fari manifefla t 
tatem , ìniquitatem ponam iniquità , /' iniquità , /* ini- 
eam : & hoc non factum quità di lei ; e quefio non 
eft, donec venirec , cujus eft farà fino a tanto , che vtn- 
judicium » & tradam ei ; ga colni , a cui fi appartici 

ne di far giudizio , e a lui 

io la darb . 

2t. Et tu fili hominis 28. Or tn , figlinolo delf 4 
propHeta, & die: Hxc di- uomo , profetica, e dirai : 
eie Dominus Deus ad fiiios Quefie cofe. dice il Signore 

rava di css^r depresso , e per umiliare » e abbassare chi dove* 
essere esaltato » Questa spedizione è di S. Girolamo , eJ eromì 
paruca k più semplice, e ragionevole traile molte immaginate da 
varj Interpreti « 

Vcrs. 17. /o pri manifesta V iniquità 9 F iniquità , /' iniquità di 
lei. Io farò conoscere colla gravezza de* miei gastighi la moitev 
plice iniquità di questa corona di Israele 1 cioè dei re, che fian- 
co portata indegnamente questa co oua* 

£ questo non sarà ec. S. Girolamo nei suoi commentar] lesse 
fet i dove la Volgata ha faRnm est ma , come si è veduto mol- 
tissime volte, il passato é posto ptl futuro. La corona adunque 
di Giuda sarà coi. a di capo a Sedccia, questa corona di più , e 
, la potestà significata per questa corona sari umiliata ajtaiacnte 
co* molti, e gravi flagelli , ond*io punirò la molteplice iniquità 
di Giuda ; ma quesra potesti non sari veramente distrutta , fino 
a tanto che venga colui > a etti p:r suo proprio diritto si appur- 
itene di far giudizio, e a lui darò io ( dice il Signore ) questa 
corona. Abbiamo qui una profezia similfssiraa a quella di Gia- 
cobbe Cen. xlim. 10. Lo scettro non tura tolto da Giuda . . . fino a 
tanto che venga colui , che dèe esser mandato. Abbiam veduto pfu. 
volte, come giudicare, far giudizio vale io stesso» che regnar**, 
perché 5 principalissiina funzione de* regi si è ^amministrazione 
della giustizia. Quindi di Cristo si legge , che a lui diede il Pa- 
dre laf assoluta potesti di far pudici*- • Joan. v. zz. V avveramene 
to della profezia di Ezechiele dimostrasi neHa «tessa guisa, che 
si dimostrò l'avveramento di quella di Giacobbe, sopra la, quale 
può vedersi quello, che si e> detto nel luogo citato. ' 
- Vers. *8. ao. Queste cose dice il Signore Dio ai figliuoli di Am+ 
taciti te. Dopo aver parlato a' Giudei si ritolge agli Ammoniti ^ 

L \ TqiU'» 
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160 PROFEZIA DI EZECHIELE 

Ammon, & ad ©pprobrium Dio ai. figliuoli .di Ammcit ] 
eorum, & dices: Mucro , e riguardo di loro in/ulti* 
mucro , evagina tu ad oc- E tu dirai , Spada , fpada t 
cidendum, lima te ut io^ sfoderati per uccidere , *ffi~ 
terifìcias , & fulgeas* lati per uccidere* e folgoreg* 

giare , 

39. Ctìm tibi viderentur 29. ( AV/ tempo , che 4 
Vana , Se divinarentur men- te + 0 Amman , fono annun- 
dacia : ut dareris faper col- zziate vi/ioni vane e bugiar- 
li vulneratorum implorimi , di indovìnamtnti ) , affinckt 
quorum venit dies in tem- tu fi 1' adoperata , e porti fc. 
jaore iniquitatis praefinita 4 ritc [oprai colli degli empy, 

de' quali è venuto il dì pre- 
ordinato al gafligo di loro i- 
niquita] . 

30. kevertere ad vagi* 30. Rientra nel tuo 
tiam tuaui , in loco in quo diro . Colà dove tu fifti 
creatus es, in terra nati- fatta , nella terr4 dove na- 
vitatis tusc judieabo te, fcefti , io farò giudizio di 

te , 

gì. Et effbndam fuper te ' 31. E fpandero fopr4dite 
lodignationem meam: in la mia indignazione: accen- 
igne furoris mei fufrlabo in dere contro di te il fuoco dtl 
te, daboque te in manus furor mio , e ti darì in po- 
bontinum in infipientiurn , Se tere di uomini barbari , *- 
fabricantium interi tum > manti di ftrage . 

i' quali predice limil ruina, e sterminio per le violenze , e gli 
scherni usati da essi contro gli stessi Giudei loro vicini . Vedi 
Jerem. mix. i. Sofhon. il. R. Nel tempo adunque , che .i tuoi 
indovini , c i profeti de* suoi falsi dei » o Arrmon, diranno a 
ce > che nulla hai da remere dell* esercito di Nabucodònosor, 
Dio allora ordì/ieri alla sparla» che esca del fodero , e sia affila 
ta , e folgoreggi terribilmente , e potei ferite sopra i colli degli 
tmpj Ammoniti ; perocché è venuro iJ tempo', io cui Dio stabilì 
già di punire le loro scellerareaze . Questa spada del Signore egli 
t il Caldeo, strumento delj*ira del Signore. 

Vcrs. 30. 31. ai, Rimira nel tuo foderi, Colà , d',ve tu fosti 
fatta > re. Tu, spada del Signore, adempiuti i decreti di Dio , e 
fatte Je sut vendette, rientra nel fodero. Torna* oCaltko, nel- 

/ la 

v 



I 

Digitized by Google 



t A P O XXt. ft«* 

}i. tgni tris cibu*, faci- 32. Tu farti dio del fa 0* 
tote tuus ertt in medio ter- /^«e farà neglet- 

tx 1 oblivioni traderis: quia r* ì« «ex*.* /<*r4 , e 

ego Dominus iocutu* forti, tu farai poflo in dimenticane 

za \ perche {9 il Signore ho 

parlato . 

la tua terra , ed ivi finalmente io farò vendetta anche di te , del- 
la tua tirannide, e delle atroci tue iniquiri . Ciò si sdenti quati* 
do Ciro presa Babilonia distrusse I' imperio de* Caldei , come no- 
tò S. Girolamo ; e allora i Caldei furon dati in potere de' Persia- 
ni , popolo barbaro , e crudele . Del rimanente questa profezia di 
Ezechiele riguardo a* gasrigbi , co* quali Tu punita Babilonia* £ 
Umilissima a quelle di Isaia xlvIi.» e di Geremia u 

CAPO XXIL 

, Scelleraigini di Gerusalemme , fer le quìli t ir 4 di . 
Dio piomberà sopra di lei . Peccati de' sacerdoti , de* 
principi , de 1 falsi profeti , e del popolo . Non si ì 
trovato chi si ponesse di mezzo per calmare lo sde- 
gno del Signore* 

I. HT fatturo eli verbum i. Il Signore par lommi t 
JCy Domini ad me, di- JUa dicendo: 

cens: - 

a. Et tu fili hoinìnìs noo- 2. E tu , • figliuolo delt 
ne judicas» nonne judicas uomo , non farai tu giudizio , 
civitatem fanguinum? non farai tu giudizio della 

città fanguinaria } 

3. Et oftendes ei otmes 3. £ non le farai tu ve» 
abuminationes fuas , & di- dere tutte le fue abbomina- 

* 

Vers. a. 2^»n farai tu giudizio della Città sanguinaria ì Viené a 
dire» di Gerusalemme , «ella qual ci tei, gli omicidi» le prepo- 
tenze, e Ja versione de' buoni sono tanto comuni : perocché nel 
peccato del sangue , cioè dell' omicidio si intendono compresi an- 
che gli altri peccaci contro del prossimo. 

Vèrs. 4, 
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cesi Hate dicit Dominus fttffii 1 Tu dirai : Queft* 

Deus: CivJtas effundens fan- cofe dice il Sitare Dio s 

fuinem io medio (ui, ut Ecco la città • che ver fa. il 

v^eniat tempus eju*: & qua? /angue feeder temente , 

fecit idola contra (emetipu che venga il fuo tempo : ella 

fam* ut polluerctur, pur fabbrico^ per fra fri*- 

gara degli idoli , affin di 

contaminar fi . 

4. Io fanguine tuo, qui 4. Tu h.n peccato nello 
* te effufus eft, deliquifti; fparger il f angue , e ti fe 
& in idolis tuis, quae feci- contaminata cogli idoli , che 
fti, pollata es: & appro- fabbrica/li , e faccftt , che i 
pinquare fecifti dies tuos, giorni tuoi accelera/fero , € 
& adduxifti tempus anno- facefli venir la fine degli 
rum tuorùtn: propterea de. anni tuoi. Per quefio ti h* 
di te opprobrium gentibus, fati 4 l'obbrobrio delle naz.ie- 
& irrilìonem univerfis ter- ni , e lo fcherno di tutta U 
pi . terra . ' . i 

5. Qiix juxta font, «c 5- * vicini - e 1 lontA " 1 
qua: piocul a te, triumpha- trionferanno di te , 0 infa* 
bunt de te: fordida, nobi- me , famofa, grande nel tuo' 
lis, grandis interim, ftcrminio* 

6. Ecce principe* Ifrael 6. Ecco , c£<r preffo di te 
iìnguli in brachio fuo fue- i principi di ifraele fono ln- 
runt in te ad cflundendum tifi* ciafeuno giufla fu* pof- 

y fanguinem : fa, * fp*rgere il f angue: 

7. Pacrem , & matrem 7. OUraggiamn dentro ai 
contumcliis affecerunt in te il padre , e la madre , ca- 
te, advenam calumniati lunniarono il forefliero m 
funt in medio tui , pupi}- mew a te , comrifiaron pref 

Ver». 4. facesti, che i giorni tuoi accelerasse™ * *c. Colla mol- 
titudine di tue «cellcriggini ij accelerasti i giorni di tuo ga«i- 
go, ti accelerasti il termine degli anni tuoi , acce.eraudo Ja mia 

venderta • 1. i. 

Ver», f. 0 infxm, , f*m„* , grani* te. O ckh celebre per le 
tue infamie, e per le tue abbominitiom , la cui caduca sarà grau- 
de , e re-morosi a proporzione e della tua passata grandeeza , e 
de' cuoi eccelsi, Verj > 
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Jum, 5p viduam contrito fo diìc il pupillo, e (a ve-ì 

yer un t apud te . deva. 

$. Santuaria mea fprevi- ò\ fot fyrezA*fii i miei 

fìi, & fabbata mea pollui-? f attuar] , e vioUftc i miei 

9. Viri detraSores fue- 9. 7> 4^7?*" nel tuo feno. 

runt in te> ad efFundenduni At calunniatori per ifpargere 

(anjqinem, 6c fuper mon*. 1/ fsngne , e dentro di te fi 

Its cotnederunt in te , (ce- /<?£vr banchetti falle colline , 

lu$ operati fune in medio furon commeffe le fcellcrag* 



gim in mezzo a te. 

10. Dentro di te non fi 
ebbe ri/petto alla moglie del 
proprio padre y ne alla don- 
na nel tempo di fu* immoti* 
dezz.*. 

11. Ognun di tffi fé* cofe 
(ìbbominevoli colla moglie del 



lui», 

10. Verecundiora patri$ 
difeooperuerunt in tei irn 
jnundifiam mcniìruatap iiq 
niiliaverunt in te \ 

11. * Et unufquifque in 
uxorero pregimi fui opera- 
tns eft abominationem, Se projftmo fuo , e il fuocero ih» 
focer nurum fuaai poljuir. degnamente pecà culla nuorM % 
ncf*iie, frater fororem fuam il fratello fé> violenta alU 
fìliam p3iri$ fui oppreflìt in forella, alla figlia del prò- 
fe. * Jerem. 5. S t pria fuo padre. 

12. Munera acceperunt 11 Accettarono in te dei 
apud te ad erTundcndum 
guinem: ufuram & 

pndantiam accepifìi , Se a- ti foprappin* e per avariti* 

yare proximos tuos claum- calnnniavi i fratelli : Dime 

ni3baris: meique oblila es, poi ti fcordafii % dice H Si- 

aìt Dominus Deu$. gnor e Dio. 

V'eri. 9. Pe* ctlunm 'atori per tip urgere il san? uè . Ovvero : <fV 
fida tori , dt* féliì teuirmnj . SìtniI rana di gente, peste della fo- 
ciecd p dice Dio , che non mancivano a quei tempi in Gerusa- 
lemme. E negli ultimi rempi , quando si trattò di uccidere il 
Cristo , si pretentarono in gran numero i falsi testimoni contro, 
di lui. 

'Si fectr banchetti sulle colline . Banchetti delle caini sagriti* 
caje a* falsi dei ne* luoghi eccelsi, taf. vi it. $. tu 

Vcrs. 13. 



fum fan- regali per ifpargere il fan- 
iuperabr gue : tu ricevtfli /' ufura , e 
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13. Ecce complofi manus 13. Per queflo io fatui té 
meas fuper avaritiam tuam , mani vergendo là tua ava- 
quam fecifti, & fuper fan- tiiid % e il fangue fparfo in 
gu inetti, qui eflufus efl in inetto à te. 

medio tui . 

14. Nuraquid fuftinebit 14. Potrà egli reggere il 
cor tuum , aut prjevalebunt cuor tuo y ovver faranno eì} 
manus tua: in diebus, quo* leno più robufte le mani me 
ego faciam cibi ? ego Do-» nei giorni , che io ti p separo t 
minus locutus funi , & fa^ lo il Signore ho parlato , e 
eiam. io fari, 

15. Et difpergam te iti 15. £ ti fpergerh traile 
natiohes, & ventilano te nazioni, e ti fparpagliero per 
in terrai, 8c derlcere fa tutte le terre , è fati , ch'i 
ciani immunditiam tuam a ubbia fine in te la tua irri- 
te, monderà. 

16. Et poiTIdebo te in 16. E mi farò Signore di 
confpectu gentium : & feies te al cofpeito delle naxjòni ? 
quia ego Dominus . e conofeerai , eh 1 io fonò il 

Signore . 

17. Et factum e(t Ver 17. È il Signore parloni- 
bum Domini ad irte , di- mi , dicendo : 

cens : 

18. Fili hominis, verfa ifr. Figliuolo dell' umo , 
etì inibì domuS Ifrael in la cafa di Jfraele mi t ì 
fcoriam: orones ifti acs , & cangiata in ifchiuma , tutti 
ftannum , & ferrum , cV Coftoro fon come fame , fià- 

Vers. If. Battei It mani . Battere le mani é qUi segno d* fnde- 
gnazion; . e ot orrore . 

Veri. 14. ?ie* giorni , che /# ti prepari ì Ne* giorni di desolazio- 
ne, e di acerbissimo afTann« • 

Vers. if. 16. E feri , the atti* fine in te U tua immonde^* < 
Umiliata, e afflitta nella cattiviti > tu detesterai i tuoi falli, e 
prenderai in orrore I tuoi idoli , ed io prenJerò nuovamente pos- 
sesso di ce» come dì «nia erediti, perchè tu mi riconoscerai per 
tuo unico , e vero Stgnpt* . 

Vers. 18. Mi s* i cangiata in t 'schiuma , ec. Gli Israeliti , che 
erano come puro argento , hanno cambiato il Joro argento ir» 
ischiuma, e in rame, e in iscagito, c ferro, e piombo. Quc*o 
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plumbum in medio fornacis: 
Teoria argenti fa£i funt. 



19. Propterea hxc dicit 
Dominus Deus: Eo quod 
veiiì eftis omnes in feorum 
propterea ecce ego congre- 
go vos in medio Jeru- 
falem, 

20. Congregatione au 
gititi , & seris , & ftanni , 
& ferri, & plumbi in me- 
dio fornacis: ut fuccendam 
in ea ignem ad conflandum : 
fic congregabo in furore 
meo» òc in ira mw, & re- 
quielcain, & cenflabo vos, 

ai* Et congregabo vos, 
& fuccendam vos in igne 
furori* mei, & confhbimini 
io medio ejus. 

22. Ut conflatur argen- 
toni in medio fornaci! , fic 
cri tis in medio ejus; &fcie-> 
tis quia ego Dominus , cum 



O XX IL 17$ 

gno , e ferro , e piombo nel 
mez.z.0 della fornace : fon 
diventati la fchiuma dell* ar- 
gento . 

19. Per queflo , così parla 
il Signore Dio : Perchè Vei 
vi Jt et e tutti cangiati in if. 
chiama , per queflo , ecco % 
che io vi raunero nel mezjjo 
di Gerufalemme . 

20. Facendo una mafja 
dell* argento , e del rame , t 
dello flagno , e del ferro , # 
del piombo nel mez.z.0 della 
fornace per accendervi il fuo- 
co, e liquefarvi. Così io nel 
furor mio, e ne II* ira mia vi 
ragunerò , ed ivi vi abban- 
donerò , e vi fquaglierò . 

2f. Vi raunero , e vi ab- 
brucerò col fuoco del mio 
furore , e in rnc^o .ad ejfo 
vi fquaglierete . 

22. Come fi fonde V ar- 
gento nel mez.z.0 delU forna- 
ce , così voi in mew di Ge- 
rufalemme , e conofeerete , 



popolo illustre per sua origine > più illustre pe* miei benefizi, ha 
oscurati tutti i suoi pregi colla idolarria , e coi pravi costumi. 

Vers. l£. xo. Vtrcht vii vi tiett tutti cangiati in tantum* , te. 
Perdi? voi vi siete imbrattiti di ogni specie d' iniquità, e siete 
diventati argento falso > io farò sì , che Gerusalemme stesti di- 
venterà per voi una fornace , j nemici saranno i carboni , e il 
mantice sari V ira mia j cosi col fuoco della tribulatione io strug- 
gerò quelli, !a corruxione de' quali è irrewediabile , ed espierè , 
c purgherò collo stesso fuoco quelli , che smetteranno rimedio, 
ricevendo in ispirito di penicene i mali, e le penne » ch'io lor 
penderò, • 

Vcrt. m« x 
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crTuderim indigriatìonem thè fon' io il Signore , quii. 



meam fupcr voé 

» 4 ! 

13. Et factum eft verSum 
Domini ad me, dicens: 

io., fili bomiriis , die ci : 
Tu ti terrà immunJa , Se 
tioù compiuta in die futa- 
tis . 

iy. Conjuratio propheci- 
runt in medio ejas , ficut 
leorugiens, rapienfque pa- 
dani, animai devoraverurit , 
opès & pretÌLim aeceperunt , 
*iduas ejus multiplicaverunt 
in medio illiùs . 

26. Sacerdote* ejus con- 
tempferunt legem meam , & 
pollueruftt iandiuaria mea : 
inter fanctum , Se p'ofanum 
non habuernnt difhntiam ; 
& inter pollurum , & mun- 
dum non ihteJJexerunt : &c 
a fabbaiil rtìeis averterunt 



do Avrò verf.ito /opra di Vii 
la mi* in d>gn anioni •". 

23. £ il Signore p Arieti- 
ini , dice r: do : 

. 24. Piglinolo dell' uomo 4 
dì a colei: Tu je terra iin 
rifonda; è non umettata liei 
gìorUo del furore. 

25. Una coigiura di pro- 
feti e iti tfjez.z.o a lei ; come 
liane , che fugge , t raptfcé 
l<* preda , efft han divorati 
le * n'irne ; ha A no avtte rie- 
che mercedi , èd hAnno Ac- 
cresciuto il numéro delle vé- 
dove àentrù di iti: 

26. I fuoi facendoti han 
difprez.z.Af'1 U mia le*?e , 
ed han contaminati 1 m.ei 
fantUarj : non han ftiputo A'u 
fiinguere tra 7 fanto , e ii 
prof. ino y e non bAn tonnetti* 
to divario trai?* immonda , è 
il puro i e gli tccbj chitìfcto 



Vers. 14. Dì d colei : TU sii tèrra immondi , te. Dì a ócrusa^ 
lemme, che ella è terra immonda ? cioè ingrata , infruttuosa j 8 
per qfuesto Dio nel tempo del suo furore la fascerà senza piog- 
gia 1 , lar priverà delTa sua paróla, ta priverà (fella consolazion? di 
udire le istruzioni de' Profeti , che sono la pioggia spincualc atta- 
a fecondare questa terra 

Vers. aj. Hanno accresciuto il nutrirò delle iiedove ec. Uno siù'd* 
lo di falsi profeti ha cospirato contro i feri Prefeti del Siano- 
le i C contro 1 giusti di Gerusalemme , ed hanno cooperato a fare 
spargere il sangue di quesri , e a far delle vedove e c Te loro ini- 
quità noiv sono state senza frutto, perocché si sono africcfiici . 

Veri. 16. 2ion han saputo distìngue fé tra 7 s'anso, e il fr*f.xrìo'i 
oc. ta ignoranza della mia legge è tale in questi uomini destinali 
ad enee maestri del popolo , cftt non Satino più quei , che sia 

iati- 
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bealo* fuos , & coinquipar 
bar in medio c jrum * 

• * 

27. • Princìpes cjus ili 
medio illius , quafi lupi ra 



ò Ìx/K - \fi 

alla violazioni de' miei fd» 
bati, ed io era disonorato iH 
mezsz.0 Ad ejft . 

27. / fuot principi in met- 
te * Carnè lupi anelati 



piente* ptxdam ad effunden- *ti* preda , 4 Spargere il 
du'il fanguinem , Se ad per- /angue , 4 rovinare le ètri* 

me , 4 cercare guadagni *lid 
propria az/aritiaé 



dendas ammàs, & avare ad 
fedeanda lucra. 
* Mah. 3. 1 
Soph* 3.3.- 
ift; Propttettf auteni ejus 
liniebant cos ahfque tempe- 
ramento, videntei vana, & 
divinante} ei$ mendacium , 
elicente*: tìxc dicic pornir 
nus D?u$ , ciim Dominus 
non fu locutus. 

1 

2> l^oppli terne calum- 
fiiabantutcalumniam, & ra- 



28. « profèti di lei 

intonacavano* ferina la ni- 
ctffaria miftura , spacciando 
a qnefli delle vane v\J:oni i 
e delle bui iarde profezie , 
dicendo: Quefle cofe dice il 
S'gnore Dìo , quando il Si- 
gnore non Uà parlato. 

ay. 1 popoli di 4*fja "r J 
1% inventavan calunnie , e 
piebant violen tei : egenurri, rapivan con violenta l ai- 
te paupererh affligebant , & trui : contri/lavano il piccò* 
àdveDamopprimcbantcalum- lo , é il povero , e il fore- 
tti* ahfque judicio * fliero opprimevano con impó' 

finte fenza giuftiz.ìa. 

ianto, quello, che sia profano, quel , cB* sia monete , quel" 4 
che sia immondo. San* ciechi s é guide de* ciechi. Così chiamo 
Cristo i diretrori della Sinagoga dei tempi suoi • Alla ignoranza 
poi uniscono un formale disprezzo della legge , e del culto di 
Dio : veggono negletta dal popolo la santificazione eie I sabaco» c 
chiudono gli occhi , e non aprono la bocca per ammonire , e cor* 
reggere 4 

Vers. xS. Intondca-oané itn^d U necessari* mistura , ec. I falsi 
ptofeti spacciando visioni false * c profezie bugiarde rallegravano 
per un po' di tempo il mio popol , adulandolo ; ma come quand' 
suo intonata una cnu:aglia colla sola umida terra senza mescolar** 
vi o paglia , od altra cosa » che dia fermezza , I' intonacatura non 
regge , c pretto si scioglie • cosi ksa p c a;o ti aacorgecà il popol 

mioi 
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30. Et quatti vi de eis vi- 30. E cercai tra lor <£u» 

rum , qui interponeret fé* uomo , che frapponete una 

péra, & ftaretoppofitus con- fiepe , e a me ftcflc a petto , 

tra me prò terra , ne diflì- affinchè io non la fiermina^ 

parem e ara \ Se non io veni , fi j ni io trovai . 

j'i. Et effudi fuper eos }l. Ed io fparfi fopra di 

indignationem meam , in i- lori U mia indignazione : li 

gne ira; meae confumplì eos: consumai col fuoco dell 9 ira 

viam eorum in caput eorum mia : le opere loro feci cade- 

reddidi, ait Dorainus Deus, re Julle loro tefie , dice USi- 

inore Di*. 



mio, come i suoi falsi profeci lo hanno gabbato con estremo sqo 
danno. Vedi cap.. xiu. io. 

Vcrs. 30. Che frapponesse un* siepe . Che la sua orazione frap- 
ponesse qual siepe , o muraglia tra ine > e il popol mio . Così 
tante volte Mosé si frappose > e placò coli* ardenti sue preghiere 
r ira di Dio. 

Vera. 31. Ed #* sp$xù fprn di Ure- la mia indign*\iont . Per 
tutte queste ragioni , e particolarmente per le colpe de' sacerdo- 
ti , e de* falsi profeti io verserò sopra il mio popolo la mia in- 
dignazione. Il preterito è posto qui tempre in vece del àV 

rum . <■» 
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CAPO XXIII. 



Colla Allegoria di due c Attive donne descrive la tnrpi 
idolatria di Gerusalemme , e di Samaria , per cui 
l'uva, € C altra saran date in poter de* Gentili , de* 
quali imitarono l'empietà. 

X. T7 T faclus efl fermo i. T? Il Signore par lommi 9 

JUs Domini ad me , di- JUs dicendo: 
cens : ■ 

2. Fili bominis » duae mu- 2. Figliuolo dell' uomo , fu» 
lieres iiiae matris unius fue- ro* due donne figlie d' una 
runt, . ftcjfa madre , 

3. Et fornicata: funt in 3. Ed elle peccarono neW 
^Egypto, in adolefcentia fua Egitto, nella loro adoiefeen- 
fornicata^ funt : ibi fubadta z.a peccarono : ivi perderono 
funt ubera earum , & fra- il Uro onore , furon difono- 
&x funt mamma» pubertà»* rate nella prima loro pu- 
titimi, berta. 



Vers. ». Furon dm. dinne figli* di un* stessa mxdre . Giudi » c 
Israele dopo Jo scisma avveduto sotto Roboamo , formarono due 
popoli , il popolo delle dieci tribù * che ebbe per città capitale 
Samaria, e il popolo delle due cribù di Giuda , e di Beniamin , 
che ebbe per sua capitale Gerusalemme . Questi due popoli sono 
figurati per queste due donne riglie d'una medesimi madre» per- 
che ambedue comune ebber 1* origine da Abramo , e da Sua ; il 
popolo delle dicci tribù è significato per Oolla , che dicesi so* 
teli* maggiore, perchè lo nesso popolo era più numeroso , e pa- 
tente , sendo composto di dieci tribù , dove il ocpolo figurato 
per Ooiiba era di due sole tribù : il nome di Oultx significa un 
fidigliene , quello di Qotiba vuol dire , il tuie fidigliene , ovver 
sakernicele è sn lei \ perché nel popolo di Giuda area Dio il 
suo tempio • Alcuni vogliono , che Oolla sia detta sorella mag- 
giore , perchè fu la prima ad abbracciare il culto dei falsi 

Vers* 3. V*t€*r*no nell'Egitto. Ntirflgitto adorarono i falsi 
dei , prima che Mosé li traesse da quella schiavitù . Vedi top. iz. 
e gli Atti vi ). 

Test* Vu<* Tom, xxiu. M Vers, f. 
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àf. Nomina autem earum, 4. E fi chiamavano la magi 

OoIIa major, & Ooliba fo- giare Oolla , U minor forel- 

tot ejus minor : & habui la Ooliba\ e io le fpofai y i 

«as , & pepererunt filios , partoriron figliuoli , e figlie, 

Se filias . Porro earum no- Or quanto a % hr nomi, Oel- 

mina . Samaria , Oolla , & la e Samaria , ed Ooliba i 

Jerufalem Ooliba. Gerufalemme. 

5. Fornicata eli igitur fo j. Oolla adunque mancl 
per me Oolla , Se infanivit a me di fede , e impattò 
in amatores (uos , in Afly- dietro a % fuoi amadori % gli 
rios propinquantes , AJftrj fuài vicini , 

6. Veftitos hyicinthOjprin- 6. Vefiitì di giacinto , fi* 
cipes, le magiftratus, juve- erano grafi fignori , * ^ f« 
nes cupidinis , unìverfos gnità , giovani amabili , 
equites , afeenfores equo- ri cavalieri , e domatori di 
tu nt, cavalli: 

7. Et dedit fornicationes 7. £ pfffft sfacciatamente 
fuas fu per eos eledfcos , flìios quefti uomini diftinti * 
Aftyriorum univerfos: & in tutti figliuoli degli Affitti • 
omnibus, in quos infanivit , y? contamino colle immondex.- 
in immundiciis eorum poi- &* <f* tatti coloro, dietro a* 
luta e fi, quali impalo. 

3 In fu per U fornicatio- 2. E di più non ablran* 
nes fuas , quas habuerat in dono ella U male pratiche , 
ALgypto, non reliquie ; nam che aveva avute *ell' Egit- 
to fili dormierunt cum ea to ; imperocché gli Egiziani 

Vers. 4. X m le spesai . Cowraendo con tutto il popolo la al- 
leanza sorto Ja mediazione dt Mosé • 

Vcrs. S' 6. Glt Ussirj suoi vicini • Gli Assirj , e gli Egiziani 
erano le tue più possenti nazioni trai vicini degli Ebrei , e qoe~ 
at« da quelle presero le diviniti, alle quali rendetter esito : BaaJ, 
il sole , la luna, le stelle erano i principali dei degli Assiri, da' 
quali pure furono trasmesse agli sressi Ebrei le abbomineroli im- 
purità » colle quali cnoravann alcuni di que'dei. 

Vt$tit$ di iacinto . Di abiti di color di porpora : colore ri» 
serbato pe 1 principi , e signori grandi . Vedi Tiahum II. Dan* 
ver. 7. , 

Vers. 8. i\m Manichi ella le utate pratiche , ch% uve* avuto 
ntW Mgitte . lì fermemo delle supcrstixionì dell* Sgiuo non potè 

mai 
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rftff<?r4 commi/ero" Adulteri» 
con lei nelU /ha adolefcen- 
z.* , e difonorArono U Jua p»- 
bcn* , e in lei trAtfufero tut* 
te le loro f ernie Anioni . 

o. Per quefio 1* diedi té 
in potere de* f noi tmutori « 
in potere de* figli di Ajfur , 
ne lì* Amere de* qnali Ave a per- 
àuto il fenne • 

io. Ei feopriren U fud 
ignominia , menaron vìa i 
Jhoì figlinoli , e le figlie , e 
Iti uccifer di fpAdA : e que- 
fle divennero donne fumo/e , 
quando di lei fecer { 



CAPO 

in adolefcentia ejus , & il I ì 
confregerune ubera puberta- 
tis ejus, de effundetunt for- 
nicatiooem fuatn fuperearn. 

9. Propterea traditi* eam 
in manus amatorum luoium, 
in manus fìliorum AiTur , 
fuper quorum infanivie libi- 
dine . 

10. • Ipfi difeoopcrueruot 
ignominiam ejus, filios , Se 
fìlias ejus tulerunt , Se ip- 
fatn oepiderunt gladio : & 
factae fune famosx raulieres , 
de judicia perpetraverunc in 
«a. • Sup. 16. 3«. 

11. Quod cum vidiffet fo- 11. Le quAli cefe vedute 
tot ejus Ooliba , plufquam Avendo Ia fortlla di lei Oo- 
Uh infanivit libidinem i & liba , impAzzji Anche ptggié 
fornicationem fuara fuper fot- di lei , e nelU [ha fornica^ 
nicationem fororis fux. ùone JorpAfsò Ia forelU: 

mai cogliersi interamente da questo popolo , che restò sempre 
inclinatissimo al culto degli dei di Egitto .* testimone i) vi teli* 
4' oro fatto nel deterrò , e que' due vitelli farti da Jereboam , « 
gii onori renduti ad Adone , e simili cote rammemorale dal no- 
stro Profeta vi 11. io. f4-, e da Isaia ili 10. 

Tutte U loro fumicazioni . Turre le maniere di idolatria , tilt* 
te le abbominazioni conosciute tra loro . 

Vert. o. La diedi io in potere . de 1 figli di Attur . Phul , The- 
glathphalasar , e finalmente Salmanasar Setolarono in diversi tem- 
pi poi la Samariat e condussero prigioniero quel popolo . IV, s\eg* 
av. 19. 10. xv ti. avi li. 

Ver*, io. £ queste divenuer donne famose , «e. Samaria colle sue 
figlie , dopo essere state famose pelle loro empietà , divenner fa- 
mose pe'supplitj , co' quali furon punite per roano de' Caldei , I 
quali lecer giudizio di Samaria , e la trattarono come ella si me- 
nifva . 

Vrrj. 11. le quali cose vedute avendo te. Le empietà di Sama- 
ria fuso no »q n solo imitate , sna superare dalla teetll* « Ooliba 

M a vide 
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12. AJ filios Aflyriorum 12. Si abbandoni sfaccia- 
procbuit impodeoter , deci- t amente ai figliuoli degli Af 
bus , & magiftratibus ad fe ftrj y ai capitani , ed a* mai 
venientibus , ìndatis vette giftrati, che andavano a tre* 
varia , equitibus qui vtékir varia veftiti di veftì a varj 
bantur equis , & adolefcen- colori , d cavalieri domatori 
tibus forma cun&is egregia, di cavalli , ed a giovinetti % 

che eran tutti dì ftraordina- 
ria bellezza . 

13. Ec vidi quod pollata 13. E io conobbi , che avea- 
effet via una ambarum. no e i una e l'altra le Jf ef- 
fe brutte inclinazioni . 

14. Et auxit fornicatio- 14. E andò fempre avan- 
lies faas: cumque vidiflfet vi* ji nelle fue fornicazioni \ e 
ros depi&os in pariete , .ima- veduti avendo degli uomini 
gines Chaldxoruin expreffas dipinti nel muro > immagini 
colonba s «, de 9 Caldei , colorite, 

15. Et acciodos b^lteis 15. Che aveano cinti i 
renes » & tiaras tin&as in fianchi eoi balte* , e in tefla 
capitibus eoram , forma m tiare di varj colori , come ef 
eiucum omnium , fimilitudi- fendo figure di tutti i capi- 
nem filiorum Rìbylonis ter- tani , e r appr e f emanze de* 
racque Ch3ldazorum » in qua figliuoli di Babilonia , e del- 
orti font, la terra de* Caldei , dove 

quegli erano noli; 

16. Infanivit fuper eoscon- 16. Gli occhi fuoi /' iVr- 
cupifeentia oculorum fuo- vaghirono ftranamente dì effi , 
rum , «te miflc nuncios ad e mando loro ambafeiadori 
eos in Cbaldacam, nella Caldea. ' , 

vide le prostituzioni di Samaria , e non volle essere da meno 

Vcrs. 14 Vtiuti avendo degli nomini dipìnti nel muro , «e. Ella 
non conosceva anco/a né gli Assirj 5 né i loro dei , quando per 
qualche relazione > che ebbe di loro » c per qualche pittura di 
essi fatta rozzamente «opra una muraglia , ella prese ad amarli fu- 
riosamente . 

Verdi?. Tiare di varj colori . La tiara de* Caldei era coni* ^ 
il turbante dei Maomettani • 

Vcrs. 16. Mandò laro amoateiadori nella Caldea . Paò alludere 
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17. Curaque veniflent ad 17. E venuti * lei i fi- 
eam filii Babylonis ad cubi- gliuoli di Babilonia , e 4m- 
le mammarum , polluerunt me/fi al fuo talamo » la di- 
eam (tupris suis» Se pollata /onorarono colle loro di/one- 
eft ah eh , & fatutata eft ftà , 0 e/fi ella fi conta- 
anima ejus ab illis. WMiJ , e C anima di lei di 

Ur fi f*zio . 

18. Denudavit quoque for- 18- Ella non tenne oecul- 
nicatìones fuas , & difeoope- re le fue fornicazioni , 



ruit ignominiam fuaro : & re- di/velò la fua ignominia : e 

ceflit anima mea ab ea , fi. prefela in abbominio V *ni- 

cut recefferat anima mea a ma mia , come C anima mia 

forore ejus . ave* prefa in abbominio U 

fua forella. 

19. Multiplicavitenim for- 19. Ma dia moltiplico le 
nicationes fuas , recordans fue fornicazioni , rammentane 

, dies adolefcentiae fuas , qui- do i giorni di fu* adolefcen- t 

bus fornicata eft in terra i£- z.* , quando peccò nella ter* 

gjpti . ra £ Egitto . 

20. Et infuni vi t libidine 20. E arfe di infame *- 
fuper concubitum eorum , more verfo coloro , che han- 
quorum carnes funt ut carnes no carne fimile a quella de- 
arinorum : & ficut fluxus gli afini , e il furore iniita- 
equorum , fluxus eorum . no dei cavalli. 

11. Et vifitafti fcelus ado- 21. E rammentaci le fcel~ 

lefcentiae tuas , quando fu- leratezze di tua adolefcen- 

bacta funt in AL^yzio ubc- %A * quando il tuo onore per* 

ra tua , & contratta: funt defii in Egitto , e fu viola - 

mamma? pubcrtatis tu*. t* U tua pubertà. 

22. Propterea Ooliba , bxc '22. Per quefio a te, Ooli- 



agli arabasciadori mandati da Achaz a Thefclathplialasar . iv. Rtg. 
xvi. 17. 

Vera. io. Ràmmtntdnd» i giorni dì sua a do le scenda. , auando eo. 
Costringendo Dio a ricordarti delle precidenti sue colpe , e del- 
ia idolatria da lei coltivata in Egitto ne' tempi di sua adole- 
scenza . 

Veri. ai. Susciterò contro di se i tmi amtfri . Particolarmente 
i Caldei | de* quali tutte «Adottasti le empierà . 

M 3 Pt» 
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dicit Dominili Deus : Ecce ba , cesi dice il Signore Dio : 
vgo fufcitabo omnes anjaco- Ecco, che io fufcitero contro 
res tuos contra te, de qui* dite i tuoi Amatori , de* qua- 



bus fatiata eft anima eoa 
& congregata eos adverfum 
te in circuito ; 

1$. Filios Bibylonis , & 
univerfos Chaldxos , nobi- 
le* » tyrannofque , & prin« 
cipcs , oianes filios Aflyrio- 
rum , jovencs forma egre- 
gia , duces , de migiftratoi 
univerfos , piincipes princi- 
pum , & nominato* afeen- 
iores cquoium: 

24. Et venient fuper te 
inllfg&i curro , & rota , 
Sftultuudo populorum; lori- 
ca, & clypeo, & galea ar- 
mabuntur contra te ondi- 
que : & dabo coram eis ju- 
icium , & judicabuntur te 
judiciis fois. 

35. Et ponam zelum meum 
io te , quem exercent te- 
com in furore : nafum tuum , 
& aures tuas prapcident; & 
qux remanferint , gladio con- 
cident : ipft fiiios tuos , & 
iìiias tuas capient : & no- 



li c zi* fazja l* Anima tua, 
e contro di te raunerolli da 
tutte le parti ; 

23. / figli di Babilonia % 
e tutti i Galdei , i nobili , i 
tiranni , e i principi , fc tutti 
i figliuoli degli Agir] , gio- 
vani di beli' aj petto , capita- 
nif e magifirati tutti quan- 
ti , i principi de* principi , 0 
i famofi neir arte di cavai» 
care : 

24. £ una turba di popò» 
li verran /opra di te con car- 
ri , e cocchi ; contro di te 
d % ogni pAYtc fi armeranno di 
corata , di feudo % e di ci-* 
miero : e poteftà darò loro dì 
giudicarti , e di te farann* 
ejft giudizio a lor talento. 

25. E dell' effe Amor mio 
foprA di te prenderà vendet- 
ta , ed ci la faranno fenz.a 
mifericerdi* : ti troncheranno 
il tuo nafo , e le tue orec- 
chie , e il refio faranno in 
brani colU Jpada : mereran 



V* opali t già /4V* ? ànima ma . Onde annoda di essi ti 
se* rivolta verso gli Egiziani, che non potranno difenderti. 

Vera. 14. E di tt sarann* mi gìn4$\U . Così veramente avven- 
ne di Sedecià , e di que* signori , che eraiì con lui , i quali fu- 
ro» condoni dinanzi a Nabucodònosor a Reblatha , dove egli 
li giudico . 

Ver*, *f. fi *r<mtkera*n* il tm "naso , 0 It tue trecebie . Si ra- 
fclur* il caio, c It orecchie talvolta agli adulteri, come norò S. 

C*- 
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CAPO XXTIL 1*3 
vifllnum tuuna devorabitur prigioniero i tnoi figlinoli p e 



igni 



26. E denudaboDt te ve- 
ftimentis tuis , & tollenc 
vafa gloriar lux . 

27. Et requiefeere faeiam 
fcelus tuum de te , & for* 
nicationem tuam de terra 
/E^ypti: nec levabis oculos 
tuos ad eos, ÓCiCgy^ti non 
recordaberis amplius. 

2$. Qyia hac dicit Do- 
minus Deus : Ecce ego tra- 
dam te in manus eorutn , 
quos odifti 9 in inanus , de 
quibus fatìata eft anima tua. 

29. Et agent tecum in 
«dio , & tollent oranes la- 
bores tuos , de dtmittent te 

nudare , èc ignonaintana pie- faranno , t pinta di igaa- 

rutn , èc revelabitur igno- minia : e faranno manifefta* 

minia fornicationum tuarum, ti le tue firnicawni , U tu$ 

fcelus tuum , & fornicatio- fcellcrattz.z.e , e iV f»r jfcr- 

nes tu*. nic4z.i*ni. 

Girolamo , onde questa pena ben si conveniva a Gerusalemme » 
la quale abbandonato il suo sposo , il vero Dio, era andata die- 
tro agli dei stranieri. Può anch'essere, che i Caldei facessero sof- 
frir questa p;na ai prigionieri Giudei ■ 

Vcts. 16. Gli ornamtnu della tua gloria • Alcui ini cirro signi- 
ficati ì vasi sagri del tempio ; ma parisi più naturale l'incendere 
gli ornamenti «iella vanità, e superbia di questa dorma. 

Vers. 17. *{< & li tuoi alberai -vers* «V eiwlaeri , te. No* 
confiderai più nei falsi 4ei , non gli invocherai • Dopo la farti* 
ebbe fine la idolatrìa nel popolo Ebreo. 

M 4 Ver*. |i. 



It figlie > e quel , che di tt 
rimarrà , fard dati alle fiam- 
me. 

26. £ ti fogUcranno dille 
tue vefii , e ti porran gli 
ornamenti della tua gloria* 

27. E farò , che abbian 
patifa litui fcellerateULi \ t 
la fornicatone apparata nel* 
la terra d' Egitti ; »t gli 
occhi tatti alzerai ver fa de* 
fimilacri , né pi* ti ricorde- 
rai dell'Egitto; 

X$. Imperocché quefte cofe 
dice il Signore Dii : Ecco , 
eh: ii ti doro in balìa di 
color , che tu hai in avverfi$~ 
ne , in balìa di coloro , de'qua- 
ii eragià faz»ia V anima tua . 

29. £ ti tratteranno con 
odio , # ti tirranm tutte U 
tue fatiche , e nuda ti la>> 



'0 
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30. Feccrunt hatc tibi , 30. 'Quifte cofe farann^eglU 
«quia fornicata es poft gerì- no a te > perchè bai peccate 
tes\ ioter quas pollata es ^/>/r# nazioni , fr*//e? 
in idolis carum. • quali ti fe* contaminata t fcr* 

vendo agli iddi loro. 

31. In via fororis tua: arri- 31. 7 Coftumi imitafii di 
bulafìi, & olabo'caliccraejus forelU , * 1/ frf/ifr di 
in manu tua. fe* pcrrì io nella tua mano . 

32. Harc diclt Dominu* 32. Qnefle cofe dice il St- 
Deus : Caliccm fororis tua: gvore Dio: Tu berrai il cdl 
bibes profundum, & latum lice di tua forella profondi % 
eris in derifum , & in fub- ed ampio : favai oggetto di de* 
fannationcm , qua: eft capa- ripone , e di f chimo : irati* 
ci Alma, diffimo e il calice* 

33. Ebrietate , & dolore 33. Tu forai inebriata , 
repleberis: calice mceroris , e ricolma di affanno ddl ed* 
<3c triftitix , calice fororis lice di aff.iz.ione, e di ama* 
tux Samaria^ rez.z.a y dal c/ilite di tua fo\ 

rella Samaria . 

34. Et bibes illum , & 34. E lo berai 9 e lo fngi 
epotabis ufque ad feces , & gerai fino alla fondata , e ne 
fragmenfa ejus devorabis , divorerai i frammenti , e ti 
& ubera tua lacerabis: quia lacererai il feno ; pcrocchèio 
ego locutus fum , ait Do- ho patlato , dice il Signori 

minus Deuf. Dio. 

- • 

Vera. 31. E il ealice «7 lei fette nella tué meno. Lo stesso ci* 
lice di anr?arczta> e di dolori , che bevve la tua sorella * lo farè 
io passare a re, perche ru pur lo beva, il calice e la misura del- 
le tribolazioni proporzionata alle colpe. Gerusalemme farà presa a 
e distrutta , come fu distrutti Samaria . 

Vera, a a. Grandissimo e il calice. Nel latino è una sconcordan- 
za» perchè cafacirsìma certamente riferisce*! alla voce calice ma 
la parola Ebrea corrispondente a questa è di genere femminino. 

Vers. 34. T{e divorerai i frammenti . Come succede talora, che 
un bevitore forsennato bevuto il vino spezzi co* denti il bicchie- 
re , e ne trangugi i pezzi di vetro • Così della infedele Getufa* 
lemme si dice , clie ella non solamente berrà tutto il vino del ca- 
lice preparatole dal Signore , ma i frammenti stetsi del vaio ìa- 
g°jsf* per maggior suo martore. 

Vers. J*. 



CAPO XXÌTÌl 



35. Per queflo il Signori 
Dio pari* così : Perchè tu ti 
fcordafti di me , e mi get* 
tafi dietro die tue fpalle 
tue pure porta ii tue fcelle- 
r*ggi»i , e le sue fornici 
z.ioni . ' 

36. E il Signori parloml 
mi , dicendo : Figliuolo del? 
uomo , non farai tu giudiué, 
di Oolla , e di Oolilra , t 
annuncerai loro i lot dei 
tittiì 

37. Imperocché elle foni 
adultere , ed bah le mani in- 
Sanguinate , e fi fon conta- 
minare co" loro idoli : ed ol- 
tre a eie i figli > che avea* 
no a me generati , gli hanné, 
oferti ad effi , perchè li diA 

ver affefo* ; 

38. Ma queflo ancora ban* 

no fatto contro di me : Hate 
profanato in ^uel di il mia 
fantuario , t violati i miei 
fatati. 

EL2F2 ut bbrugr/ano i figli in onore di Moloch , non da- 
te mpo» in cut ans ,antuario per profanarlo , presen- 

M com'erano', e profanando insieme 

« C «iH^bari ne^nali prere.er di unire il mio culto «.1 culto 
1 miei sabati , nei quai *y miscuglio e qui fortemente 

delle false diviniti . Questo omon n 
rimproverato agli Ebrei • ' VerJ# ^ 



5*. Propterea hsec dicit 
Doroinus Deus: Quia obli- 
ta es mei , & projeciftr me 
port corpus ruum , tu quo- 
que porta fcelus tuutn , & 
fornicationes tuas. 

- 

36. Et ait Doiiiious ad 
h>e , dicens : Fili hominis 
numquid judicas Oollam , 
& Oolibam , & annuntiai 
tis federa earuraf 

37; Quia adulterai* funt , 
& fanguinis in manibus ca- 
nini , & cum idolis fuis for- 
nicata funt ; infuper èc fì- 
lios fuos > quos genuerunt 
mihi obtulerunt eis ad de- 
vorandum 4 
. ... ^ . 4 

3$. Sed Se hoc fecerunt 
niibi : Polìuerunt fan&ua- 
rium meurtì io die illa , & 
fabbata mea profanaveruot . 
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, 30. Comque immolarent 39. E quando agli idoli 
JBlios fuos idolis (uis , & in- immotavano i proprj figli , 
grederentur fan&uarium entravano lo ftcjjo dì nel mie 
ineum io die illa , ut poi- fantuario , contami- 
Juerunt illud : ctiam haec fe- tM*/* ; 9**/?* par* elle han 
rerunt in medio domus mese, fai* nel meno della cafa 

mia . 

40. Mileruot ad viros 40. Elle hanno mandato 
venientes de loige , ad quos a cercare di uomini > che eran 
concilini miferant : itaque in lontano pacfe, Squali 4- 
ecce venerunt : quibus te vean* fpediti ambafeiadori : 
la vitti , & circumlinifti fli- onde ecco , che quegli fono 
bio oculos tuos , & ornata venuti , e per egi ti fei la- 
cs mando muliebri. tata, ed h*i\imbe Licitati gli 

eechi tuot , e ti ornafti delle 
tue pompe* 

41. Sedifti in ie&o pul- 41. Ti penefii 4 federe 
eherrimo , 6c menfa ornata fopra bellifftmo letto , e ài- 
eft ante te : thymiaim nieum, nanzj a te /«. imbandita la 
& ungnentum meum pofui- menfa : fopra di qnefla pove- 
ri fuper eana . nefti i miei timiami , e 1 miei 

unguenti . 

Veri. 40. Hanno mandato a cercar* di uomini os f Incende gli E- 
g iziani > gì* Assir j , ed altri popoli , co* quali gli Ebrei cerearon 
di aver alleanza , e commercio t e de' quali adorarono gli dei. E 
descrive dipoi in qual maniera questo due donne cercassero di 
guadagnare l' affetto di questi stranieri . Parla ora io plurale a 
tutte due , ora in singolare all' una di esse , cioè a Gcrusalem- 



imbottinati gli occhi tuoi . Vedi quello , che si è desco 
IV. Rtg. 11. a, Jtrem. iv. a/o. 

Vers. 41. Ti frusti a sedere sopra bollissimo Uno , te. Questo 
letto e uno di quelli , sui quali stavano a mensa gli antichi , e 
1 uso di essi credesi , che lo prendesse* gli Ebrei dagli Assirj . 
Ma qui sembra certo , che per questo letto , e per la mensa no- 
tata in appresso si debba intendere un conyito sagro fatto in ono- 
re degli idoli , a* quali ancora si offeriva da OoJiba il cimiama 
tanto , e gli unguenti ordinaci da Dio per uso del solo suo ta- 
bernacolo , onde era stato severamente proibito di farli , e adope- 
rarli altrove. Vcttf mèi. xu. *j. 

Vcrs. 42» 
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CAPO XX III. 187 

42. Et vox multitudinis 42. E intorni ad effa Cu* 
exultamis erat in ea : & dianft ) le voci di gente fé- 
in viris , qui de makitudi- ftofa , e a quelli , che trai- 
no hominum adductbantur' , /* farcia jbg/f 1 k*w//« «m» 
& veniebant de deferto , condotti > e veman dal de- 
pofucrcnt ^armilJas in ma- ferto , pofer loro braccialetti 
nibus eorum , 8c coronas alle mani , e vaghe cerone 
Tpeciofas in capitibus eo- falle lor tefte: 

rum : 

43. Et dixi ti , qox at- 43. Ed io difft riguardo 
trita eft in adolteriis : Nunc a colei , c£# * invecchiata 
fornicabirur in fornicatione tre* fuoi adulteri : continuerà 
fua etiant hscc. ella ancora copti nelle fae 

fornicatomi 

44. Et ingreflì funt ad 44. Perocché a lei andava 
eam quafi ad mulierèm ms- la gente , come a pubblica 
retricem : fic ingrediebantur peccatrice . In tal guifa an- 
ad OoIIam , & Oolibam , dava la geme a trovare Ool- 
raulieres nefarias. la , e Ooliba , donne ne- K 

fande. 

• 

Vere. 4*. E intorno «4 essa te. Intorno a quella mensa, 
£ a 4«e//# , cAr *r«// 4 turba , «e. Viene a dire : queste due 
forsennate donne solo amarono gli feniani, c i Caldei, e ne prc- 
srr cucci i costumi » e cucce le superstizioni, ma anche i ladroni 
Sabei venienci dal deserto di Arabia forono accolci da esse con 
grandi dimostrazioni di affetto , a* quali come a persone di gran 
conto fecer dono di braccialetti f e di corone da onorare le loro 
ecsce . Così vien dimosrraca la sfaeciaraggine , e là petulanza delle 
due donne nell* abbandonarsi agli uomini più vili , e barbari per 
eccesso di insana passione t colla quale allegoria ci continua a 
spiegare la furiosa loro inclinazione ad ogni specie di idolatria 
anche la più sozza, e vicuperosa • 

Vers. 4J. 44. Ed $• dissi riguardo a colti , te. Io dissi riguardo 
a Gerusalemme invecchiata ne* suoi peccati, e nella caa idolatria : 
seguiterà ella adunque a peccare anch'essa » come continuò lino 
al fine la sua maggior sorella Samaria? Perocché ella era da tutti 
conosciuta , e frequentata come donna di pessima vita ; tale età 
il concetto , che si avea di queste due nefande donne Oolla , « 
Ooliba, che chi andava a trovarle, non vi andava , ce non come 
da pecione di mala vita . 

Vc«« 47 • 

. / ' 

~ \ ■ f 
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45. Viri ergo jufti funt : 
bi judicabunt eas judicio 
adulterarura , & judicio ef- 
fundentium fanguinena : quia 
adulterhe funt, Se fanguisio 
manibus earum. 

46. Hacc enim dicit Do- 
minus Deus : Ad Juc ad eas 
multitudinera * & trade eas 
in tumultuili» & in rapìnan 1 

I 

47. Et lapidentur lapidi- 
bus populorum , & confo- 
diantur gladiis eorum / E- 
Hos 1 & filias earum inter- 
ficient, & domos earum igns 
fuccendent 

48. Et auferam fcelus de 
tjerra , & difeent omnes mu- 
lieres ne faciant fecundum 

/ fcelus earum. 



4j. Quefli uomitii ààun~ 
que fanno eofa giufta : ti le 
$ on danneranno alla pena del' 
le adultere , e alla pena dei 
fanguinarj ; perocché fono a- 
dultere , edhan le mani lor- 
de Wi [angine ; 

46. Imperocché" quefte cofe 
dice il Signore Dio.: Con- 
duci contro di effe r e fere ito % 
e abbandonale al terrore , e 
alle rapine-, 

47. E fiano lapidate dai 
popoli , e trafìtte dalle loro 
fpade : eglino uccideranno i 
figli loro , e le figlie , e da- 
ranno le cafe loto alle fiam- 
me . 

48. E io torro dalla ter- 
ra le fcelleraggini , e impare- 
ranno le donne tutte a nen 
imitare i delitti di quelle'. 



Vers. 45". 47* Quitti nomini adunque fanne cosa giusta : ti le 
andanneranno te. r*Caldei adunqur faranno opera , che è secon- 
do la giustizia > quando ( come fecer gii gli Assir) riguardo a 
Samaria ) condanneranno Gerusalemme alla pena dovuta alle adul- 
tere , e alle donne omicide, pereto? dì ornici»! j, e di adulterj in- 
finiti è rea l* una non meno, che 1" altra. Si confonde qui il ca- 
stigo delle due sorelle , quasi fosse avvenuto nel tempo stesso » 
perchè , quello della prima serve a giustificare la punizione della 
seconda . Samaria fu lapidata come adultera : come adultera sari 
lapidata Gerusalemme ; perocché umilissima è la loro causa , se 
non che Gerusalemme è srara anche peggiore di quella . Ram- 
mentando la lapidazione ( pena ordinaria delle adultere ) allude 
alle macchine militari , colle quali i Caldei gettando grosse 
pietre contro le mura dell' assediata Gerusalemme , vi apriran- 
no larga breccia per entrare nella cicti , e metter tutto a fuo- 
co , c a sangue . Vedi Uvt't. xi. 10. D**t*r. xzn. %u Jton. 



vili. 3. 



Vefj. -18. £ imptreronn* le donno tutte • Tutte le cirri» ciucce le 
• Ver». 49» 
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49. Et dabunc icelus ve- 
ftrum fuper; vos, & peccata 
itiplorum veftcorum portabi- 
tis: Se (cietis quia ego Do- 
minus Deus. 



XXIII. 



if 9 

49. i> fcclleratez.- 
z.e far an pefie (opra di voi , 
e voi porterete i peccati de- 
gli idoli voflri \ e conofeere- 
te , ch'i* fono il Signore Dio. 



Vttrs. 49. Porterete $ peccati degli idoli vostri . Porterete la pe- 
na djelle empisti commesse per amore dc\vostri simolacré , il cul- 
to de* quali fu per voi il principio funesto di ogni iniqui ti > e la 

cagione di vostra rovina. 

- 

capo xxiv. 

Caldaja pitn* di carni mesta ini fuoco , figura di Ge- 
rusalemme assediata, presa , e incendiata . Muore la 
moglie di Ezechiele , e Dio proibisce a lui di fare 
il duolo . 



■e 



'E 



4 * 

// Signore, parlommi 



T fa&um eft verbum 
Domini ad me , in E/ l'anno nono, il deci 
anno nono, in menie deci- mo mefe , ai dieci del mefe 9 
rao» decima die meads, di- dicendo. 
cens: 

a. Fili hominis foibe cibi 
nomea diei hujus : in qua 
confirmatus efl rex Babylo- 
nis adverfum Jerufaiem ho- 

die. 



2. Figliuolo delt uomo , 
prendi memoria di queflo gior- 
no , perchè oggi il re di Ba- 
bilonia fi è piantato dinanzi 
a Gcruf flemme . 



Vers. 1. V anno nono , e il decimo mese, re. L'anno nono di Se- 
decia ai dieci del de**mo mese Nabuchodonosor cominciò )* asse- 
dio di Gerusalemme. Vedi iv. Htg. xxv. x. Lo stesso giorno Dio 
Xi*e\d questo gran fìtto a Ezechiele , che dimorava in Babilonia , 
c gli comandò di notare quefro giorno ; affinchè quando venissec 
Jc nuuye della Giudea , gli Ebrei di Babilonia venissero a inten- 
dere , che Ezechiele per ispirilo di Dio parlava , e che la roano 
di Dio era quella , che disponeva ogni cosa per 1* adempimento 
de* suoi decreti contro quella iofcjicc circa. 

Vers. 3. 



1 
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3. Et dice n s per prò ver- 
bium addoraum irritatricem 
parabolani , & Joqueris ad 
eos Hxc dicit Dominus 
Deus.* Pone ollam , pone , 
inqcam , & mitte in eam 
aquam . 



4. Congere frutta ejus in 
cam , omnem partem bo- 



3. £ dir a qtiejla taf a 
di contumaci una maniera 
4* allegri* , e parlerai Uro 
con quefla parabola : Ouefle 
cofe dice il Signore ^Die j 
Prcridi nn<i caldaja , prendi- 
l* , io dico , e mettivi del? 
acque , 

4. Gettavi dentro pt^i 
di carne tutta fcelta , la co- 



t ' r™ w *" uyj «** <>«rve tutta jcelta , la ce 

nam , fcmur & armoni , eie feia , , /, , /, pmi ot 

<fta , & ofììbus piena . tim , , p,> w * ,f A , ( 

5- Pingiiiffimum pecus af- 5. /v^/ r « r „, di beflit 

fumé .compone quoque grtffiffim t e metti ancora 

ftrues offtim fub ea r.éffer- una ma/a di offa fette U 



buit co&io ejus , & s difco« 
&i funt offa illius in me , 
dio ejus. 

6. Propterea hxc dicit Do- 



caldaia : ellajollirà a fere* 
feio , e fi cuoceranno dentro 
di lei anche le offa . 

6. Per queflo dice il Si- 



ai fan a^/L^' 57* CelÌ T Cerfmil »*« colla SKJ . 
I da E«cE ut , J "* d :° ? * J a Ji « tr «ione di Gerusalemme } 
J.I D„f C . T» XU vede • ch « e» Ebrei ri burlavano 

del Profeta , e delle sue similitudini , e allegorie . la caldaia è 

mI™Z1.1: SOn ° ''«"V* h cartono il popÓ Ó. 
ie UznTéSZr i T" >"""?/.' U "U*ì* •• «- Sopra 

daia bolliti far , b ?| ,fe ,a m«ti quantici di ossa .• la cai- 

ne «aranno ròr,. o" ? Cht VÌ . IOn0 dentro iatitmt colle carni 

*- cne yj son dentro si concuocano : qursre o.«a . rfi™ . 

£ Z" f' de *«U innocenti ucci,, in Ger" a eìme 

Lì Int Srl ' r dell ° «erminio di ^«ri 

«M , .nde od veraetf aegueme diceat , SzJ *IU àuì £pJ- 
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minùs Dew$ ; V* ci vi -Hi gnore Dio : Guaì *U* ititi 

fanguinum, o|I*, cujuf ru f*rrguinAria , ctldaj* , f&f 4 

b»KO in ea cfi , & rugtbo r«£ , e /* mxji»* 

ejos non ex : v4t de ea : per mn fi è partitA da lei: gei* 

partes , & per partes fuas (/a carne) a pitti, 

ejice eam , non cecidi i fu- un pem dietro All'Altro # 

per earn fot*. *#* 4/4 /«#^# aIIa forte* 

f. Sanguis enim ejus ìd 7. Peroni* in mezxo « 

medio ejos efl , fuper Jim- Iti * il /Angue , cui eli* 

pidiflìmam perram effudit il* fparfe: faprA terfijfm a pietrai 

lura : non efTudit illuni fu- e U lo fpArfe , non lo fp>irft 

per temm , ut poflit epe- JhIIa terrA y onde pojfA ejfert 

riri pulvere. d*ltd polvere ricoperto; 

a petti ) petto per petto , ma alla rinfusa • e secondo che ti 
verranno alle marti , senxa fare scelta piuttosto di uo pus»» eh* 
d* un altro , per significare come nella comune calamiti gli uo* 
mini di Gerusalemme senxà dìstiniione alcuna «ranno tutti con- 
sunti un dopo V altro dalla fame , dalla spada , e dalla pesti- 

Irta. 7. 1» * W * il » tlU J *• U 

memorie , e i segni della strage de» buoni uccisi da Manasse , e 
dagli altri in Gerusalemme , queste memorie , e questi segni so- 
no esposti alla vista di tutti : perocché questa città divenuta ma- 
dre non di uomini , ma di fiere crudeli , non ha procurato di 
nascondere le sue crudeltà : il sangue , che ella ha versato v nodi 
lo ha versato sulla terra , da cui sia stato bevuto , e dove Col- 
la polvere possa occultarsene la traccia • ella lo ha versato so- 
pra dura limpidissima pietra , dove lungamente il sangue stessè 
si conservasse, e vi imprimesse il suo colore, onde fosse la sres- 
sa pietra testimone , ed accusatore sempre parlante della barba- 
rie che dominava in Gerusalemme . La legge di Mosé ispirava 
un orror grande allo spargimento del sangue fin degli tiessi ani- 
mali , e non solo era proibito severissimamente di mangiarne , 
ma si ordinava eziandio , che versandosi lo scesso sangue , colla 
terra immediatamente si ricoprisse. Vedi f*»»vil.a#. a 7 . *vn. 
n Per la qual cosa argomento massimo della depravaxlone gran- 
dissima degli Ebrei si è il vedere , che Etechiele , e gli altri 
Profeti rimproverino ad essi la moltiplicò degli omscidj , e io 
spargimento dei sangue umano, e def sangue innocente, come uri 
delitro divenuto comune a segno di non recar M veruna ammi- 
razione , non che orrore . Ciò vuol significare il Profeta , dicen- 
d. , «Ve Getusalemme non isparse il sangue sopra la terrà . che 
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S. Ut fuperinducerem in- $. Ond? io fopra di Iti c*£ 

aì^nationcm meam, & vin- dcr facejft la mia indegna- 

di&i ulcifcerer ; dedì (angui- k.ìqh$ , e facejft vendetta, : il 

f>em ejus foper petram iim- f angue di lei ho fparfo /apra 

pidiflìmam, ne operirecur. terfijpma pietra, , .onde non 

refìi celati. 

9. • Propterea bare dricit <;. Per quefio il Signore 
Dominus Deus: Vac civica- Dìo parla così : Guai alla 
tU fanguinum , cujus ego città fanguinaria , della qua- 
grandero faciam pyram. le io farò un gran j %oc*. 

* Nah. 3. 1. Hai. 2. iz. 

10. Congere offa , quac 10. Metti le une f 9 pr* £ 
'igne fuccendam; confumen- altre le offa , alle quali io 

tur carnes, &coque:ùr uni- darò fuoco : le carni fi con* 

verft compofltio, & offa ta- fumeranno , e tutto quello , 

befeent . e he entra nella calda ja , fi 

ftrugger* , e fi sfarineranno 
. - U offa . 

11. Pone quoque eam fu» 11. Dopo di ciò tu porrai 
per prunas vacuain , ut in- la caldea vuota fopra i car- 
ealefcat , & liquefiat xs ioni , affinchè fi arroventi il 

avrebbe bevuto , « dove ogni vestigio de] gangue «cesso avreb- 
be potuto coprirsi , e nascondersi gettandovi della polvere : ma 
lo ha sparso sopra una tersa pietra , che lo ricicne, e dove ( an-v 
che asciugato il sangue ) ne rimangono i segni manifesti. 

Veis. 8. 9. 10. Ond* io sofr* 'di Ui ctdtr fatai re Che ne 
verrà egli data tanca , e sì barbara -crudelci ì Ne verri , che io 
verserò sopra Gerusalemme tutta la mia indegnazione , c farò ven- 
detta del sangme innocente sparso da lei, e il sangue di lei spar- 
gerò 10 pure pubblicamente , affinchè , come manifesta a lutti fu 
la sua crudeltà* , cosi sia manifesto il suo gastigo , e resti dello 
stesso gastigo perpetua memoria . Gerusalemme adunque sari 
come una vittima della divina giustizia , vittiua , che sari 
scannata , e il sangue di lei si verseri sopra limpidissima pie- 
tra : indi 10 accenderò un gran fuoco di legna , e di ossa , che 
brugeranno^socto la caldaja per far bollire le carni , e le ossa di 
questa victima , e tutte saran consunte le carni . e si sfarineran- 
no le ossa . 

Yen. u. li, Vorrai la caUUJ* vmta re. Coniane* catto quel , 

die 
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ejus: & eonfletur in medio 
ejus inquii. amen tum ejus , 
bc confumatur rubigo ejus: 

12. Multo labore fuda- 
tum eft , & non exivit de 
ea ninna rubigo ejus, nc- 
que per ignem. 

13. Immundicia tua exe- 
crabiiis: quia mundate te 
volui , & non es roundata a 
fordibus tuis: fed nec mun- 
daberìs prius, donec quie- 
icere fa eia m indigna tiooem 
intani in te. 

. 1 

14; Ego Dominus Iccu- 
tus fum: Veniet, & fa- 
ciamj non tran Team, nec 
parcam, nec placabor; ju- 
xta vias tuas , & juxta ad- 
inventiones tuas judicabo 
te, dicit Dominus. 

15. Et fa&um eft verr 
bum Domini ad me, di- 
ce ns: 



o xxiy. 1^3 

rame , e fi liquefacela , onde 
fi ftruiga il fuo fudiciume % 
e fi confami la ruggine: 

1 2. Con fatica grande , e 
J udore non fe le potè toglier 
la ruggine , neppur a forz»* 
di fuoco. 

13. Degna d 9 efecrazjone 
è la tua immondez.z.a ; pe- 
rocché io volli mondarti , e 
tu non ti f e 9 mondata dalle 
tue lordure : e neppure tè 
monderai , fino a tanto che 

10 abbia sfogato fopra di te 

11 mio fdegno . 

14. lo il Signore ho par- 
lato : Ve, rd il tempo , e io 
farò : non darò indietro , ni 
perdonerò, ne mi placherò : 
fecondo le tue vie , e fa on- 
do i tuoi ritrovamenti io ti 
giudicherò , dice il Signore „ 

15. E il Signore parlom* 
mi , dicendo ; 



che era nella calda ja , la stessi ealJaja sari messa sul fuoco, af- 
finchè il rame stesso si strugga , e così venga a consumarsi la 
immondezza , e il sudiciume della caldaja , la quale in altra gui- 
sa noi avrebbe potuto purgarsi : perocché tutto quello , che io 
avea fatto finora per mondare Gerusalemme , fu sempre inutile , 
e il fuoco stesso di varie tribolazioni , che io le mandai , noti 
fu buono a purificarla . Con questa fortissima figura viene a pre- 
dirsi ( come noti S. Gregorio ), che distrutte le ossa , che sono 
i principi, e i grandi , e le carni , che é il popolo > la stessa 
Gerusalemme imbrattata di tante sordidezze, e iniquità sari data 
alle fiamme : perocché il solo ultimo eccidio di questa ostinata, 
c perversa città potè purgarla da canee immondezze 1 e abbomiga- 

ZÌO IH 2 Vers, 1 3. 

Ten. Tom. XXUU N Vcrt. i*. 
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\6. Fili hominis , ecce 16. Figliuolo dell* noma j 

ecco , dir io repentinamente" 
ti tolgo quel, che più amano 
gli occhi tuoi, e noti ti bat- 
terai il petto y tre piangerai , 



ego rollo 
oculorum 



a te defiderabile 
tuorum in pla- 
ga : & non plaoges , ne- 
cjue plorabis, neque fluent 
Uciyhx tu* . 



17. Ingemifce tacens, 
wortuorum lu&um non fa- 
ciensr corona tua circumii- 
gata fit tìbi , & calceamenta 
tua erunt in pedibus tute, 
nec amichi ora velabis, 
nec cibos lugentium come- 
dcs. 



ne darai libero cerfo alle tue 
lagrime . 

1 7. Sospirerai in f egreto ,• 
non menerai duolo , rame 
ufi pei morti: tien legata 
alla tefla la tua corona , e 
avrai a tuoi piedi i calza- 
ri, ne ti coprirai con velo la 
faccia, e non mangerai de* 
cibi ufati da que\ che fono 
in dolore . 

Veri. 16. He pent inamente ti figo te Dio fa sapere al Profera 4 
che torri per repentina morte a lui la soa cara consorte , e nel 
tempo stesso gli proibisce di far duolo per questa morte • Traile 
persone, nella morte delle quali era permesso ai sacerdoti ,di far: 
duolo , non e v annoverata la moglie « Invìi* xxt. I. *• 3. MA al- 
cuni prerendono , che ci© essendo permesso agli stessi sacerdoti 
quando fosse morte una sorella non ancor maritar*, si fosse con 
ragionevole interpretazione estesa la legge di Mose anche al ca- 
so della moglie, traila quale, e il marito più stretti sonori le- 
gami , che tra fratello , e sorella . Altri ( e forse più a propo- 
sito ) lasciando ne' suoi termini la disposizione della legge con- 
siderano', che Ezechiele stando in paese straniero, Ungi dal tem- 
pio , e non avendo occasione di esercitare le funzioni sacerdota- 
li , non sussisteva perciò riguardo a lui la ragion della legge, 
che proibiva di far duolo nei funerali ai sacerdoti , perché nor» 
venisser frequentemente a contrarre quella immondezza legale, 
per cui rendevansi incapaci di adempiere per un certo tempo le 
stesse funzioni : per la qual cosa Ezechiele nella Caldea avrebbe 
potato fare il lutto della propria moglie, come qualunque uomo 
del popolo, se Dio non gliel avesse vietato. 

Vers. 17. Sospirerai in segreto . Ti sari permesso di afflig- 
gerti per tal perdita, e di sospirare, ma in guisa > che nissuno- 
ti senta . 

Tien legata élla testa la tua corona» S. Girolamo dice , che 
gli Ebrei per questa corottm di Ezechiele intendevano qnella fer> 
tutela di cartapecora centcnrnte parole della legge , la quale so- 
levano 
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I&. Loeutus fum ergo ad 18. lo adunque riferii ci* 



populum mine, & mortua 
eft uxor mea vefpere: feci- 
que mane ficut prafceperar 
mi hi ♦ 

ly. Et dixit ad me popu- 
lus : Quare non indicas no 
bis, quid ifta lìgnificenc, 
qua* tu facies? 

io. Et dixi ad eos: Ser- 
mo Domini fa&us eft ad 
me , dicens 5 

21. Loquere dotaui Ifrael: 
Haec dictt Dominus Deus: 
Ecce ego polluam fanòlua- 
rium meum, fuperbiam im- 
perii vefiri , & defiderabile 
oculorum veftrorum > & fu- 



al popolo la mattina , e fi 
morì alla fera la mia mo- 
glie : e al mattino feci come 
m* avea comandato il Signore • 

19. E dijfe a me il popo- 
lo: Perchè non dichiari tu 
a noi % che voglian dire le 
Cofe , che tu ti fai > . 

20. Ed io dijp loro : Il 
Signore mi ha parlato , di- 
cendo : 

21. Parla alla cafa di 
Ijraele : Quefle cofe dice il 
Signore Dio: Ecco y che io 
profanerò il mio fantuario , 
la gloria del voflro impero * 
e quello , che più amano gli 



levano metter sulla frónte per adempiere letteralmente quelle» > 
che é detto nel Deuteronomio vt. 8. Gli avrai pèndenti ^questi 
comandamenti ) dinanzi agli oahi . Egli e però certo , d i sa- 
cerdoti Ebrei portavano una beretta cinta attorno alla testa con 
un nastro ; ma non sappiamo se questo loro ornamento lo por- 
tasser sempre anche fuori del tempio • Vedi Exod. xxxtx. 28. 
£ siccome dal versetto a£. apparisce , che anche gli altri Ebrei 
di Babilonia aveano simil corona ( io ebreo feer ), porremo per- 
ciò intendere quelle bende , o feetuccie , colie quali si cingevano 
Ja testa , simili ai diademi dei re orientali, ma differenti dì ma- 
teria) e di prezzo» Or in tempo di duolo ogni ornamento si de* 
ponevi, ed era anche u sitato il rito di andare a piedi scalci, e 
di coprirsi fino al naso col pallio • 

E non mangerai do* citi usati et» Non tarai il pasto > che suol 
darsi ai parenti in occasione del funerale : ovvero non mangerai 
di que* cibi mal conditi » e Vili , de' quaji sagliono cibarsi gli E- 
brei nel tempo di lutto . 

Vers. 18. 19. feci cime tn* avea et mandato ti Signore. Non die- 
di segno veruno di dolore ; c ciò diede molto da pensare agli 
Ebrei » naxione sommamente accurata in tutto quello , che riguar- 
dava gli ultimi uffizj verso i defunti « . 

Ver*. il, 12 mio unfUario 9 la gloria et. Io permetterò $ che 
il tempio mio , che è tutu Ja vostra gloria > che è la cosa più 



\ 
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l 9 6 PROFEZIA DI EZECHIELE 
p^ir quo pavet anima veftra : bechi voftri , e quella, per 



tÙ A veftri , Óc fìlix vedrà: , 
quas reliquiftis, gladio ca* 
dent . 

22. Et facietis fìcut feci: 
Ora a mi et li non velabitis , 
Se cibos lugsnrium non co- 
roedetis . 

23. Coronaa babebicis in 
capitibus veftris , & calcea- 
menta in pedibus.* non plan- 
getis , ncque flebiti*, (ed 
tabclcecis in iniquitatibus 
veftris, Óc unufqaifque ge- 
rnet ad fratrem funai « 

24. Britque Ezechiel vo- 
bis in portentuai : juxta 
omnia fr" quae fecit; facietis 



cui ftà in follecttudine l* a- 
mnu voflrtt : i figli voftri » 
e le figlie , che voi lafctajre y 
periranno di fpada. 

22. E farete come ho fitti* 
io , no vi c coprirete con ve- 
lo la faccia , e non munge- 
rete i cibi ufiti da qut* , 
che fono in dolore* 

a$. Porterete le corone fu* 
voftri capi , e a' piedi i eat- 
z.*ri : mn vi batterete il 
petto , e non piangerete ; ma 
vi confnmerete a, motivi del* 
le voftre iniquità , e ognun 
di voi fofpirerà rivolto al 
proprio fratello . 

24. Ed Ezechiele farà un 
fegno per voi, fecondo quel- 
lo , che egli ha fitto , farete 



cum venerit iftud : & feie- voi quando eia accadtrà : c 
lis quia ego Dominus D«us. conoscerete , ch'io fono il Si- 
gnore Dio. 

25. Et tu fili hominis, 25. E tu figlinolo dell* no- 
ecce in die, qua tollam ab ma , ecco , che in quel dì, ih 



da voi , e per cui maggiore è la vostra sollecitudine, 
perpetrerò , eh* ei iia profanato dai Caldei : c di più peri- 
ranno di spada i figli » e le figlie , che voi lasciaste in Gerusa- 
lemme . 

Vers. 14. Eztchitlt stra mn segno per voi • Quello , ch*ei fa 
adesso, predice> e annunzia quello, che sarete costretti di fare 
anche voi, quando all'udire Ja crisra nuova della ruma di Geru- 
salemme , della profanatone , e distruzione del tempio, dell'uc- 
cisione de* figli ec. non vi sarà permesso di dare alcuna esterna, 
e pubblica dimostrazion di dolore. 

Vcis. ir. Slpell* , che U fa forti , muel , elee è Uro cuntoUyine , 
*. Il raro cempio > che era la loro tortezza , la cousolazione , la 
gloria > 1* amore , c Ja fidaaz* del pop ol mio . 

• - Veri. 17. 
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els forti (udì netti eorum, 8c cui io torri loro quello* che 
gaudium dignitatis, & dcfi li fa farei* quel* che è Igrir 
deriuni oculoruin eorum, confotaz.ione * e loro gloria » 
fuper quo requiefcunt arti- e quel * che più amano gli 
mac eorum , fiiios , & filias -cechi loro* e quello* in cui 
eorum : le anime loro confidano * e 

torto loro i figliuoli , e le 

figlie : 

26. In die Uh cum vene- 26. Jitjquel dì quando un 
rit fugiens ad te, ut annuo- fuggitivo giurgerà a te* re- 
tiet libi : candotene la novella . 

17. In die • inquarti, illa 27. In quel gtkrno* io di- 
aperietur os tuum cum eo, co* aprirai tu la bocca col 
qui fugit: & loqueris, & fuggitivo* e parlerai , e non 
non filebis ultra: erifque iftarai più in Jilenz.io; e /id- 
ei* in portentum , & icietis rai per efft un fegno r e voi 
quia ego Doroinus. conofeerete , che io fono il 

Signore . 

• • • * * « 

Vers. %7> In yutl giorno offèrti tu U bocca col fuggitivo , 
Allora noi piti tacerai , ma parlerai liberamente agli Ebrei « co* 
quali tu vivi, e rammenterai loro, come tutte queste cose furori 
predette da te , quali appunto son raccontate da quei fuggitivo, 
che viene dalla Giudea, e dirai, rome per giusto gastigo di Dio 
tutto ciò è avvenuto a cagione delle loro colpe; e allora cono- 
sceranno, che tu in tutte le tue atlonl se* dato loro da me qua* 
segno, e portento dell'avvenire. 
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CAPO XXV. * 

• . t V» , % 

Agli Ammoniti , V Moabiti , 4f*7 Idumei , r «i F/iV- 
•flti i minacciata V estrema rovina , pwi£ ta/iw* 
afflitto Israele % e si son rallegrati di sue sciagure. 

I. TT T fa&us eft fermo i. TT Il Signore parlommi 

JCaf Domini ad me , di- JCs dicendo : 
cens: 

2. Fili horninis pone fa- 2. Figliuolo dell* uomo , 
ciem tuam centra filios W^z /* fu* /?«7/i r*>7/r# i 
Ammon, & prophetabis de figliuoli di Ammon, e profe- 
cis . ' . terni /opra di ejft . 

3. Et dicea fìliis Ammon : 3. £ jIimì a figliuoli di 
Audite verbum Demini Ammon: Uditela parola del 
Dei; Harc dicit Dominus Signore Lio: Que/ie cofe di~ 
Deus: Pro eo quod dixifti: ce il Signore Dio: Perchì 
Euge , euge fuper fan&ua- riguardo al mio fantuario , 
riunì tatuati quia pollutum eh* è flato profanato , e ri- 
tto. , & fuper tcrram Ifrael , guardo alla terra di Ifrae* 
quoniam defolata eft , & fu- le, che e rimafa deferta , 
per domarti Juda , quoniam e riguardo alla cafa di Giù* 
du&i funt io capti vitatem : da, menata in ifchiavitk , 

tn hai detto: Bene ftà, bc- 

■ ' nt ft*\ 

Vcrs* 3. Vtrcht riguardo al mio santuario > eUe e stato profana- 
ti . « . tu hai detto: Sene sta, bene sta. Tutto questo è prederà 
to » prima che Gerusalemme fosse assediata , e presa da Nabu- 
codònosor ; ma Dio vedeva nel cuore degli Ammoniti la segre* 
ta gelosia» e avversione loro contro Israele, la vedeva, dico fin 
da quel tempo» in cui , sendosi quelli collegati con Sedecia con- 
tro Nabucodònosor, parevano veramente amici di Gerusalemme* 
Vedi Etech, xxi* i*. ao. ai. Ma questa lega fondata sul sole in* 
teressc fu rotta subito che gli Ammoniti videro, che poteva tor- 
nar loro assai meglio V unirsi con Nabucodònosor , come pur 
fecero. Jerem. xml. 3. La profexia contro questo popolo ebbè 
il suo adempimento cinque anni dopo la rovina di Gerusalemme, 
come anche quella contro t Moabiti* Vedi Giuseppe Ebreo Ala- 
ti x. II., ed ì.kìk Jatm, xi ix. 

Vcrs. * 
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4. Idcìrco ego tradam te 
filiis Qrientaìibus in bere- 
dicatena, # collocabunt cau- 
las fuas in ce, & .punet in 
te tentotia fua: ipfi com;-» 
dent fruges tuas , & ipfi bi- 
b # ent Jac tuum. 

5. Daboque f abbatti in 
kabitaculum,cameiorum , & 
filios Aramon in cubile pe- 
corumi £c fcietis quia ego 
I >omin us . 

6. Quia bxc dicit Dorai- 
iìus Deus: Pro' eo quod 
plaufifti manu, & percuffiftì 
pede, & gavifa es ex cotò 
affe&u fuper cerram Ifrael: 

7. Idcirco ecce ego ex- 
tendam manum meam fopcr 
te, & tradam te in direptiò- 
nera gentium, & interrì- 
ciam te de populis, & per- 
dain de terris, £e conterara.* 



o xxr. i 99 

4. Per quifio darò io te 
in potere de figliuoli <£ O- 
rientt , ed alino collocheran- 
no in te i loro ovili , e al- 
zeranno le loro tende : ei 
mangeranno le the biade , » 
ber anno il tuo latte f 

5. E farò sì % che Rab- 
b*ih diventi abitazione di 
cammelli , e U regione de' 
figliuoli di Ammon ftalla di 
beflie : e cono jc crete , chi* io 
fono il Signore* 

6. Perocché qutfìe cofe dice 
il Signore Dio: Peroche tu 
hai battuto palma a ptima, 
e hai tripudiato, e di tutto 
cuore ti fe' rallegrato della 
fiato di Jfraele y 

7. Per quefto , ecco , (he • 
io fionderò la mano mia fe- 
pra di te* e ti darò in pre- 
da alle genti , e ti torri dal 
numero dei popoli , e ti fier» 
minerò dalla faccia della 



Vers. 4. Vàri io te in potere dt % figlimi» di Oriente > te. Il pat- 
te di Ammon devastato dai Caldei , i quali ne menavano il po- 
pola in {schiavitù , questo pane sari occupato dai vicini Ara- 
bi Scettri, i quali vi meneranno al pascolo i loro bestiami , vi 
faranno le stalle per le pecore , c vi alzeranno le loro ten- 
de . I popoli dell* Arabia deserta sono ordinariamente indi- 
cati col nome di figliuoli d' Oriente . Vedi Jeb 1. 3. forum 

nix. 18. 

Vera. f. JC cornicerete » ch'io il Signore, Il Signore , che 
fo tutte queste cese , eh; gastjgo 1 popoli per le loro iniquità « 
c dò i loro paesi ad altre genti • La stessa predizione di tali co- 
se tanto tempo prima , che avvengano , annunzia , e dimostra uà* 
sapienza infinita , cut tutto è presente . 

N 4 Vm. 
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Ce feies quia ego Daniiaus. terra , e ti ftritolcrò\ e ed: 

nof cerai, che fon* io il Si- 
gnore . 

8. Hxc dteit Dominus 8. Quefie cofe dice il Si- 
Deus : Pro co quod dixe- gnor e Dio : Perchè Moab , 
rum Moab, & Seir : Ecce e Seir han detto: ecco , the 
ficut c mnes gentes, domus la cafa di Giuda ella è co* 
JucJa: me tutte l^ltre , gentil 

£. Idcirco ecce ego ape- 9* Per ^tefio , ecco, che 
riam humerum Moab de ci-" io nuderò il fianco di Moab 
vitatibus, de civitatibus, dalla parte delle citta\ delle 
inquarti, ejus, & de finibus tittà, io dico, che fono fu* 
ejus incJytas terra Bethìefi- fuoi confini le più celebri dtl 
molli, & Beelmen, & Ca- paefe Bethiefimoth , e Iteci- 
jriatbaim, meon, e Càriathaim , 

10. Fiiiis Oricntis cura 10. A figliuoli de 1? Or leni 
flliis Ammon, & d*bò earn u ( aprirò il fianco di Moab) 

• 

Vers. 8. Ecco , cfce la casa di Giuda tìla ì cemt tutte le altve 
genti. I Moabiti, e gli ibicaror; dei menti di Seir , cioè gli Idu- 
Itiél , hanno derro : Giuda non ha un Dio > che voglia % ovvero, 
che possa liberarlo dalla potenza r;' nemici . Giuda col suo Dio 
non e più petente) ne più forte Ji quel, che siano le altre na- 
zioni co' loro idoli. Questa bestemmia (dice Dio ) saia detra da' 
Moabiti, e dagli Idumei , quando vedranno Gerusalemme oppres- 
sa, e distrutta da' Caldei, e il suo popolo ucciso , o condotto 
schiavo a Babilonia. 

Vers. o. Io nuditi il fianco dì Moai dalla farti itile città > 
Mcab si confidava molto nelle sue piazze forti > cerne è detto Je- 
rem, XlYlii. 7.; e io (dice '1 Signore) da quella parte appunto 
la priveiò di sue dfese, farò, che siano prese le cicri più fa- 
mose della frontiera di Moab ì< cinesi mo: h , Beelracon , e Cària- 
thaim . Questo versetto va unito col 10. al principio del quale 
perciò abbism ripetuto quelle parole, aprirò il fianco di Mtabx 
e in tal guisa corgiongendo insieme ( secondo che lesse S. Giro- 
lamo ) questi tre versetti 9. io. li. correrà assai chiaro il senso, 
che è un po' oscuro nella nostra Volgata • Agli Arabi darò libero 
l'ingresso, e il soggiorno nel paese di Moab, come lo diedi del 
paese di Airmon (Zetu 4. ) a questi ( io dico ) darò in dominio 
jl paese dì Moab, ta.'wentcchè non resterà memoria di Ammon, 
'e nel rtmpo stesso , nella stessa guisa farò giudizio dei figliuoli 
di Meab., sterminaBdcli dal loro paese. 

. 1 Vers. ,iz. 
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in hereditatem : ut non fi c come de figliuoli di Ammon t 

ultra memoria fìliorum Ara- e a quelli dati il dominio 

mon in gentibus. di Moab x talmente che non 

' rimarrai traile nazioni mc~ 

mori* de* figliuoli di Ammon . 

11. Et in Moab feciam M. E fare vendetta di 
judicia: & (cictìt quia ego Moab \ e conofcerainno , che 
Dominus. fon' io il Signore. 

12. H*c dicit Dominus - 12. Quefte cofedice il Si" 
Deus : Pro eo quod Fecit gnore Dio: Perchè l* Jdumea 
Idumxa ultionem : ut ie ha. voluto vendicar/I de' fi- 
vindicaret de filiis Juda , gliuoli di Giuda , e fenz,a ri* 
pecca vitque delinquens, & tegno ha peccate per defie di 
v indiata m expetivit de eis ; vendetta , 

13. Idcirco haec dicit Do- 13. Per tue fio dice il Sii 
minus Deus: Extendam ma- gnore Dio : le flendero Is 
num meam fu per Idumxam, mia mosto /opra dell' Ida* 
& auferamde ea hominem» mea\ e ne {terminerò gli uo- 
fcjumentum, & faciam eam mini, e i giumenti , e U 
defettam ab AuAro ; & qui rendere deferta daìU parte 
funt in Dedan, gladio ca*- di melodi; e que\ che fi 
«lentf trovano in Dedan, perir an* 

no di fpada . 

• 

Veri. 1 1. Tirchi V liume* ha vinti vendicarti te. Come te di- 
cesse : Perchè 1* odio di Esaù contro Giacobbe è passato nei di* 
scendenti dello sresso Esaù, i quaji hanno sempre facto a* Giudei 
tutto il male» che basso potuto , per questo io stenderò la mia 
mano contro V Idumea . Gli Idumei erano sempre pronti a colle- 
garsi co* nemici di Israele. (Vedi 11. Varai, ixvttt. 18. jerenu 
xl ix. 14. ) > e nella espugnazione di Gerusalemme erano insieme 
co' Caldei. Vedi Md. 1. 14. Amos x. ti. 

La renderò deserta dalla forte di melodi 9 e qne % che si tro- 
vano in Dedan , feriranno di sfada . Viene a dire : da meisodì % 
settentrione la Idumei sari rcnduta «n paese disabitato; peroc- 
ché Dedan dovea essere a* confini dell* Iduraea da settentrione. 
V Ebreo , e i LXX. U ridirti in nn deserto , e ( gli Idumei ) 
saran messi a fi di sfada da 7%eman fin a Dedan : che é lo stes- 
so senso della volgata , dove il mt^pd) è posto in vece di The* 
man per esser da quella parte situata questa cirri . Del rimanen- 
te questa profezia fu adempiuta cinque , © sei anni dopo la et* 
pùgnazionc di Gerusalemme. Vers. 14» 
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14. Et dabo ultionem 14. £ faro mie vendette 
roeam fuper Idumaeam per dell 1 Idumea per le mani del 
nianum popoli meilfrael, Se mio popolo di Ifraele^ ed eì 
facient in Edom juxta iram tratteranno Edom fecondo f 
meam, & furorem meum : ir* mia % ed il mio furore : 
& (cìent vindiótam meam , e cono feer anno , che fon* io % 
dicic Dominus Deus, che fi mia vendetta , dice il 

Sonore Dio. 

15. Harc dicit Dominus 15. Quefte cofe dice il Si- 
Deus: Pro eoquod fccerunt gnore Dio: Perche i Filiftei 
Paladini vindi&am , & ulti hfct futa vendetta , e con 
fe funj loto animo, inter- Hutto l'animo fi fon vendica 
fiqientes, & implemes ini- ti , facendo ftragi , e sfogan* 
micitias vetercs: do gli antichi f degni > 

16. Propterea hxc dicit 16*. Per quejfo iVSignore 
Dominus Deus : Ecce ego Dio parla così: Ecco, che io 
extendam manum meam fu- ftenderh la mia mano contro 
per PaJacftinos , fc interfi. *V Filiftei , e ucciderò gli 
ciam inteifedcorcs , & per- uccifori , e fterminero gli 
dam reliquias maritimx re- avanzi del paefe marittimo: 
gionis 

b i>. Faciamque in eis ul- 17. £ vendetta grande 

tiones magnas arguens in prenderò fopra di loro , ga- 

furore: & feient quia ego ftigandoli nel mi» furore; e 

Ver*. 14. £ farò mU vendette dell'Idonea fer le mani del f9~ 
poi m$0 . Questa é ina nuova profezia contro gli Idumei , pro- 
fezia , che si adempiè a* cempi de* Maccabei > i quali sogget- 
tarono gli Idumei > e H costrinsero a ricevere la circoncisio- 
ne. Vedi I. Atachab. v. 6f. } xi. Msukab. x. i6\ Jtseph. Untiq. 
xnr. 17. . 

Vere, 17 . Verghi i rilutti hi* fune vendetta , oc I Filistei 
erano sempre stati nemici crudeli di. Itraele non meno degli Idu- 
mei : quindi ad essi pure è minacciata la divina vendetta , par- 
ticolarmente a motivo della barbarie esercitata da essi contro 
1 Giudei fuggiaschi nel tempo dejle ultime calamiti di Gerusa- 
lemme . 

Veri. 16. Gli avanci del patto marittimi . I Filistei abitava- 
no Ungo la costiera del mar grande , o aia del mare Mcditer- 

- . — ». 

» « - • I 

Veri, u 
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Dominus, cum dedero vili- conofcerannò % che fon i§ il 
diécam meati* fuper eòs. Signore , quando mi faro ven* 

die ut 9 ài e/fi. 

- ' . * ' : i * n v 

C A PO XXVI. 

Tiro sari press , e distrutta da Nabucodònosor , pfr- 
dtó /w /e/f* <tW/* desolazione di Gerusalemme . 

I. T7 T facfcum eft in un 1. T7 D avvenne , che l'un* 

X-y decimo anno, prima JCs decima anno , // pri- 

mentis, faófcus efi fermo Do- mo giorno del mefe> il Sfa 

mini ad me, dìceos: gnore parlommi dicendo: 

a» Fili hominis, prò eo, 2. Figliuolo dell'uomo , 

quod dixit Tyrus de Jeru- perche Tiro ha detto di Gc~ 

falem : Euge confract-e fuot rufalemme : Bene Jfà : fono 

portar populorum , converfa fpezztte le porte dei popoli : 

eft ad me : implebor , defer- tutti verranno a me , io mi 

ta eli : ■ ' . empierì , ella e deferta . 

Vers. x. V undecima anno , x il primo giorno del mese , oc. Que- 
sto anno undecimo della cattiviti di Jechonia , e parimente un- 
decimo del regno di Sedeeia egli è 1' anno stesso della rovina di 
Gerusalemme . fi' qui notate il primo giorno del mese , ma non 
c derto df qual mese , onde la varietà de' sentimenti tragli in- 
terpreti . Quanto a me crederei » che sia da intendersi lo stesso 
mese quarto*, in cui fu presa Gerusalemme , onde la profetia sa- 
rebbe di otto giorni anteriore alia espugnasene della citti • del- 
la cut distruzione Ezechiele predice , che Tiro fari gran festa , 
e predice insieme , che perciò sari ella punita da Dio severa- 
mente . Non veggo cosa, che posta •bbietarsi contro questa ©pi* 
mone esposta in tal guisa , e veggo una ragione % che potè ave* 
re il Profeta di tacere il nome del mese » lasciando cioè» eh* ci 
si intendesse dalla narrazione del grande avvéniménto , di cui 
egli parla . % 

Vers. a. Sono spelte le p 9 rte iti popoli. Le porte erano luo- 
go di concorso , c di adunanza , come si disse più volte , e Ge- 
rusalemme era la citti , alta quale non solo dalla Giudea , ma 
anche da tutte le parti del mondo concorreva» gli Ebrei domi- 
ciliati in moltissime parti della terra : così Gerusalemme è detta 
città ^ le cui porre sono porte di molti , e varj popoli . Questa 
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3. Propterea fise clicit 5. Per quefto così dice il 
Dominus Deus: Ecce ego Signore Dio : £0*0 /<? 
fuper te Tyre, & afceode- vengo contro di te, 0 Tiro, 
re faciam ad te gemesmuU e manderò /opra di te molte 
t's, ficut afccndie mare flu- s^me /«//i del mare 
#uans. i« tempe/Ia. 

4. Ec dinrìpabunt muros 4. E abbatteranno le mu- 
Tjr'% , & deftruent turces -s/i Tiro > e difìruggcranno le 
cjus: & radam pulverem /«* forW , e io ne raderì fin 
ejus de ea, & dabo eam in polvere, e la. ridurrò un 
Jimpidiflìmam petratti. terjfijftmo fa/fo. 

5* Siccatio fagenarum crit 5.. Ella farà in rr.cz.zo al 

m medio roaris, quia ego mare un /ito da afciugarvi 

loctttus furti, ait Dominus le reti . perchè io ho parlato % 

Deus : & erit in direptio- ' ^/Ve li Signore Dio : ella 

nem geotibus. farà preia alle genti. 

grande affluenza di gente facea , che Gerusalemme N fo se cirri 
ricchissima , e di grandissimo commercio , donde l'invìdia di 
Tiro, la quale si rallegra, ed esulta, perche le porte di quella 
citrà sono speliate , onde della rovina di lei crescerà il com- 
mercio di Tiro . 

Tutti verranno a me . Letreralmenre : £lU è venuta a me , lo 
che si riferisce a Gerusalemme , cioè alle ricchezze , e al 
commercio di Gerusalemme , come se Tiro dicesse: io diverrò il 
doppio più grande , perché ritirerò a mp tutto i] commercio, che 
era diviso era ine» e Gcrnsalemme, onde io sarò piena di beni, 
appunto perchè ella è ridotta 4 un deserto. 

Ver*. 3. Come i flutti del mare in tempesta. Paragona la molti- 
tudine, la fierezza, il tumulto delP esercito de* Caldei a* flutti 
del mare sconvolto. Questa predizione contro Tiro é simile a 
quella » che Jeggesi Jerem. xlvi !.. intorno allo stesso avvenimen- 
to . Dagli antichi scrittori della storia de* Fenicj » scrittori citaci 
da Giuseppe ( Cont. ~4p. 1. ) impariamo , che Nabucodònosor, 
assediò Tiro mentre iyi regnava Ithobal , e che # 1' assedio dutò 
tredici anni . 

Vers. 4. E io ne radevi fin la polvere , tè, Distrutta la città ne 
getterò U polvere al vent9 . Così i LXX. Vedi una simile frase 5. 
2lr£. xiv. 1: 

Vers. )\ Ella sari in nte^o al mare un sito da asciugarvi le re" 
ti. la cirri di Tiro era composta di due città , ramici; Tiro , 
che era nella terra ferma, e la nuova Tiro, che era in un' isola, 
e dall'una. all'altra si andava per una selciata. Qui si parla di quel- 
te » 
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6. Filix quoque ejus, 6. Le Figlie Ancora dì 
quaè funt in agro , gladio in- /ci, che fono nt Ila campagna % 
terficientur : & feient quia* periranno di fpada ; e cono- 
ego Dominus. feeranno , che io fono il Si- 
gnore. 

7. Perocché quejfe cofe dice 
il Signore Dio: Ecco che io 
da fettentrione condurrò a 
Tiro Ns.buchodonojor re di 
Babilonia, re dei regi coti 
cavalli , e cocchi , e cava- 
lieri) e turba grande di pò- 
polo . 

8. Le tue figlie , che fono 
nella campagna , ei le ucci- 
derà di fpada , e te circon^ 
derà di fortini , e ammalerai , 
terra all'intorno* e alberai 
lo feudo contro di te : 

9. E difporrd le vigne, e 
gli arieti contro le tue mu- 

la, che era in mezzo al mare, e diede molto più da fare a Na- 
buchodonosor per espugnarla , conciossiacché egli do vecce far di 
nuòvo la scclcnca, che tra scaca distrucca da que* di Tiro. Del- 
ta nuova Tiro adunque si dice , che atterrate Je sue corri , c !: 
mura 1 e le grandiose sue fabbriche non vi resterà altro , che 
il sico comodo pei pescatori , che vi asciugheranno le loro 
reti . 

Veri. 6. Le fighe incora di lei , ec. Le circi subalterne di suo 
domiuio. Tiro in que' tempi era padrona di quasi cucia la Fe- 
nicia . 

Vcrs. 7. Kje elei regi. Titolo , che si appropriarono i re Cai- 
dei , c dopo di essi 1 re di Persia • 

Vers. Ì. M^tri Lo scudo contro di te . Si avanzeranno contro le 
muri i soldaci Caldei, avendo ciascuno sulla sua cesca lo scudo, 
serraci l'uno coll'akro in guisa , che non potranno essere otosi 
dai dardi , né dalle pietre , che contro di essi si gectino dalle 
tue mura • 

Vers. y. Disporrà le vigne. La vigna formavasi di legai assai 

fori) > che sostenevano dei graticci , «otto de' quali gli assediau- 

• * 11 



7. Qjiia hxc dicit Domi- 
nus Deus: Ecce ego addu- 
cati) ad Tyrum Nabuchodo- 
nofor regem Babylonis ab 
Aquilone , regem regum , 
cum equis, & curribus*, & 
cquitibus > Se ctrtu , popu- 
lee, ue magno . 

S. Filias tuas, que fune 
in agro, gladio interfìciet: 
& circumdabit te munitio- 
n#us, Se coraporcabit agge- 
/rem in gyro: & clcvabit 
contra ce d/peum. 

9. Ec vineas , & arietes 
tempcrabit in muros tuus, 
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& turres luas deflruec in railie , c le tut torri à'u 
armatura fua. firuggerà colle fue macchine 
I -da guerra . 
io. Inundatlotie equorum io. Alla inondazione de 
ejus operiet te pulvis eo- fuoi cavalli tu farai ricoper- 
tami a fonitu equitum, SC ta di polvere : al romorio 



rotarum, & curruum , mo 
vebuntur muri cui, cum irv- 
greffus fuerit porras tuas 
quali per introitum urbis 
diflipifa?. 

11. Ungulis equorum fuo- 
r<jm conculcabit omnes pia- 
teas tuas : populum tuum 
gladio cxdct, & flatus tuae 
Dobiles in terrar» corruenc . 

12. Vaftabunt opes tuas, 
diripient negotiationcs tuas, 
8c deftruent muros tuos: 
& domos tuas prardaras fub- 
vertent : & lapides tuos , & 
Tigna tua * & pulverem 
tuum in medio aquarum po- 
nent • 

13. • Et quiefeere faciam 



de cavalieri , e de* carri , e 
de cocchi fi fcuoteran le tue 
mura, quand'egli per le tue 
porte entrerà come fi entra 
in una Città prefa per forza . 

11» Le piazze tue tutte 
f*iran peflate dall'unghie de' 
(noi cavalli, metterà a fil 
di fpada il tuo popolo , e le 
tue infigni ftatue anderanno 
per terra . 

12. Dar unno il facco alle 
tue ricchezze , prederanno i 
tuoi fondachi , e diftrugger an- 
no le tue muraglie, e diroc-* 
cheranno le tue caf e magnifi- 
che, e getteranno in mezza 
alle acque i tuoi pietrami , 
il legname , e la tua polve* 
re* 

1 J. E faro* che più non 



multitudinem eanticorum fi fentano i tuoi cantici \ € 

ti ti accostavano alle mura per lavorare colla lappa . Gl'i arieti : 
trano grosse travi colla retta di ferro % le quali eoo impeto gran- 
de spingendosi contro le mura vi facevano breccia . 

Veri. It. E le tue intigni statue aneleranno ftr terra . Le ttiruC 
de' tuoi dei tanto apprezzate da te. Apollo, ed Ercole erano gli 
dei adorati principalmente in Tiro » * Quinto Curzio raccontai 
(lib. iv.) che quando Alessandro assedio la nuova Tiro i citta- 
dini legarono con catena d'oro la ttftua di Apollo all'altare d 1 
Ercole , affinché quel Dio non poteste scapparti s o per opera di 
magìa non fosse chiamato fuori della città. 

Vert. 13. 2* tuoi cantici . Ovvero i tuoi concerti di nautica. 

Vers. 14. 
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tuorura , & fcnìtus cithara- il Suono delle tue cetre piti 
rum tuarum non audietur non fi udir* ± / 

• J' r * 7* 34» ■ x 

14. Et dabo te in limpi- 14. £ ti renderò un ter" 

diflìmam petrara , ficcatio fi/fimo /affo, e farai un luo* 

fagenarum eris nec xdlfi- go Ì* afciugarvi le reti ; e 

caberis ultra ; quia ego lo- non farai pi» edificata , per* 

cutus fum, ait Duminus che io ho parlato , dice ilSi* 

Deus. tnore Dio. 

15. Harc dicit Dominus \$.Quefte cofe dice il Si* 
Deus Tyro ? : Nunquid non gnere Dio a Tiro : al fra* 
à fonica minai tu* , Jk caffo di tua rovina, e al gè* 
mitu interfe&orum tuorum mila Ài coloro, che fono uc- 
cum occifi fuerint in medio tifi nella firage , che in te fi 
lui, commovebuntur in- fard , non J r arann* elleno fmof* 
fuljc? fe le ifoleì 

16. Et defeendent de fc- 16. 1 principi tutti del 
elibus fuis omnes principe* mare feenderano da loro tro~ 
maris ; & auferenc exuvias ni , e fi torranno i loro toan- 
fuas, de veftimsnta fua va- ti ^getteranno le variega+ 

Vers. 14. £ no* */* iati festa . Abbiam veduto come Isaia 

iXHi. ij. predisse, che Tiro sarebbe dimentica» per iettanti an- 
ni * e dipoi sarebbe ristorata. Quello pertanto, che qui si Ugge, 
dee intendersi più probabilmente di Tiro l'antica , quella cioe> t 
che era nella terra ferma , che era come la madre dell' altra , e 
questa distrutta interamente da Nabucodònosor non aliò mai pi» 
testa. La nuova poi fondata nella vicina isola si rimesse in pie- 
di» onde era gii grande, e ricca a' tempi di Saccheria» cioè" cir- 
ca» settanta anni > dopo che fu espugnata da' Caldei : perocché 
questi la presero secondo l'tJsserio l'anno *4ic*. 9 e Zacchera 
credesi, che cominciasse a profetare l'anno $4*6*. 

Vers. if. Lt isole f Tutti i paesi oltre mare. Tiro avea fondate 
in varie parti delle insigni colonie, e, come dice Quinto Cur- 
zio, ti era fenduta f sdrena non sei» dal vtano mare , ma ds tùtt* 
i luoghi antera dove andavano le sue armate navali. Quindi Uri- 
ca, iepti, Cartagine , Cavice ,'e molte altre illustri ritti famo- 
se pel loro commercio dai Tir} riconobbero la loro fondaxione » 
e queste , e i loro principi si dice qui , che meneranno gran duo- 
lo per la rovina di Tiro lor madre . 

Vers. *$. 
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• . • • 

ria abjicient , & induentur. te lor veftimenta ^e di ftw 

ftupore: in tetra fedebunt, Rarefi c uopr ir anno ; federati - 

$c azioniti fuper repentino no per terra* e attoniti di 

cafri tuo admirabuntur . tua repentina caduta faran 

i fuori di loro ftejp. 

17. Et affumentes fuper 17. £ deplorando* il tua 

te lamentimi, dicent tibi : cafo diranno a te: Come mai 

Quoraodo perirti, quac ha- fc' caduta , 0 abitatrice del 

bitas in mari , utbs inelyca , mare* città glorio/a, che fo- 

qux fuittis fortis in mari , fti potente m mare co tuoi 

cum habitatoribustuis , quos abitatori , che eran temuti 

formidabunt univerfi? da tutti} ' % . 

1$. Nuncftupebunt naves x$. Saranno era piene di 

io die pavoris tui : & tur- /pavento le navi nel giorno 

babuntur infuhe in mari, di tua rovina > e le i/ole de t 

co quod nullus egrediatur mare faranno affitte , veg- 

cx te. » . geni* , che nifjuno più efee 

da te . 

15?. Quia liate dicit Do- 19. Imperocché quefle cofe 

minus Deus: Cum dedero dice il Signore Dio : Quand* 

te urbern defola tam , ficut io ti avrò fatta città defo- 

civitates qur non habiran- lata come le città , che non 

•ur: & adduxero fuper te fono abitate , ed avrò man- 

atyflum, & operuerint te dato un diluvio fopra di te\ " 

aquac' multa: : e le grandi acque ti averan 

ricoperta , 

ao. Et detraxero te eam 20. E quando io ti averi 

bis , qui defeendunt in la- gettata laggiù al pòpolo eter* 

cum ad populum fempiter- no con quelli , che feendona 

num^óc colloca vero te in nel j epoltro , e ti avrò toU 

Veri. ifc. reggendo , the nissuuo più esce da te . Le vicine isole 
avvezze a ricever continuamente ne» loro porci gran numero delle 
tue navi , rimarranno afflitte non vergendo nè le tue navi , né i 
tuoi marinari. 

Vers. 19* Avrh m*nd*u» un diluvio sopra, dì te. Il diinvio» e le 
acque grandi significano le molte , e grandi calamita mandate da 
Dio sopra questa superba città • 

Y«s. ao. zi, & quando ti avrò gettata Itggì* al pptU eterno 

te» 
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tèrra nov.fltma ficut folitu- 
dines vetercs, cum his , qui 
deducutuur in lacurn , ut 
non habiteris , porro cum 
dedero gloriam in terra vi- 
vemmo) • 

ir. In nihilum redigam 
te, & non eris, 8C requifl 
ta non invenieris ultra in 
fempi ter n um , dicit Domi- 
nus Deus . 



Q XXV 7. io* 

locata nel più profondo della 
tetra Con Quei, che fcendono 
nel fepolrroy diventar a ;« fi-* 
mile. alle folitadini antiche , 
onde non fiì abitata : e quan- 
do io averi rendita iagUrìk 
alla terra dc'vivt. 

21. io ti ridnrri al nien- 
te, e pik non farai, e nif* 
fttno cercandoti ti trtverÀ 
più , dice il Signore Die* \. 



ed Parla di Tire come di una persona , di una soli donna : 
qaaod* io ti avrò subissata , e gerrata trai morci ; quand' io ti 
avrò collocata tra quel popolo, che s-ia per sempre nel sepolcro 
sino alia fine del mondo , donde uscirà nella risurrezione generale 
per passare agli eremi supplizj; non rimanendo di te sopra la 
terra, se non il luogo deserro, dove gii fosti; c quand* io alla 
terra del popol mio avrò renJura la sua feliciri , e la sui glo- 
ria, allora, la tua gloria, il tuo impero» le tue ricchezze » iecue 
delizie, il tuo fasco sarà da me interamente annichilato , e cu 
più non sarai. Gerusalemme è qui detta terra de* vivi, perché ivi 
adoravaji il Dio vivo, che è principio di vita per quei, che a lui 
fervono, e perchè eli* era abitazione, e sepoltura de* giusti , ch« ' 
deveano un dì risorgere per vivere eternamente con Dio. 



i 
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CAPO XXVH. 

Càntico lustre sopra la rovina di Tiro città marini* 
f»4, o doviziosissima. 



j. T7 T factum eft verhum 
JC* Domini ad me , di- 
cens: 

». T<* fili hominis 
affamo (uper Tyrum lamen- 
tum : 

3. Et dices Tyro , quae 
habitat in introita maris , 
Gegotiationi populorum ad 
jnfuhs multas : H*c dicit 
Domino* Deus : O Tyre, 
tu dixifti : Perfetti decoris 
ego foro, 

4. Et in corde maris fiu » 
finitimi tui , qui te xdifica- 
vernat , implevcrunt c&eo* 
rem tauro; 



I. Il Signore parlotti* 
mi dicendo : 



a. Or tn figlinolo dell'uo- 
mo intuona lugubre cantico 
fopra di Tiro ; 

3. E dirai a Tiro , la 
quale abita alla bocca del 
mare , al fondaco de* popoli 
di molte ijfole : Quefie coje 
dice ii Signore Dio : Tu , 
o Tiro, diceffi: lo fon per* 
fett Amente bella , 

4. E fon fitnata nel cuor 
del maro** I tuoi vicini, che 
ti edificarono , ti ornarono di 
ogni vagherai 



Vcrs. a, Ini*™* lugubre cantre» sopra di Tiro • te Dio ordina al 
suo profeta di piangere le calanrtà, e la mina di quesra cicca * 
benché infedele , viene con eie a dimostrare , che di lei egli 
?vea cura , e pensiero ( come notò S. Girolamo ) e come egli 
della perdizione degli uomini non ha diletco • 

Vcrs. 3. Abìtx alU bieca del max*. Che ha un grande, e spi* 
iìoso porco, da cui può far vela verso qualunque parte del me* 

diccrranco . i 

M fondu* do* popoli dì molte isole. Ella è il fondaco, dande 
ogni «.orca di mercajanzic si portano ai popoli , che abjcanc* ne* 
paesi mariccimi, 

Vcrs. 4 E ton situata nei cuor dei mare . In mezzo al mare « 
Ciò ti intende delia nuova Tiro. I tuoi vicini , che ti edificato» 
ee. Ella fa o edifica™, o almeno accresciuta grandemente dai 
Sito*)* Cintano U (MIMI Cotoni* de' Sidoo}* 

Yc». 
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5. Abietibqs de Sancir ex- 5. 7*i fabbricarono di ohe- 
ftruxeruot te curò omnibus ti del San ir 1 due palchi 
tabulatis inaris: cedrum de dell* nave; tolfera un cedra 
Libano tulerunt ut facecent dal Libano per fare il tu» 
cibi maium. albero . 

6. Qjiercus de Bafan do- 6. Piallarono le qnercie di 
laverunt in remos tuos: & Bafan per formare 1 tnoirt- 
tranftra tua fecerunt libi ex mi, e i f edili tuoi li fecer 
ebore indico, & practoriola di avorio indiano , * /* f*r 
de infulis Italia . magnifiche camere ornate di 

materia tolta dMCifole d* J- 
talia . 

7. BitTus varia de^Cgypto 7. 7/ ii^k d'Egitto avarj 
rexta eft cibi in velum ut colori fi* tejfate per far la\ 
poneretuc in malo: hyacin- tua vela appefa all' albero * 
thus , & purpura de infulis il giacinto , e la porpora del? 
Elifa fa&a funt operimene ifole di Elifa facevano il tua 
tura tuum. ^ ' padiglione. \ 

Ver*, f. Ti fabbricarono di ritti del Séniri dm falchi della 
nave. Con bellissima figura parla di Tiro, coinè di una nave » li 
«ui due palchi sono formati di forrissimo. abere del monte Sanir , 
ovver Sarion , che*è il nome daco dai Sidonj a quello , che gli 
Ebrei chiamavano monte Herrnon . 

Vera. é. I sedili tuei te. I sedili » i banchi dei remiganti , che 
cran di legno, furono incrostati, e impiallacciaci d* avorio, che 
viene dalle Indie . • , 

E H sue magnifiche camere tritate di materia tetta dall* itele 
éC Italia. Non si può da questa generalità di termini intendere 
quello, che dall* isole vicine all' Italia si potesse prendere per 
ornare la camera, e 4e camWe di questa nave» L'Ebreo é tra- 
dotto in varie guise» e qualche moderno grammatico unendo 
questo membrecro eoi precedente » 1* espone cosi : / ' sedili 
ttéoi li fecer d* ave/ria , t di beitele penato dalla. Ataztdini* » ~' 
narrando ,Plinio , che era molto stimato il bossolo di quel 
paese . 

Vers» 7» H msss di Egitte a vatj teleri ec. Le vsle di quésta 
nave dice, che erano di bisso, cioè di cela di finissimo cotone j 
a varj colori. Il cotone in certi tempi, cioè prima della scol- 
ta dell'America era in grandissimo pregio. 

Il jacinto y $ U per péra dell* itele di Elite, te. Elisa è i! pae- 
se dì hìiét nel Peloponeso , la cui porpora è celebrata da&li an* 
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s m 

S. Gli abitatori di Sidò- 
ne y e di Araà furono tuoi 
remiganti: i tuoi j 'apienti , o 
Tiro, furono i tuoi piloti, 

9. / vecchi di Gebal , * , 
ì fin intelligenti di % effa eb- 
bero mae(lranz.e occupate alle 
varie bìfcgnt di tua mari- 
nerìa: tntte le navi del ma- 
re , e tutù i lor marinari 
erano tuo popolo fervendo alla 
tua mercatura . 

10. Tu avevi nel tuo e- 
fercito uomini bellicofi ài 
Perfiii , di Lidia , e di Li* 

' • • j 

tichi scrittori é Vedi p/m. ix. jr. E convien dire, che fosse più 
«rimata, e dì maggior prezzo di quella , che facevasi a Tir© 
«tessa. 

Vcrs. 8. Oli abitatori ài Sidone > e di jtrad furono tuoi remigan- 
ti . A rad è un* isola assai nora sulla costiera delia Fenicia. Gen* 
x. 1?. Sembra voglia <J«re , che -Tiro al mestier faticoso di rema- 
re si servisse non de' proprj cittadini, ma eW Sidoaj , e defcli 
abitanti di A rad. 

I tuoi sapienti .... furono i tuoi piloti . In questa rit- 
ti tutta intesa alla navigazione , ed al commercio tutto il sa- 
pere si riduceva a41a uautica , alla scienza di ben governare un* 
nave . . 

Vers. o. I vecchi di Gebal !•, e ì più intelligenti di essa ebber» 
maturnt.\t occupate alle varie bisogne ec Gebal altrimenti Blblo* 
era cirri della Fenicia* e i legnaci di quella città erano famosi 
fino dai tempi di Salomone 3. flet?. v. 18. Vi si lavoravano an- 
che 1 pienami per le fabbriche : onde e per costruire le navi , € 
jpcr le fabbriche insjgni di Tiro servivano questi uomini di Ge- 
bal . Tutte le navi del mare» e tutti i lor marinari ed. Erano tuo 
popolo gli uomini di qualunque nazione , che trafficavano per 
n»are , le loro navi venivano ne* tuoi porti, e tr recavano le ric- 
chezze di tutti gli altri paesi , e stendevano Je toc corrispondeu- 
2C per tutte le parti del mondo. 

Vera. 20. Tu avevi nel tuo esercito re. Tiro non avea soldati 
nazionali, ma prendeva al stio soldo de* soldati di valore dalla 
Fcuia* dalla lidia > dalla Libia ce. Cosi Cartagine ebbe tempre 

' al 
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S. Habitatores Sidonis , 
4k Aradii fuerunt remiges 
tui i fapiemes cui , Tyre , 
fa&i iunt gubernatores tui * 

o. Senes Giblii , Se pru- 
dentes ejus, habuèrunt nau- 
tas ?.d mintfìerium varix fu- 
pelledilis ture: omnesoaves 
maris , & nauta: earum , 
fuerunt in populo negotia- 
tionis lux* \ 

io. Perfac, ÒC Lydii , & 
Lìbyes erant in exereitu tuo 
viri bdlatorestui : dypeum, 
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Se galcam fufpenderunt in bia : appefo Io fendo, e il 

te prò ornatu tuo. cimiero Jervivano a te di 

ornamento . 

11, Filli Aradii cumexer- \U 1 figliuoli di Arad 
ciiu tuo erant fuper muros traile tue fi kicre fiav.-wo fui- 
luos in circuitu (ed $c Pig- U tue mura coronandole : mx 
ruxi , qui erane in turnbus i Pigmei , che /lavano falle 
tuis, pharetras fuas /ufpen- tue torri, appendevano in- 
derunt in muris cuis per gy- torno alle tue mura i loro 
lum: ipfi compleverunt pui- turcajft : ei ti facevano per* 
chritudinem tuam. fettamente beli*. 

12. Carthaginenfes nego- 12 I Cartagine fi tuoi cor- 
tiatorcs tui , a multitudme rifpoidcnti > colla ahbendan- 
cunchrum divitiarum , ar- za di tutte le ricche merci , 
gento, ferro, ftanno,plum- col? argento, ferro , fi agno , 
boque repleverunt nundinas e p'umbo empievano i tuoi 
tuas. mercati. 

13* Grascia, Thubal , & 13. Li Grecia , Thubtl , 

Morbc , ipfl inftitores tui: o Mrfoch anch'* e (fi negoz.Ì4- 

* ■ 

ai suo servigio truppa straniera , e con essa fece la guerra , e in 
ciò «Ha aveva un grande svantaggio a perto de' Romani . Ma «eli* 
era cosa assai naturale, ehe in un paese, dove la mercatura da- 
va ricchezze, t le ricchezze davano tu :e le distinzioni , e tut- 
ti i comodi della vita, non si amasse molto la milizia . Appeso 
lo scudo 9 * il cimiero ec. In tempo di guerra questi soldati era- 
no tua difesa , in tempo di pace appeso lo scudo , e il cimiero 
alle torri , e alle mura erano a te di non piccola ornamenco . 
Intorno a questo costume di tenere appesi gli scudi , e Je ariui 
alle mura. Vedi Uni. xxu. 6. 8. Cxnr. IV. 4., e il versetto, che 
segue. 

Vers. 11. Ma i Vigmei , ehe stavano te. L'autore della nostra 
latina versione S. Girolamo ci fa sapere , che la voce 7*ìgmei è 
qui posta per significare uomini battaglieri , affiache nissuu cre- 
da, che si volesse mai accennare quella raiza di uomini favolosi, 
nani di statura, pe 1 quali era grande impresa il combattere colle 
grue, i quali da Omero, e da molti altri furon detti Vigmei • 
perocché S. Girolamo fa derivar questo nome da una voce greca x 
che significa conbattere , battagliar* • 

Vers. ia. La Grecia , Thubal , e Motoch ec, Thubal secondo 
S. Girolamo significa l' Ibcria Orientale Mosoch è la Cappa* 
do eia • , 

O 3 Vers. 14. 
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teòcipia , & vaTa secea ad- , portando al iuè 



vcxerunt popolo tuo 



14. De dotilo Thogormaì 
equos , Se equite* , 6c mu- 
los addiixeruoc ad forum 

15. Filii Dedan negotia- 
torta tui ; infulx multa ne 
gotiatio man us tu*/ dentei 
eburneos, & hebeninos ccltv 
mutaterunt in pretio tuo . 

. .; ' < 

1*. Syrua negotiaror tuus 
propter multitudìnem ope- 
t um tuprum , gemmarci , pur- 
puram; Se fcutulata, dcby( 
/um , Se fericum , & chod* 
chod propofuerunt io mer- 
catu tuo. 



popolo degli /chiavi , t degli 
utenfili di rame, 

14. Portavano da Togor* 
ma alla tua piazz.* cavai* 
U 9 * cenoni di cavalli , è' 
muli . 

15. / figliuoli di Dedan 
faceva» Commercio con te 1 
tu davi le tue merci a mal* 
te ifole : e ne tiravi in con* 
traccambio denti d'avorio * 
e dell'ebano. 

16. Il Siro trafficava Coti 
ti , e per avere le tue mot- 
te manifatture e [poneva fn 
tuoi mercati gemme , e por- 
pora , e telerie ricamate , € 
biffo y e feta % ed ogni fua 
pretiofa merce. 



Veri. 14. togwma te. Alcuni credono , che logorrea 
sia Ja Sarmazia, altri la Frigia, e veramente scrìve Plinio ( vii, 
16. ) che i FrigJ furono i primi domatoti di cavalli • Sona 
però ancora celebri i cavalli Sarmaci . *fòh vi li* 4». Vedi 

Veri \%. 1 figliuoli di Dtdtn te. Dedan figliuolo di Jecsan , ni- 
pote di Abramo, e nominato Gm. xxv. j. ; ma i discendenti di 
questo Dedan ebber loro sede nell'Arabia, e qui per quello, che 
segue, pare, che voglia significarsi qualche isola ; quindi at- 
timi vogliono, che si inrenda l'isola di Rodi, celebratissima pei 
commercio di mare ; Ja quale da principio si chiamasse Dedan , 
v di»oi colla motatione della prima lettera fosse detta Redan * 
donde i Greci formarono il nome di li odi . 

E ÌtU*§àek$\ L'Ebano é un legno dell'Etiopia, di un pel 
nero, lucente x duro,, e pesante, "di -cui si faceano , e si tana» 
molti lavori « - 

Vers. \6. Il Siro trafficata con te te. $. Giro la ito , dice* , che 
i Soriani anche a' su/ i .iempi continuavano ad essere speitissj* 
mi, e ttttvittTiitlnnetòatanri; Questi dice, Che portavano a T*> 
ro delle gettine » © sia pretta prtaiuse , della porpora ec.^ M. 
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\j. JudaJ & terra Ifrael I7» Giuda , e la terra À* 

fpfl inltitores tui in frumen- Ifraele venivano a far nego* 

to primo , balfarnum , de z,j con te , cfaonendo alte tue 

mei , & oleum , & reflnam fiere il frumento migliore , 

propofuerutu iti nundinis il kalfamo , il miele , * f 

tuis. olio i e la refina. 

16. Damafcenus negotia- l8. // mercadante Dama* 

tor tuus in moltitudine ope- feeno contrattava con te , * 

rum tuorum, in naultitudi- per le molte tue manifatture 

ne diverfarum opum, in vi- ti dava molte , * varie rie* 

tìO pingui, in lanis colori* ci*«e , ww pregiato, e là- 

optimi* ^/ ottimo colore . 

19. Dan, & Grxcia , & 19. * % U Grecia, é 

Moiel , in nundinis tuis Mofcl portarono alle tue fie* 

propofuerunt ferrum fabrefa- re il ferro lavorato , lam(r- 

étum: ftarìe , de calamus in r,« pillante, e la canna era* 

negotiatione tua. ne* tuoi fondachi é 

•jn* j«4 prenota mertt . In tal senso gli Ebrei spiegano la voce 
thodchtd* Alcri incendono un Rubino, ed altri altra Pietra prò 
xiosa • 

Vers. 17. i/ frumento migliori, il Mtamo , #7 m/e/e, 1 Potò 4 
e /« MrtM • Di tacce queste cose era ricca Ja Giudea , e tra 
queste il balscmo a lei sola era scaco conceduto , come dice Pli- 
nio, e la resina di Galaad- era canto stimata > che fino da' tempi 
dì Giacobbe se ne mandava neli* Egitto . Vedi Goni xxxvi I. *fi 

Veta. 18. Pino pngtato. Letteralmente vino grato . Aquila , « 
Tco Joiione ritenendo la voce Ebrea tradussero , vino di Chtlfan , 
il qual vino c rammentato da Ateneo Dìpnosoph. Uh. 1. dove 
dice, che i re di Persia non beveano altro vino, che il Cheliho- 
nio . Chefbon do ve a essere luogo vicino a Damasco. £ Uno dì 'ot- 
timo colore* Un attico interprete dice, che questa era* lana di 
Allieto , e involta, additando con quest'epiteto l'antico say io co- 
stume degli Ebrei» de* Greci, e de* Romani di tener vtxrite 1* 
pecore, particolarmente quelle di lana più fina 4 affinchè le piog- 
ge, e l'intemperie dell'aria non guastassero la bejlexxx, e il can- 
dido colore de' loto velli. Il color ottimo è il bellissimo colore 
capdido delle belle lane. Mechert Phaleg. r. 0. Do Aninitl. 9. x. 
Uh. *t. la. ' *• 

Vers. \f. Puh, e U Grecia, e Motel et. Dan atri posta a* 
confini di Giuda ver* le sorgive del Giordano, che fa poi dee 
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.0 20. D'dan inftitores lui 
jn tapetiHus ad fedendum . . 

21. Arabia , 6c univerfi 
principes Ce^ar, ipfì nego- 
tiatores ìmnus fuse : curn 
agnis, Se aiiecibas, &c hae- 
ciis venerunt ad te negotia- 
tores tui . 

22. Venditores Saba , &: 
Reema , ipfi negotiatores 
tui: cum univerHs primis a 
romatibus , cV lapide pre- 
tìofo , & aura , quod prc- 
pofuerunt in mercati! tuo , 

23. Haran , & Gliene , 
& Eden, negotiatores tu» 



20. Quegli di Ded<t*t ti 
vendevano i tappiti da federe . 

2 1. U Arabia , e tutti i 
principi di Cedar compera- 
vano le tfte merci : veniva- 
no a te con agnelli , arieti , 
e capri a far negozio con 
te. 

'2 2. / mercanti di Saba $ 
e di Rema portavano a ven- 
dere alla tua piazza tutti 
gli arsmati più J "quifiti , e 
pietre preziofe , ed oro . 

2$. Hiran , e Chene , ed 
Eden contrattavano teco ; 



Saba, AfTur , & Cheimad s Saba, After , e Cheimad ti 
venditores tui ; vendevano mercatanzie . 

ta Pa:ieade> e finalmente ancora Cesarea di Filippo . AUul , 
rissimo sa qual paese significhi . Li mirra stillante . La mirra , 
che esce naturalmente» e non per incisione dalia sua pianta . 
Della canna odorosa si è parlato alcrove, come pur dello 
Vedi Exod. xxx. 

Vers. ao. Odigli di Dedan ce. Forse i difendenti di Dedan 
figliuolo di Kegma» nipote di Chus . Vedi Gen. x. 7. Anche 
giorno nel levante siedono i signori sopra ricchissimi rap- 

PC Ve'rs. ai. V Arabia* « tutti i principi di Ccdar ec. L'Arabia 
deserta » e particolarmente ì Cedaieui non aveano altra ricchezza | , 
che i loro bestiami • 

Vers. za. D> Saba s e di Rem* . Saba significa gli Arabi Sabeì 
Iteli* Arsèia felice ricchissima di preziosi aromi , e di pietre 
preziose» e di oro, come qui si dice. Regma è città di quel 
paese. 

Vers. 15. Haran. Altrimenti Charran . nella Mesoporamia do- 
ve stette Ab^mo per qualche tempo. Vedi Gen. xxvui. 10. eie- 
n#: owero Chétamt$i , come dice Tbcodoreto , di cui è fatta men- 
zione Gen, x. 7. Eden : c il paese di Eden , dove fu il Paranco 
terrestre . Vedi Gen. il. 8. Saba : quest'altro paese di .Saba ere- 
desi vicino all'Idumeju Attm* significa (li Assiri . Cheimad: se 
crediamo al C'Ideo è la Media . . 

Vers. 24- 
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24. Ipfi negotiatores tui 
multifariam involucris bya- 
cìnthi, & polyuaitorum, gi- 
zsrumque pretiofarum, qux 
obvoluts, & aftrióbe erant 
funibus : cedros quoque ha- 
bebant in ocgotiationibus 
tuis. 

25. Naves maris , princi- 
pes cui in negotiatione tua; 
& rcpleta es , & glorificata 
nimis in corde maris. 

26. In acjuis raqlcis addu* 
xerunt te remiges tui : ven- 
tus aufter con:rivit te in 
corde miris. 
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. 24. Eglino facevano teco 
commercio di varie cofe , 
portandoti: baie di j acinto , 
e di lavori p«'//a, e pre- 
zjofi te fori legati , e ferrati 
con corde : ci ti vendevano 
ancora del legname di cedro. 

25. Le tae navi h*n»o il 
primo luogo nella tua mer- 
catura: e tu fofii pie va , e 
glorificata altamente in mez- 
zo al mare.* 

zt. Jj.remigam tuoi ti 
cor.daffero in alto mare ; il 
vento di mezzodì ti frac af- 
ta, in mezzo alle Acque. 



Vers. 14. £ di Uvori di punto: ovver di ricanto. Lcgatt , e /er- 
rati* con corde. Legavano le balle con corde, e si avvezzavano a 
legarle con tanta arte , che or dinariumencc non sapeva sciogliere 
i nodi, se non chi «li ave* fatti, e la sressa cosa 51 usava ri- 
guardo alle casse, e forzieri, non avendo gli inticm. l'uso del- 
le chiavi: ne di unire il coperchio colla cassa, onde messovi 
sopra lo stèsso coperchio faccan passare la corda attorno alla 
cassa > e così la chiudevano legando le estremità 'della corda con 
tale artifizio, che se noa altro richiede a molto tempo a svilup- 
parle. 1 

Vers. ir. Le tue navi hanno il primo lungo nella tua mercatura . 
Come se dicesse « Tu non solamente ricevi ie navi di tutti 1 pae- 
si co'lor mercatanti, ma tu hai grandissimo numero di navi , 
colle quali porti qua, e la le merci secondo il bisogno» e il ge- 
nio de* varj paesi, e ne riporti tutto quello, che vi si trova di 
meglio, e la tua propria marineria e quella, che sostiene prin- 
cipalmente» e fa vivo il tuo traffico. Plinio dà al Fenici la glo- 
ria di avere inventata la nautica: possiam però credere, che piut- 
tosto la promossero, e la perfezianarono grandemente. 

Vers. 16. / remiganti tuoi ti condussero in alto mare ; ec Tu 
nel colmo di tua feliciti mentre a vele gonfie con gran fran- 
caezia scorrevi per V alto mare , da un vento australe impe- 
tuoso fracassata, ia mezzo alle acque rimanesti improvvisamente 
sommersa • 

Vers. a 5. 



Digitized t 



iit PROFEZIA DI EZECHIELE 

17. Divitiat tua? , & the- 27. Le tue ricchezze * è 

- lauri tui , & multiple* in- i Nifi re/ori, e il molte tuo 

fìrumentum tuum , nauta: caricò , i tuoi marinari , e i 

tot , & gubematores tui , tuoi piloti, che aventi in cu* 

qui tenebant fupeUedfciieui yfiodin le cofe ine , f rtgf*- 

• tuam , & populo tuo prò:- va* geme , * *// uomini 

crant: viri Quoque bellatores guerrieri, che avevi teca, e 

tui» qui erant in te , cum tutta la moltitudine, ch'era 

oniverfa itìuhitudine tua , dentro di te , è precipitata 

qua* efì in medio tui : ca- ne IV akijjo del mare il giorni 

dent in corde maris in die di tua rovina* 

ruinat tuac 1 + 

28. A fonitu clamorisgu- 28. Al rumor delle Jtridd 

bernatorum tuorum contur- de* tuoi piloti fi {paventerà 

babuntur claffes: U moltitudine delle altre 

navi; 

2?. Et defecndent de na* 29. E tutti i remiganti 

vibus fuis omnei qui tene- feendevan dalle navi loro : 

, bant remum : nauta: , & 1 marinari, 9 tutti i piloti 

unirerfi gubernatores maris ftaran Julia terra: 
in terra flabunt : 

30. Et cjulabunt fuper te 30. E urleranno con voce 
. voce magna , & clamabunt grande [opra di te , 9 daratt 

amare: & fuperjicent pul- gridi di dolore, e fi getterà* 

verein capitibus fuis , & ci- fulle te/le la polvere , e fi 

cere confpergentar . cuopr iranno di tenere» 

31. Et radent fu per te 31. E fi raderanno acau- 
calvitium » Se accingentur fa di te i capelli , e fi ve- 
ciliciis : & plorabunt te in fiirdnno di cili\] ; e te pian* 

Vers. *8 • si spevtnterÀ U moltitudine dille altre navi . II nau- 
fragio di una nave sì grande , sì famosa , sì ben contesta , sì 
ben governata atterrirà tutte le altre navi, che temeranno simile 
sciagura . 

Vere, |0. fi. Ss gttttran sulle tette U plvtre , ff. Daranno 
tutti i segni di duolo gettandosi sul capo la polvere . aspergen- 
dosi 4i cenere , radendosi i capelli 9 vescicosi di cilixio , cioè* 
di tacco • 

Vers. 1$. 
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amaritudine animx plorata ger^nno ne IT amarezza delt, 

L Et affument fupcr te E intu.nerann* iug* 

carmen lugubre , & pian, carme far* di u. e ti 
So™ a: S« * utT > ruS > Pigeranno: Quatti* riH 

g «Lmit io medio ma- m, che fia come Tira , c 
qu * obmutuit io medio ma ^ ^/.^ muuflfiénd 

fondo dei marti 

33. 7*« ru/ tuo commerci* 
marittimo arricchijli molte 
riunioni : celi* *lb*nd«nzs 
delle ricchezze tue , * <M/* 

r* della terra» 

34. Tu fe'adejfo meffa iti 
pezzi dal mare : U tue rie* 
chezze f*no in fondo alla 



mi 

■ 

3}. Quà in exitD nego- 
tiatiooum tuarum de mari 
implefli populos multos: in 
itiultitudioe divitiarum tua- 
rum , & populorum tuorum, 
ditafti reges terra. 

34. fcunc contrita es a 
mari , in profundis aquarum 
opcs tuar , & omni* multi- 



Ufeiverfi babiwtores 1S- T"»' * lt 
3J. wi»' f À$ììé 1 ole fono moniti dot 

ad nihilum dedu£a «s , & * »' tm hnàut** 

no. cria ufque in perpe- » « *«» « 

St.'.-' 

V.rt t m,rc*t*nti i, t U *hri \"* i,lU W&gBO± x 

i ri Linaio li tuini di questa cittì potwte rendati atto- 
U, ». IW.M^ ai poi irivili dal ccm»*r- 

*ai. «datala i M «l««.ao»o alk «a «alamua. . 



» 



CAPO XXVIII. 



[rfrrog*nz.a , infedeltà ee. del re di Tiro . Sidone sarai 
distrutta. Ritorno degli Israeliti nel loro paese. 



'1. T7 *T farftus eft fermo 
X!* Domini ad me , di- 
cens : 

2. Fili hominis, die prin- 
cipi T/ri : Hxc dicit Do- 
Biinus Deus : Eo quod ele- 
Yatum eft cor tuuni , & di- 



I. T7 il Signore parlommiy 
XI/ e diffe. 



2. Figlinolo dell" nomo dì 
al principe di Tiro : Qnefte 
c fe dice il Signore Dio * 
Perchè fi è innalzato il cuor 



*ifti: D:us ego foni, óc in t tuo, ed hai detto: lo fono 
cathedra Dei fedi in corde un Dio, e fui trono fonoaf- 
maris .* cum fis homo, Se fifo qukl Dio in mez^o al 
iìon Deus , & dedifti cor mure; mentre tu fe* un ue- 



tuum, quafi cor Djì 



3. Ecca fapientior cs tu 



mo , e non un Dio , e ti fe* 
attribuita mente , quafi men-, 
te di un Dio : 

3. Ecco che tu fe più fai- 



Daniele : omne fecretum gio di Daniele : niffun ar- 
inoti eft abfconditum a te. cano è afeofo a te. 
1 * 
Vcrs. a. Dì al principe di Tiro: te. Da varj Padri quello, che 
dicesi in questo capitolo del principe di Tiro , si applica inte- 
ramente al demonio ; altri poi V intendono parte di quel re > e 
parte del demonio. La spiegazione de* Padri nel senso allegorico 
é buonissima, perchè quantunque si parli propriamente de) re dì 
Tiro, la superbia, e la rovina di lui é descritta con termini , 
che alludono visibilmente alla superbia, ed alla caduta di Lucife- 
ro, di cui quel re imitò il carattere . Un antico scrittore presso 
Giuseppe . Ebreo Jtntiq. x. 11. dice, che questo re di Tiro si 
chiamava Lhobal. 

Sul trono sono assiso qual Dio in me^o al mare . Io sono co- 
me il Dio del mare, avendo mio trono in questa citta pianta- 
ta sopra uno scoglio in mezzo al mare • E ti se* attribuita 
mente , ee. Ovvero: ti te* attribuito saggezza simile a quella di 
un Pio, 

Vcrs. $. Ecco t the tu se* più saggio di Daniele : ee. 6* qui una 
pungente ironia. La sapienza di Daniele si vede qui fino a quai 

segno 
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4. tn faplentia , •& ptu- 4. Tu ti f e fitto fòrti 
dentia tua fecifli tibi fortifu- colla tua. fapienz* , e pru~ 
dinem cVacquififti aurum , & denz* > e riponcfii ero , ed 
argentoni in thefauris tuis. argento ne* tuoi te/ori. i 

5. In muhitudine iapien ? 5. Colla tua molta fa* 
xix tua?, & in negotiationo piente % e colla tua merca- 
ti* multiplicafìì tibi forti- tura hai accresciuta la tu* 
tudinem : & elevatum cft potenza > e il cuor tuo fi h 
cor tuum in robote tuo, innalzato a motivo ài tu* 

robuflezza . 

6. Propterea hsec dicit Do- 6. Per qucfto così dice il 
minus Deus : Eo quod eie- Signore Dio : dapoichè il tu* 
vatum eli cor tuum quafi cuore fi è innalzato , come 
cor Dei. fi fojfe cuore di un Dio% 

7. Idcirco ecce ego addu- 7. Ecco , che io perciò con^ 
cam fupcr tealienos, robu- durro contro di te degli /tra» 
tììflìmos gentium: & nuda- nieri fortijfmi traile ttazié+ 
bunt gladios fuos fuper pul-. wi, e Sguaineranno le fpads 
chritudinem fapientia: tuae -, loro contro la tua iella fag* 
& polluent decorera tuum. gezz** e ofeureranno il tua 

fplendon , 

S; Interficìeftt , 8c detra- 3. Ti uccideranno * e ti, 

hent te: Se morie"ris in in- getteranno per terra , emof^ K 

teritu occiiorum in corde rai dell,- morte di quegli ± 

mari*** che fono uccifi in mezzo ai 

- •* *.• 

mare. 

- .. . . . . - . . , . < 

segno fosse celebrata per rotto 1* impero de' Caldei , mentre er« 
passata in proverbio . Sapponendo > che ciò sia scaco scricco da 
Ezechiele l'anno undecime di Scdecia > erano gii tredici » o quat- 
tordici anni , che Datitele avea spiegato a Nabucodònosor il fa- 
moso suo sogno • / 

Vers. 7. E sguaineranno le spade loro «c. Distruggeranno colle 
loro spade il tuo saggio, e bel governo, il bell'ordine tenuto 
nel tuo vasto commercio, e faranno sparire lo splendore del tuo 
regno. 

Vers. 8. Morrai della mòrte di queglt , ec. Morrai » e sarai se- 
polto nel mare, sopra del quale era fondata la tua possanza , e 
opulenta. Sarai gettaco nel mare eoo lì tuoi sudditi uccisi dal 
nimico» per essere cibo dei pesci . 

Ver*, io, 
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, f. Numqukf dicens lo- 9. Parlerai tu fot} e , # dì- 

iqueris: Deus ego farti, co- rai dinanzi a' tuoi uceifori 9 

ram interfìcienubuste: cuoi io fono un Dio\ mentre tu 

ISs homo, Se non Deus, in /e' un uomo dato in potere di 

manu occidentiuna te? quegli* che ti terranno la vU 

ta % e non un Dio. 

10. Morte incircumeifo- 10. Morrai della morte 
rum morieris in manu aiie degli incirconcifi ptr man di 
norum : quia ego locutus flranieri\ perchè io ho p*r- 
fura, ait Dominus Deus. lato , dice il Signore Dio. 

11. Et firftus cft fermo n. E il Signore parlom~ 
Domini ad me, dicens: Fili mi , e dtjfe : Figlinolo de IT 
Jiominis leva plan&um fu- uomo intuona lugubre canti' 
per regem T/ri: co fopra il re di Tiro ; 

la. Et dices ei : Hxc di- 12. £ gli dirai : quelle 

eie Dominus Deus, Tu ti- cofe dice il Signore Dio: tu 

gnaculum fimilituiinis , pie- figillo di fomiglianz.a , pieno 

«WS fapietuia , & perfe&us di fapien^a , * perfetto in 

Pecore, bellezza-, 

13. la deliciis patadifi 13. Tu vivevi traile de- 

Dei fuifti : oinnis lapis pre- lizie del paradifo di Dio : 

tiofus operimentum tuum : fui tuo vefiimento era ogni 

.firdius , topazius, & jafpis, fona di pietre preziofe , il 

ehryfolithus , & onyx , & far dio , il topazio, e 7 iafph 

<berilius , Se fapphirus , & de , il crif olito % e V onlcnc y 

carbunculus , & fmaragdus : e il berillo , il zaffiro , il 

aurum opus decoris tui: Se carbonchio, e h fmeraldo , 

• * • » 

Vers. 10. Jtforr*/ ddU nprte degli incirwuiti «c. La cut maree 



sari quale la merita un circonciso* un empio, che non conosce, 
né adora il vero Dio, morte violenta, e infelicissima. 

Vers. la. Tu sigillo di somigliane* , fieno ss. Tu eri , o 
piuttosto ci credevi quasi sigillo , portarne espressa » e vira la 
' somiglianza di un Dio ; cu eri pieno di sapienaa > e perfetto in 
"bellezza • . 

Vers. ip Tu vivevi traile delibi» re. Tu Ti ve vi crai le delizie 
dì una amenissima cisti , in una reggia «piena di magnificenza , e 
splendore : le tue vesti erano ornare di ogni spezie di piecre 
preziose « ed eraa ricchissime di oro, «he ti dava splendor mi- 

w rabi- 
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foramina tua in die, qua e l'oro, che ti dava fpUn- 

conditus es, preparata funt. dorè, e gli /frumenti mufi- 

cali furon frónti per te net 

" giorno di tua creazione. , 

14. Tu Cherub extentus, 14. Tu Cherubino , chele 

& protegens, &pofui te in ali fiende , e adombra; e ìb 

monte fan&o Ùd , in me- ti collocai nel fanto monte 

dio lapidum fgQÌtorum am- di Dio : tu camminavi in 

bulafti. mez.z.0 alle pietre ( prezjo- 

fc ) y che gettavan fuoco . 

iy. Perfedhis in viis tuis ij. Perfetto nelle tue vie 

a die conditionis tuac, d'j- dal giorno , in cui folli crea- 

ncc inventa eft iniquità*' in /*, fitte a tanto che in te fi 

te . . trovi iniquità . 



labile 3 E gli strumtnti musicali fnron pronti te» Dall* Ebreo appa* 
tisce, che tale dee essere ii senso della nostra Volgata , peroc- 
ché rappresela il Profera la magnificenza > colla quale fece sua 
pubblica comparsa ornato di ricchissimo, « splendidissimo manto, 
reale in meno a' cori de' suonatori questo re il giorno, in cui fu 
eletto, e assunto al trono. 

Vers. 14. Tu Cherubino, che le ali stende, e adombra. Si 'allu- 
de qui chiaramente ai Cherubini , che stavano sopra 1* Atea , c 
l'adombravano; così questo re colla sua safgeizi, e col buon 
goveno proteggeva 1 suoi sudditi, e vegliava alla loro feliciti . 
Vedi S. Girolamo . Dove la nostra Volgata ha extentus V Ebreo 
legge mto % accennandosi l'uso di ungere i re. 

Ti c»ll$cai nel tanta monte di Dio . E come i Cherubini sta-, 
vano nel monte Santo , così Te io collocai in alrezia grande di 
dignità, e di gloria. Monte di Dio vale monre altissimo. 

Th camminavi in me%x$ alle piare er. Splendida comparsi 
facevi cu coperto di pietre preziose , la lucentezza delle quali 
spandeva quasi raggi di fuoco ; si può ciò intendere specialmen- 
te dei carbonchi > piropi ec. intorno alle pietre preziose uomina- 
te qui innanzi, vedi quello» che si è detto £*W. xxvi !{• 7. pe- 
rocché sono qui rammentate nove delle" dodici specie di pietre * 
che erano nel razionale del Pontefice . 

Vers. ir. Ver/etto nelle tue vie «\Tu fosti esemplare di ottimo 
ptintipe dal tempo di cut creazione* in tutte le opere cue fino a 
tanto > che la feliciti ci rendette lupetto , ed ingiusto , e pet 
conseguenza infelice * 

Vcis. i*< 

■ 
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16". In multitudine nego- 16. Neil* ampiezza del 



tiationis tua: repleu funt 
interiora tua infunate, ÓC 
peccarti: & ejsci te de mon- 
te Dei , & perdidf te , o 
Chcrub protegens , de me- 
dio lapidum ignitorum. 

27. Et eie va tu ni eft cor 



tuo traffico fi riempì il fui 
internò d* iniquità , e tu pec- 
caffi t e dio ti di/cacciai dal 
monte di Dio ; $ te Cheru- 
bino protettore fpogliai delie 
pietre prezic Je , che avevano 
fplendor di fuoco . 

17. Perocché il tuò cuore 



tuu;n in decoro tuo: perdi- fi innalzi nelU tua tnagnifi- 
ditti fifientiam tuara in de- ctnx.*\ la Pggezza pcrdefli 



core tuo, in terrani projeCi 
te : ante facìem regutn deJi 
te , ut cernerent te 4 . 

IS. In moltitudine ini- 
quitatum torroni , & in;-* 
quitate negotiationis tuie 
polluirti fan ti ficai ione m 



ttfieme , e la magnificenza i 
io ti gif fai per terra : t{ ef- 
pefi agli occhi dei re , affin- 
chè ti mir afferò * 

18. Col gran numero di 
tue iniquità , e cogli in giù fi i 
tuoi traffichi contaminafti il 
tuo fantuario : io adunque di 



Vers. 16". t{eW 'amputa del tuo traffico ec. Il tuo vasto commer* 
ciò, che fu per te sorgente di ricchezze, e di potenza» fu anco* 
ra sorgente per te di molte iniquità , di avarizia , di ingiustizia 4 
di fraudi % di superbia , di lusso sfrenato ec. * e io ci scacciai 
dall* altezza del grado » in cui io ti avea collocato. 

Vers. 17. La saggerà perdesti insieme , £ la magnificenza . Tu 
volesti essere più di quello» che eri per, tua natura, e perdesti 
anche quello, che avevi, e in vece dello splendore, c della scien- 
za > guadagnasti la obbiezione, e la stoltezza. Così S. Girolamo* 
Ti gettai per terra . Ti privai del regno . Non credo necessa- 
rio di ripetere continuamente» che è sempre qui il preterito po- 
trò in vece del futuro, secondo il primo senso incendendosi cioè 
tutte queste cose del re di Tiro. Ti esposi agli occhi dei re % ce. 
Affinchè dalla tua caduta imparassero la modestia , e la umiltà % 
il timore dei giudizj divini . 

Vers. iS* CoTit&mìnAsti ti tu* santuari»: te. Coli' arricchire i de- » 
lubri de' tuoi dei, co* tuoi acquisti peccaminosi li profanasti) C 
H rendesti più immondi» che non erano per loro stessi. 

Di mexv « re farò nascere un fmc» , ee. Dalle stesse tue ini- 
quità sari acceso quel fuoco, nel quale tu sarai consumato, cri* 
dotto in cenere tu, che voleri essere un Dio. 

Vers. 11. 
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tuam: prodocam crgoigoem mezM a te fari nafcere un. 

de medio tui , qui comedat fuoco ^ che ti divori, e ti ri^ 

te , & dabo te in cinereni durro in centri fttlU terra 

faper terram in confpedfcu dinanzi a tutti coloro , ré* 

omnium vuL-ntium te . han gli occhi far* di te. 

I» Omnes, qui viderint i 9 . Timi quegli d'altre 

te mgentibus, obflupefcenc nazioni t che ti vedranno , 

fuper te; ni.hiji fa<5tus es, reyfor/w r^w/ F <rr e*»/* 

oc non ens in perpeiuum. tua : tu fe ridotto al niente , 

* # « perpetuo non fami più . 

20. Et fa&us eft fermo 20. £ il Signore parlem- 
Domini ad me, dicens mi dicendo: 

21. Fili hominis pone fa. 2 |. Figliuolo dell' uomo 
ciem tuam contra Sidonem ; volgi U tua faccia contro 
& propbetab* de ea, , ^ far* di 

*2 ; Et dices: Hxc dkk U, E dirai: quejìe cofe 

DoMinu, Deus; Ecce ego dice il Signore Dio : eccomi 

ad teiion, & glorificabor a te, 0 Sidone, ed io fari 

« medio tui : & fcientquìa glorificato in me^o a te • 

ego Domini», cura fecero imperocché conofceran , f 0 

in ea Judicia , & fa nòti fica.' /ew il Signore, allorché faro 

tus fuexo in ea. giudeo di lei, efori in lei 

c . . rifplendere la mia fantità . 
25. fct.immiftam e? pefti- 23. /* a lei la 

Jent.am, & fanguinem in peflilen^a, e il f angue inani 

p até» ejus.- de corruentin- 4r* /e / M fi^, , Cétm 

tcrfedèl in medio ejus gladio dranno gli uomini in me W 

AA\Vv- - £CC0V "' 4 "\* S ' done > ec - Sidonc > città antichissimi 
della Fm.cia , era stata la madre di Tiro ; mi la figli S! 

ben presto potente assai più della madre / onde venV t i Co 

ron «onr d ^, C . Verun socc ™° * Tiro, quando i Caldei s vohl 
ron contro di lei ; ma pre*aTiro, Nabucodònosor porco la , uf ?- 
ra « Sidone . A questa cirri adunque è annusata Sa Dio J £ 
futura desolazione . Eccomi a te ( dice Dio ) per pulì c e uè 
empietà, e ,0 glorificherò il nome mio colla Vendei " " che fari 
delle tue acelleraggmi , e dimostrerò conV io san «inno, e .« £ 
Col far severo giudizio contro di ce . 8 

Test. r<uk t Tom. XXUU p Vcr ^ ^ 
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per circuitum ;& feient quia a lei uccifi di fpada in ogni 

ego Dominus. parte , e coloreranno , eh % h 

fono il Signore. 

24. Et ncn erit ultra do- 24. Ed ella non farà più 
mui Ifracl offendiculum a- d'inciampo, e di amarena 
maritudinis, & fpina dolo- alla cafa di /fraele, nè fpi- 
rem inferens undique per na , che fa dolore faranno 
circuitum eorum, qui ad- quei* che d' ogni parte U at- 
verfantur eìs: & feient quia torniano 9 e a Ini fono infe- 
ego Dominus Deus. fu: e conofeeranno , eh* \9 

fono il Signore. 

25. Hxc ókit Dominus 25. Quefie cofe dice il Si- 
Deus: Quando congregave- gnor e Dio: quando iv avrò 
ro domum Ifrael de popu- rannata la cafa dì Ifratle 
lis, in quibus difperfi funt, di meno a* popoli , tra' qua- 
fanft ficabor in eis coram li la ho difperfa y io faro in 
gentibus : de habifahunt in lei conofeere la mia fautitd 
terra fua f quam dedi fervo dinanzi alle nazioni ? ed ella 
meo Jacob. abiterà nella fua terr.t data 

da me a Giacobbe mio ferve 9 

Vers. 24. T{on tara fin d* inciampo > e di amarena alla caia di 
Israele > ec. La casa di Israele non avrà più in questi vicini per- 
versi ( ne' Sidon; ) un esempio di sfrenata empieei, e di tutti t 
vizj , che vanno congiunti colla idolatria ; in secondo luogo la 
casa di Israele non avri più a temere le amarene , e le puntu- 
te , che le venivano da questi stessi vicini sempre pronti a pre- 
valersi di tutre le occasioni per inquietare , e vessare il mio po- 
polo : perocché tanto essi > quanto gli altri popoli infedeli 9 t 
avversi 3 che sono all' intorno , sono stati sempre come spine pun- 
genti per Israele, cesi e i Sidonj, e i Fenic} , e i Filistei « e 
tutti pli altri popoli nemici di lui sarà» da me sterminati. Ve- 
di Tenderete. Una donna di Sidone (voglio dire Jezabei figliuo- 
la di Etb-I re di quella cirri ) manrara ad Achab re di Israe- 
le, non solo il marito, ma tutto ancora il regno di Israele in- 
dusse a professare pubblicarne «te I* idolatria > c promosse in 
tutto il paese la depravazione de* costumi * Vedi 3. R*g* Kfi* 
31. ec. 

Vérs. ir. Tari in ler conoscere la ihta santità dinanzi alle nazio- 
ni : «c. Qund* io avrò liberato dalla cattività di Babilonia il mia 
popolo , e lo avrò fatto tornare nel suo paese, Te genti tute* co- 
ncsceranfio Jj mia santità* , la mia giustizia , la mia misericor- 
dia , 



■ 
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ié. Et hajbuabunt in ea 26. E vi abiteranno fcevri 
fecuri: & /xdificabiint do- di timore , e fabbricheranno 
mos , & phntabunt vineas , • rat/* , e pianteranno vigne , 
& habitabunt confidenter, e viveranno tranquilli , 
cum fecero judicia in omni- /WW io avrò fatto giudica 
bus qui adverfancur eis per tutti i confinanti , che fon 
circuitum: & feient quia Uro nemici -, e conofeeran , 
tgo Dominus Deus ee- eh' io fono il Sonore Dio 
turn * loro é 

♦ 

dia > e la mia fedeltà nell* adempiere le mie promesse , perchè 
vedranno, che se ho fonico con giustizia Israele pe* suoi pecca- 
ti, con misericordia « e amore lo ho salvato dopo averlo corret- 
to. Ma quanto più la bontà 4 , e misericordia di Dio., e la su» 
veracità 1 saran conosciute da tutti gli uomini , allorché dalla schia- 
vitù del demonio, e del peccato avrà liberato tutto il genere u- 
tnano per Gesù Cristo redentore di tutti , e a jutfi avrà prepara-, 
ta tranquilla abitazione nella nuova spirituale Gerusalemme, nel- 
la città della pace , che è la Chiesi Ctistiana ? 

CAPO XXIX- 

Profeda delle calamiti deli' Egitto i datò iti preda d 
Nabucodònosor , perche col suo esercito ebbe molto da 
faticare ne li* assèdio di Tiro 4 

1 % 

ti 1f N anno decimo * deci- i. t ' anno decimo , il de* 

X 1110 menfe, undecima JL/ cimo mefe , figli un* 

die menti* , factum eft ver- dici del mefe il Signore pat* 

bum Domini adme,dicens: lommi dicendo: 

i. Fili borainis pooe fa- 2. Figliuolo dell' uomo voi- 

tieni tuarn eontra Pharao- gì la tua faccia contro Fa* 

Verft U V anno decimiti «e. L'anno decimo della cattività di 
Joachim, e parimente decimo del regno di Sedecia . Così questa! 
profezia é anteriore a quella , che precedette > ed è contro la cit- 
tà di Tiro* vedi taf. xxvi. , ma questa è collocata in questa 
luogo f perché la guerra di Nabuchodonosor contro l'Egitto fi* 
posteriore all' espugnazione di Tiro ». 

Ver*. *•« f«**r, tar^né <c. Egli è Faraone detto Hophra , ov- 

P * vero 
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nem rtgettl i£gypti, & prò- rao>?e re dell'Egitto, e prò- 

phetabis de eo, & de iÈ^jr jeterni /opra di lui, e fopra 

pto univerfa: l' Egitto: 

3. Loquere, & dices : 3. Tu parlerai, e dirai t 
Hxc dicit Dominus Deus: qttcftc cofe dee il Signore 
Ecce ego ad te Pharao rex /)/<?: eccomi .1 te , o Farac* 
itgypti , diaco magne, qui ve re dell'Egitto, gran dra- 
rubas in medio fluminuai gone , che giaci in mezjLO 4* 
tuorum, &: Jicis: Msus eli fa** fiumi ^ e dici: mio è il 
Jfluvius, &r ego feci niemet- fiume > /<? <fa me mi fon 
jpfum . fatto . 

4. Et ponam fienum in 4. yl/.* psrrà un freno 
maxi Jlis tui*5 :&a^gIutinabo tue m.zf celle * e i pefci 
pifces fluminum tuorura fqua- de" tuoi fiumi firi , yfrV- 

vero Aprie , di cui si parla lirtùi. xiiv. ;o. Egli si era mosso 
• per soccorrere Sedecia > ma tu rupinco da Nabucodònosor ( Je« 
rem. xxxvii. 10. ) il quale presa Gerusalemme , espugnata Tiro, 
domati gli Ammoniti , i Moabiti , e gli Arabi , finalmente entrò 
nell'Egitto circa Panno del MonJo 543 5. 

Vcrs. 5 Gran dragone. Questa voce dragone significa un gran 
pesce , un mostro delle acque ; ma qui significa il coccodrillo > 
clic è noverato da moiri trai Cetacei » e nel Nilo ha quasi ir 
suo regno > come dire Plinio , benché anche in altri grandi fiu- 
mi si trovi . Egli era simbolo deli 1 Egitto , come in moire anti- 
che medaglie si vede , e come Dio era adorato dagli Ef ziani ; 
cosi Ezechiele di a Faraone il titolo di gran coccodrillo come 
iitolo di onore, ed anni il Bocharc afferma , che Fanone presso- 
ri Egiziani significava il coccodrillo . Che gtxci %n me^o a tuoi 
fiumi . Questi fiumi sono non .solamente i sette grandi rami , pe' 
*4^ali il Nilo si scarica nel mediterraneo, ma a licheni moiri cana- 
li derivati dal fi ime istesso, che traversavano I* Egitto a gran co- 
modità* 9 e vantaggio del commercio . Mìo e il fiumi , ed fi d* 
me mi sm fatto : Mio è il Nilo , e io non dctaòo ad alcuno il 
mio essere , ia mia porenza. Di questo Faraone Aprie racconta 
Erodoto y «h* egli era persuaso , che nissuno degli uomini > o 
derjli dei non avrebbe potuto togliere a lui il regno. Vedi Jerew, 
3ttiv. 30. Heviot. Ito I. irti. 

Vers. 4. Ma io porrò un freno alle tue maicejle , ec. Può allu- 
dere alla maniera di prendere il coccodrillo usata dagli abitanti 
dell'isola di Tcntira , i quali far e vaiti a lui continua guerra. Ve- 
duto nel Nilo un coccodrillo si getravan nelle acque , e salendo 
sopra di lui a cavalcioni , quando egli volgeva il capo, e la go- 

* la 
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rais tuis : & . extraham te de 
medio fìuminum tuorum, 
& univerfi pifces tui fqua- 
mis tuis adhasrebunt. 

5. Et projiciam te in de 
fermai r& omnes pifces fla 
minis lui : fuper f .ciem terra 
cades, non colligeris , ne 
que congrcgaberis : befìiis 
terrse, volatilibus cseli dedi 
te ad devorandum: 

6. Et feient omnes n abi- 
tatore* yEgypti quia ego Do 
minus: * prò eo quod fuifti 
baculus arundineus domui 
Ifrael . 

* /fèti. 3*. 6. 
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no attaccati alle tue /quant- 
ici e , e ti trarrò di me^.z.0 a* 
tuoi fiumi , e tutti i tuoi 
pefci flaranno attaccati alle 
tue j quamrr.e . 

5. E te, e tutti i pefei 
ie % tuoi fiumi io getterò mi 
deferto: tu cadrai per terra , 
e non farai raccolto, ni fe-* 
polto: io ti ko dato alle bc- 
(lie della terra , e agli uccel- 
li dell' aridi che di te far ari 
pfifl* : 

6. E gli abitatori tutti 
deli Egitto conofeeranno , eh* 
io fono il Signore , perchè tu 
f e* fleto un feflegno di canna, 
per la cxfa di Jfraele . 



la aperta per ingoiarli gli piantavano in bocca una forre , e assai 
grossa clava , le cui estremiti tenevano colle mani da destra > e 
da sinistra, e in cai gutsa quasi imbrigliati ( dice Plinio vili, 
ir. ) li menavano a ttrra prigionieri» Menati a terra li legavano 
a un albero, ed ivi 1i battevano per buon tratto di tempo > e fi- 
nalmente gli spezzavano , e se li mangiavano . Vedi Eliano Par. 
Ut st. x. ai. Qui Dio dice > che non solo imbrigJicr.t Faraone 4 
e lo trarri fuori delle sue acque, ma con esso. trarr d ancora tue* 
ti i pesci deduci fiumi, i quali saranno attaccati alle sue squam- 
ine, viene a dire, nella stessa calamiti fitti cadere con Faraone 
i suoi sudditi, tanto i grandi, come la plebe. Dove si allude 
anche a varie specie di pesci, che hanno quasi il loro re, a cui 
vanno dietro» 

Vers. y. E te , e tutti $ pesci ..... #0 getter» nel deserto : «e. 
Ucciderò te , e tutti i tuoi pesci , e getterò il tuo , e i loro 
corpi morti nel deserto. Può c-sserc , che la bartaglfa tra Fatao- 
ne > e i Caldei seguisse nel deserto di Arabia . J^on sani r*c- 
eolt* , ne sepolte : ?{en cmgregaberìs i una abbreviatane della 
frase tante volte usata nelle Scritture > secondo la quale si dice 
di un uomo morto, ch'ei va a riunirsi co* suoi antenati nel se- 
polcro . 

Vcrs. 6. j+Pirth* tu st % stato un sostegni di canna per U casa 

P 3 * , m . fi* 
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7. Oh An do tipreftr in mal 
no , tn ti rompe/li, e lace- 
ra/I i tutto il lor traccio , e 
quando vollero appoggiar// fo- 
pra di te, e tu te n* andafii 
in pe^i, e face/li lor rom- 
pere i reni, 

8. Per queflo così dia il 
Signore Dio ; ecco* che io 
faro piombare la fpada /opra 
di te : ucciderò i tuoi uomi- 
ni, e i (uoi giumenti. 

0, £ la terra di Egitti 
diverrà un deferto , ed una 
folituàìne : e conosceranno , 
c lo io fono il Signore , perche 
tu hai detto: mio è il fiu- 
me, ed io lo ho fatto: , 

IO. Per queflo eccomi 4 
te , ed éC tuoi fiumi : e farò, 
che la terra- d' Egitto diven- 
ga una folitudine defclat* 
dalla fpada , dalla torre di 
Siene fino a % confini dell' 
' % Etiopia* 

di Israele . Qucndo ti prese* in mano, te. Faraone ave* facto ani- 
mo a Sederla., e agli Bhrei, perche* ai ribellassero contro i Cai- 
dei , premettendo loro grandi soccorsi, onde g!i avea fatti andar 
contro al voler di Dio , e gli avea distaccai da quella fidanza, 
che aver doveano nel solo Dio loro; ne avvenne adunque quel- 
la» che dovea pur accadere; Faraone non diede altro sostegno a 
Israele , se non quello , che di a un uomo debole una debolis- 
sima canna, la quale non solo non è atta a reggerlo , ma appe- 
na quegli la prende per appoegiavisi sopra > se gli rompe tra ma. 
rAOj onde e la mano ,* c il braccio e} a lui lacerato , e pel coU 
no, eh 1 et -ià cadendo pef terra si rompe i fianchi. Questa bel- 
U «milicudine i usata anche da Isaia xxxvr. <?. , * da Geremia 

Ver** io, &*IU vrre di Siene ec. Da un' estremità del regno fi- 
ni all'altfa estremità. I LXX. uadusicw; M»$<l*l * • d* «*• 
«t tm «f m(ì*i ML % Jfttyòi « Veri. IU 



7t Quando apprehende- 
rune te manu,& confi act^s 
es 1 & lacerafti omneni ho- 
merura eorum: Se inniten 
tibus eis fuper te, commi- 
fiOtos es, & dilToIvifti om 
ucs renes eorum. 

8. Propterea hxc cjicit Do- 
minus Deus : Ecce cg0 a <j. 
duca.n fuper te gladiam : & 
interficiam de te hominem, 
$c junientum • 

9. ]Et erit terra a£gypti in 
defertum , & in foliiudinem 
& feient quia ego Domi- 
nu$ \ prò eo quod dixeris: 
Fluvius meus efl , & ego 
feci eutu, 

10. Idcirep ecce ego ad 
te , & ad flumina tua : da- 
fcjocjue terram ytgypti in fo- 
Jitudincs , gladio diffipatam, 
3 tutre Sy.enes, ufcjus ad 
terrnìnos yEihiopijc , 
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II, Non pertranfibit eam 
pei bominis, neque pe$ ju- 
menti gr^dierur in ea: & 
non habitabitur quadraginta 
IDttiSt 

la. Daboque terram £- 
gypti defertair, in medio 
terrarum defertarurn , Se ci- 
vitates cjus in ir.edio ur- 
bium fohvei fai uhi , & erunt 
defolata? quidra^ nta annis: 
Se difpe!£*m i£gyptios in 
nationes, §c v^ntilabo cos 
in terras. 

• li» Quia haec dicic Do- 
minus Deus: Poft fmem 
quadraginta annorum ccn. 
gregabo iC^yptum de popu- 
lis, in quibus difperfi fue- 
rant, 

14. Et reducam captivita- 
tem ^Eeypti , Se collocabo 
cos in terra Tbathures , in 
terra nativitatis lux.- Se 
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11. Ella non farà battu- 
ta da piede umano , ne ptfla 
da pie di giumento , e fard 
difabitata ptr qnarant' anni . 

12. E la terra d'Egitto 
renderò deferta in mezzo a* 9 
paefi deferti, e le città di 
lei fintoli alle città di/trut- 
te , e faran defolate per qua- 
rant* anni , e fpergero gli 
Egiziani traile nazioni , e 
li traporiero in varj paefi ad 
ogni vento. 

13. Perocché quefle cofe 
dice il Signor: Dio : dopo 
che faranno pacati i quaran- 
ti anni , radunerò gli Egi- 
ziani dimezzo a 1 popoli , tra* 
quali furon dijperfi. 

14. £ rimenerò gli /chia- 
vi Egiziani y e li collocherò 
nella terra di Phatures , nel- 
la terra dov' erano nati % § 



Vere. 11. Ter quarant* Anni. Questi qaarant' anni dovetter fi- 
nire l'anno terzo, ovvero il quarto del segno di Ciro. Altri li 
fanno terminare Tanno primo dello stesso re , il quale renderte 
la liberti a diversi popoli menati schiavi nella Caldea da Nabu- 
codònosor • 

Vers. ir. E la terra d % Egitto render» deserta in mc^o a* paesi 
deferti , ec. Viene a dite deserta come la Giudea, la Penici** il 
paese di Ammoni di Moab , ec* desolati dallo stesso Nahuchodo- 
nosor » che gli avea vinti , e spopolati . 

• Vers. 14. 2{eUa terra di Vhaturet . VeJi Gen.t. 14. Questa ter- 
ra era una parte dell* Egitto superiore. E vi formeranno un pwe- 
ro regno. L'Egitto non alzò più la testa; fu soggetto a Ciro , ed 
a' Persiani , ed avendo tentato di ribellarsi fu nuovamente stgget- 
caco da Cambise figliuolo di Ciro , il quale di nuovo il ridosse 
in pessimo stato. Vedi Erodoto lib. ur. 9. If. 

P 4 Vers. 16. 
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vi formeranno un polirò re* 



2J2 

Crunt ibi in regnum fiu- 
tile: 

15. In?er cetcra fogna 
crit humilHma, & non ele- 
vabitur ultra faper natio- 
nes, Se imminuam eos ne 
i.mpcrent gentibus . 

16. Ncque crunt ultra 
domui Iffatl in confidentia , 
docentf s intquttatem , ut fu- 
riant, & fcquantur eos : 6c 
feient quia ego Dominus 
Deus. 

17. Et fa&um eft in vi- 
gcfnro , & feptimo anno , 
5n primo , in una menila : 
faQuitì eft vérbum Domini 
ad me, dicens: 

ìS. Fili hoinin is , Nabu- 
«*hodonofor rex Babyìonis 
feivire fecit esercii um fauni 
fervitute magna adverfus 
Tyrum : Girine caput decal* 



gno : r 
15. Et farà tra gli altri 
regni il più piccolo , ne pii 
fi innalzerà fopra le naz.io+ 
m , e lì terrò baffi , perche 
non fignoreggin le genti* 

16*. E non faran piti la 
fidanza delU cafa d* Jfrae* 
le, cui inftgnavan l'iniqui* 
tà , perche a loro ricorrclfe , 
* Seguii 'offe ; e cono f e- 
ranno , ch'io fcììq il Signori 
Dio . 

17. E V anno ventefirfio 
fettimoy il primo mefe , il 
primo del rnefe il Signore 
parhmmi dicendo: 

18. Figliuolo dell' uomo \ 
il te di Babilonia Nabucho* 
dor.ojor ha fatto fervire la 
fua armata in penofa fervili 
contro di Tiro: tutte le tej- 



Vers. 16. E non ter un fin i<t fidanza della casa di t irte le 9 ec. 
GH Israeliti non c ©nfideranno più nel!' Egitto , re ricorreranno 
all' ajuto dagli Lginanr, né seguiranno i Joro consigli , come han- 
no fatto per lo passato, quando l'alleanza con quelli è sxm oc- 
casione agli stessi Israeliti di apparare da essi l'idolatria, e tut- 
te le abbeminazioni dell'Egitto. * 

Vers. 17. Vanno ztntesimo settimo , il primo meie , te. Traila 
precedente profeiia , e quella d'aatsso Vi è l'intervallo di cir- 
ca quindici anni, perché quejta è dell'anno» in cui fa espugna- 
ta Tito , e 1* altra e anteriore di on anno alla espugnazione di 
Gerusalemme. Nel rapo seguente verso *o. e nel capo 31. ec. 
vedremo celle Profezie di data anteriore; perchè nel mettere in- 
sieme gli scrini de* Profeti non si è avuto riguardo all'ordine 
de' tempi . 

Veri. 1$. J?. 7i*lhchcdtnvnr ha fatto serxire la ma armata te. 

Na- • 
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' VaUìra -, & omnis huttierus te fon divenute calve , e /«f* 

depilatus eft: & merces non ri owerz fono /corticati f 

cft reddita ei , neque exèt- e ' * t*l « 

citai ejus de Tyro , prò fcrr ' ne al fuo tfercito ricomptnf* 

. vitine , qua fervivit «litri per la ferviti, eh' ei mi ha 

adverfus eum . preftata contro di Tiro, 

i*. Propterea bxc dicit 19. Per <l»efto cesi dia 

ÌQorcinus D us: Ecce ego il Sonore Dio: ecco , che 

dabo Nabuchodònufor re^ra io metterò Nabuchodonofoi* 

Bahylonis in terra iCeypti : Ve di Babilonia mila terrd 

• &acciprsf moltitudine^ e- d! Egitto , e ne farà prigio* 

(*us , & deprardabitur manu- niero il popolo , e lo faccheg- 

)ias ejus , Se diripiet fpolia *rT4 , e ni dividero* le fpo* 

ejus: & erit merces exerci- glie , * /^ra ricompertfato ti 

Cui ili f us é • fuo efercito. 
* Jcrem. 46/2. 

20. Et operi , quo fervivit 20. Pel fervigìo rendutè 

adverfus earn : dedi ei ter'- centro Tiro : io gli ho data 

rarn £gypti , prò co quod la terra et Egitto , perchì 

• 

Nabucodònosor servì ( scàza saperlo ) di •rumento a Dio per 
punire le iniquità degli abirimi di Tiro, ed egli, c il suo eser- 
cito ebber molto da scirird nel lungo assedio di tredici anni, 
onde si dice, che i Soldati avean perduti i capelli portando con- 
tinuamente in testa la celata , e si erano scorticati gli omeri a 
portare legnarne, e pietre, e terra, e particolarmente per riempie- 
re il braccio di mare , che divideva la citra dal continente. La 
città finalmenre fy presa, ma vuota affatto di ogni bene, perche 
i Tiri vedendo di no» poter più resistere, si imbarcarono quan- 
ti poterono sulle loro navi, e coli' oro , e l'argento . e le cose 
loro più preziose se n'andarono a Cartagine , e in altri luoghi 
rimoti, come raccontai. Girolamo , che dice di aver ero letto 
nelle storie degli Assirj . Così mancò al soldato vincitore la mer- 
cede , il frutto di sue lunghe , e gravi fatiche j e benché tanto 
* il re, come i soldati non avessero servito Dio in questa spedizio- 
ne , se non materialmente , conruttociò il Signore volle ricompen- 
sare le loro fatiche colla conquista , e colle spoglie dell Egitto. 
Così osservò S. Agostino, e dietro a lui S. Ton maso , che Djo 
rimunerò colle vittorie, e col Deminio di tanta parte del mondo 
le virtù morali , la generosità , la clemenza, la moderazione ce 
degli antichi Romani . Vtm JtvgHss. V< Ov. v. la. 13^4- if- 
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ìahora verit mihi 9 ait Domi- egli ha faticato per me , 
nus Deus- ce il Signore Dio. 

21. In die ilio pullulabit 21. /// quel giorno rifiori- 
cornu domai Ifrael , & tibi rà la poffanz^a della afa di 
óàbo apertum os in media Jfraele , ed a te aprirò io la 
eorum : & (acne quia ego bocca in mexjtjt <td tfft , e 
Domi n US . c onoreranno , eh' io fono il 

Signore . 

Vm. li* In qntl giorno rifiorir* la p ottanta della tata di UfOt* 
U, Pochi anni dopo Ja devastazione dell' Egitto Jcchonia fu trat- 
to fuori dalla prigione da Evilmerodach figliuolo , e successore 
di Nabucodònosor , e non pass» molto tempo , che Ciro agii 
Ebrei rendette la liberti . iti a te aprirò te la bocca ee, E a 
te darò io gran fidanza di parlare liberamente , senta che al- 
cuno abbia ardimento di contraddire » quando 1' avveramento 
di tante tue predizioni avrà acquistata iutiera fede a tutte )e tue 
parole • 

CAPO XXX. 

Tutti le citti dell 1 . Egitto saranno devastate da Naku- 

chodonosor . 

j ,f ' . 

I, T7 T factum eli vetbum I. T7 // Signore parlommi 

E* Domini ad me , di- H* ditendo : 
etns : 

2. Fili hominis prophcti, 2. Figlinolo dell* uomo prò- 
& die : Hxc dicit Dominus fètida , e d) : Quefie Cofe 
Deus : Ululate , vx , v* diei : dice il Signore Dio : Getta- 
te urU: guai y guai s quel 
di; 

3. Quia jufta eli dies , 3. Perocché il giorno ì vi~ s 

Vers. a. 3. Guai a muti £ . E' le stesso $ che se dicesse : 
quanto infelice sarà quel giorno J questo è il giorno delle ven- 
dette del Signore contro l'Egitto , giorno retro , e caligino- 
so, che sarà il tempo » in cui Pio vitiferi ne IT ira sua le na- 
zioni • 

Vers. 4. 



i 

Digitized by Googl 



C A P 

» 

Bc appropinquat dies Domi- 
ni: dìes nubis, umpus gen- 
lium etit". 

4. Et veniet gladius in 
iEgyptum : & crit pavor in 
^thiopia , cum ceciderint 
vulnerati in Mgypio , & 
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cino , è vicino il giorno dei 
Signore , giorno caliginofo » 
che farà il .tempo delle na- 
zioni . 

4. E verrà contro V Egit* 
to la fpada , e l 1 Etiopia fa* 
rà in terrore quando cadran* 
no feriti gli Egiziani , e ne 
ablata fuerit multitudo il- farà menata via la moltitu- 
lius, & deftru&a fondamenta dine , e tutte le forze dcU % 
ejus . 

5, i€ b^opia, & Libya, & 
I ydia , & omne reliquum vul - 
gus, Cbub, & filii terrae foc- 
deris cum eis gladio cadent. 



itto faran dijìrutte 

5. L Etiopia , e la Libia , 
* /4 Lidia 9 e tutti gli al- 
tri popoli, c Chub, e i fi- 
gliuoli della terra di allean* 
za periranno infume con effi 
di fpada . 

6. Quefte cofe dice il Si- 
gnore Dio: inderanno per 
terra i foflegni dell'Egitto , 
e il fuo impero fuperbo fa- 
rà dtflrutto: cominciando dai 



6. Hxc dicit Dominus 
Deus : Et corruent fulcien- 
tes £gypti)m, & deftruetur 
fupetbia imperii ejus : a tutre 
Syenes gladio cadent in ea, 

Vcrs. 4. V Ftìftf '.A sari in terrore . Udendo con quanto furore 
ì Caldei netto no a fuoco, e fiamme l'Egitto, ì vicini Etiopi sa- 
ran pieni dì terrore . 

Vers. f U Libia. Era vicina ali» Egitto . La Lidia : Un paese 
di ludim y o sia dei Lidj , si vede da Geremia ( xlvi. 9. )» 
era vicino all'Egitto , ma non se ne ha altra notizia, * perocché 
non si parla qui certamente della Lidia provincia dclr Asi* • Si 
vede» che 1* esercirò di Fanone era composto non di soli Egìzia» 
ni j ma anche di molte altre nazioni. E Chnb . Queato paese, se- 




wotrebber inrendersi se non gli Ebrei , i quali soli entravano nel- 
la alleanza fatta da Die con Abramo; e sarebbono quelli, » qua- 
li controlli avvertimenti di Geremia aveano voluto rifugiarsi in 
Egitto. Vedi Jerem. xìy. »S. E questi furono involti nelle cala- 
nmà , che •ppreisere V Egitto . Vedi ancora S. Girata» > e Tco ~ 
dorc:o« 

Vcrs. 3. 
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aie Domin us Deus exerci- 

tUUUÌ ì 

7. Et diflfìpabuntur in me- 
dio terraruna defola taruni > 
& utbes ejus in medio ci vi- 
tatum defertarum erunt. 

8. Et feient quia ego Do- 



la torre di Siene cadranno 
ài fpada gf-i Egiziani , dia 
il Signore Dio degli eferciti; 

7. E ( quelle regioni ) 
faran de folate in mcz.z.0 a 
terre deferte , e le fue cittÀ 
faran del numero delle città 
de va flette . , 

8. E conofeeranno , ch'io 



BfQUS: cumdedero ij^nem in fono il Signore, quando av 
j£gypto, & attriti fuerint o* ro acceco il fuoco in Egitto , 



mnes auxiliatores ejus : 

9. In die illa egrediemur 
nuncii a facie mea in r rieri - 
bus , ad contereudum ^Ethio- 
piar confidentiam , & cric fa- 
vor in eis in die y£sypti , 

quia abfque dubio veniet . 

• 

10. Hxc dicit Domin us 
E)eus: Cefare faciam multi- 
tudinem ^Egypti in manu Na- 
bucodònosor regis Babylo- 
nis . 

ir. Ipfe > & populus ejus 
cum co , fortiffìmi gentium fortiffimi traile nazioni far 

Vers. $P Quando avrò acceso il fuoco in Egitto y ec* II fuoco è 
sìmbolo dejle grandi calamità di ogni ipecie . 

Vers. 9. Vati iranno dei messaggieri spediti da me sopra triremi 
ce. In quel tempo io farò sì > che «opra spedite navi partano 
dall' Egitto dei messaggieri , i quali portando nell'Etiopia no- 
velle di quello, che è accaduto all'Egitto, faranno calare 1* alte- 
rezza > e la fidanza degli Etiopi , i quali saran ricolmi di terrore 
nel giorno della desolazione dell* Egire» , giorno, che certamente 
verri . 

Vers. io. h diraderò la moltitudine dell'Egitto. La popolazione 
dell' Egitto era quasi immensa > effetto della borici del clima , e 
della fertilità della terra. , , 

Vers. 11. 



e faranno diflrutte tutte le 
fue miliz.it aufi Viarie : 

o. Jn quel giorno partiran- 
no dei me ff aggiri f pedi ti da 
me fopra triremi ad umiliar 
r alterezza dell* Etiopia, ed 
ella farà in tenere nel dì 
de IT Egitto y il qualdì indu- 
bitatamente verrà. 

10. Quefle cofe dice il 
Signore Dio: Io diraderò U 
moltitudine dell* Egitto per 
mano di N.ibuchodonofor re 
di Babilonia. 

11. Egli, ed il fuo popolo* 



/ 
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CAP 

adducentur ad difperdenJ-im 
terram: & evaginabunt gla- 
dio* fùos fuper i£gyptum: & 
implebunt terram uiterfcctis . 

• 

12. Ec faciarn alveos flumi- 
nu«i aridos , de traJara ter- 
ram in manus pefììtnorum .• 
& difTìpabo terram , & pie- 
nitudinem ejus manu alieno- 
rum , ego Dominus locutus 

13. P Hxc dìcit Dominus 
Deus; Et difperdam (ìmula- 



ran condotti a iifirutiené 
deli" Egitto : e fguaineranne 
le loro fp>ide contro P Egitto % 
e copriranno di uccifi la jer. 

12. E i letti de' fiumi 
renderò afciutti » e uomini 
crudeli fari padroni della, 
terra , e fterminero la terra t 
e tutto quello, che ella con- 
tiene , per mano di ftranieri ; 
io il Signore ho parlato. 

M. Quelle ccje ^ dice il 
Sigftfire Dio: io 
e 



abbatterò i 



era, & ceffare faciam idola ftmolacri , e flruggerò gli 
de Memphis: Se dux de ter- idoli di Memphi, e principe 



r* i£gypti non erif amplius 
& dabo terrorèm in terra 
i£gypti . 

* Zacch. 13. 2. 
14. Et difperdam terram 
Phithures , & dabo ignem 
in Taphnis, &. faciamjudi- 
eia ih Alexandria . s 



native d'Egitto pm non vk 
fura: e manderò il terrore 
falla terra d'Egitto. . 

« 

14. E rovinerò la Uff* 
di Phatureiy e darò Taphnis 
alle fiamme , e fdrò giudizi* 
di Alexandria. 



Vers. li. E i letti de* fiumi render» asciutti. Può ciò intendersi 
ilei molti canali derivati dai rami del Nilo, i quali canili , per- 
chè scrvivino dì grande impaccio ai cocchi , e alla cavalleria di 
Nabucodònosor , potè egli asciugare chiudendo V ingretto alle 
acque del fiume. . . 

Vers. 13. E struggerà gli iddi di Memfhi . Jn questa città Ca- 
pitale dell'Egitto inferiore si manteneva il toro adorato sotto il 
nome di Dio Apide, edTella era come.il centro dell'idolatria b- 
giaiana , ed erano celebri gli indovini di Mfmphi , come noto 
S. Girolamo. 

Vers. 14. E fari giudizio di Alexandria . Punirò severamente 
Alessandria. In Ebreo è ty> , che così chiamavasi a' tempi di 
Ezechiele quella cirri 9 la quale sendo scara distrutta fa ristaura- 
ti , e rimessa in piedi da Alessandro , e da lui ebbe il nome . 
Vedi quello , che si é detto Jertm. xivi. 17. 

Vers. ir» 
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15. Et effundam indigna- 15. L indegnaziovè mid 
tionem meam foper Pdu- fpandero fopra P 'elafi 0 baluar- 
fìum robur /Egypti, & in^ do dell E zitto \ e faro paf- 
terfictam mulcitudinem Ale- fire a filo di fpada la mol- 
Xindria, tttudine di Aleffandrid, 

16. Et dabo ignem in 16. Ed io darò fuoco ali* 
jCgypio : quafi partufiens Egitto: Pchifio far* in do- 
doiebit Pelufiuni , & Ale- ^tiri come una partoriente , t 
Xandria erit diffipara , & in Alefjandrit farà defolat4 , 
Memphis anguftias quoti- 1 e Memphi ogni dì in affati* 
dia n cT , ni * 

17. Juvenes Heliopoleos* 17. La gioventù d' E liè- 
te Bubafti gladio cadant, & polì, e dì Bubafte perirà dì 
ipfac captivi docentur # fpada , e le loro fpofe faran- 
no menate f chiave. 

18. Et in Taphnis nigref- E il giorno annerirà 
tet dies, cum contrivero ibi in Taphnis , allorché quivi 
feeptra iCgyptr , & defece- 5 io f peneri) gli fccttri d* Egit* 
tit in ea fuperbia potentirs to % i verrà nienh la fuyerbia 
ejos : ipfam nubes operiet , di fua pojfanz.a : tetrd nuvo- 
(ìlìx auterri ejus in captivi* U lo cuoprirà , e le fue figlie 
tatem ducentur . far/k condotte in i/chiaviti . 

19. Et judicia faeiam io 19. E giudizio faro io 
j£gyptot & feient quia ego contro l 'Egitto , e conofecran- 
Dominus . no, ch'io fono il Signore. 

2©. Et faófcumr cft in un-' io. É helC étnno undici* 
decimo anno, in primo raen- mo , il primo mcfe> ai fette 
fe in feptima menfis , fa- del mefe il Signore parlom* 
doni eft verbum Domini ad mi dicendo : 
me, dicens < 

Vers. 1/. 14 gioventù d' Elio poli . Erodoto scrive, «he in 4 que- 
sta cicti crino gli uomini più sapienti ii tutto l'Egitto. Ella cri 
ncir Egitto inferiore. Subaste eri sulla rifa orientale di quel ra- 
mo del Nilo più vicino all' Arabia . 

Vera- 1*. // giorni amurirà iti Tdphnit . Tanto* sari il lutto, e 
la costernazione in Taphnis , che parrà cangiate il dì in osca ris- 
si ma notte . Vedi il vera. $• 

Vera. 2». Iteli' unni undecima , te. L'anno un de cimo della cat- 
tiviti di Jechonia , nel qual anno fu presa Gerusalemme . 

Veri* ai. 
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it. Fili hominis bracliiuttl il Figliuolo itti HOMI 1* 

PharaomS regis i£^ypti con- ho rotto il braccio di Farao* 

fregi. 4 & ecce nun eft ob- ni re dell* Egitto , e non ì 

voluium, uf reftitueretur ei fiato curato per ritornarli 

fan i US, y lig-iretur piti- [ano , 0* avvolto con ÈtVL0 9 

nis , & falciarci ur linte.Jis, «è fafciato con bende , 4/. 

ut recepto rob jre poffet te* jfofjM riprefo vigore pojfs 

cere gladiutti. maneggiare U fpada. 

12. Fropterea haec dicit 22. />er f*r/# così die* 



D.'m'nus Deus: ecce ego 
ad Puaroneru regem JE^ 
pei , & comminuam brachi- 
um e jus fune , fed contrai 
étura : & dtjiciaui gladium 
de manu ejus : 

23. Et difpergam i£gy- 
ptum in gentibus, & vene-» 
tilabo eos in terris. 

24. Et confbrtabo bracbia 
regis Babylonis, daboquo 
gladium meum in mano e- 
jus; & confcirfgam bracbia 



il Signore Dio: ecco , ch'io* 
vo da Faraone re deltEgit^ 
to , e fari in pez.z.i il brac* 
ciò di lui, che era forti 9 
ma fu rotto , e f aragli cader 
di mano U fpada: 

.2$. E fpergerì V Egitto 
traile nazioni, e gli trapor» 
tori per le terre s tutti i 
venti . 

24. E darò vigore alle 
braccia del re di Babilonia 9 
e U mia fpada porro in ma- 
no a lui , e fpex.z.erb le braci 



Vcrs. li. Io ho rotto il bràccio di Faraone te. Quest* profeti* 
forse accenna quello, che avvenne a Faraone , quando essendosi 
egli mosso per dar soccorso a Sedecia contro Nabucodònosor * 
fu munito, e coscrecco a ritornare indietro ; onde Dio dice qui» 
che ha rocco i) braccio di Faraone , e nel versetto seguente si ag- 
giunge , che finirà* di spezzare quel forte braccio , e ciò seguì , 
allorché Nabucodònosor portò la guerra nelt* Egitto . La poterti* 
dì Faraone indebolita in quel primo incontro , fu di poi tanto 
più agevolmente distrutta da* Caldei. Alcuni pensano » che possa 
qui , come in canti altri luoghi esser posto il passato in vece del 
futuro; ma , ben considerato tutto il ragionamento" , la prima* 
sposizione sembra molro migliore r 

Vers. 14. E la mia spada ptrtò m mano a imi te. Come ad ese- 
cutore de* miei decreti contro V Egitto » e contro altre genti io 
datò a Nabuchodonosor valore , c possanza pei adempiere esatta- 
mente la mìa volontà. 

Vers. !- 
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flnraonis, & geroent ge- eia di Faraone, e quelli^ 
nutibus interic&i corani U- che faranno tntjft a mone 
c,e e ì uS - < ■' f«&li occhi di Ui, dar** 

profondi fejpiri . 



aj. Et confortabo brachi» i 5 . £ «kri W j W 
reg's Bab/lonis, & bracUia braccia dtl re di Habìlonia 
Pharàoms concident ; & fci e /* *Mer« 4 <fc F^*;/, non 



ma egoDommus ,cum. /ì reggeranno : V Jonofceran] 

o giadium «leum in m^ch % t& fono il Signore 

nu regis Babjlanis, quand^iè kvrb poQ* U * m %* 
eoderit eum fupct tei/am Wa mi re di Ba^ 

jypti. . . , < <\*.\*t ^' bilonU , e qùefii la fguai- 

s ifc m nera fopra U terra d* Egit. 

«• 4 , .1 » ? hv r-V x? ré; «wh «aiM^t 1 ! 

^ Et difpergam i£qrpi»t» ^/W^ • ^ W//>i 

io, nationca , & ventilato- trito nàtimi y c gli Xw~ 

eos in tetra* . ^ fri^f nnìi JJ^l ix-i.^. .Mtumt ì ri una 



ent q 
federo 
ma 
extenderit 



(ci ent quìa 

ego Dorainus 




A UndtìCimO . tèff IfV .M^-rf. f**..U < ^i.Ac . ,cJt r.uéitl 



raom regi J^gj^ ^A^p©^ >ij *F*r4o*f>rV> *èW*B$itìo : '* 
pujp.e}^ Cui fonili* ■faéhw"*' ^ ^ ìWh*:%chk ti? 
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3. Ecce Aflfur quafi ce- 3. Eccoti Affur qual ce* 
drus in Libano, pulchcr ra- dro fui Libano di belle br at- 
rois, & fiondibus nenoro- eia, ombrofo di fiondi , 
fus, exceliu/que altitudine, Urne di aliena , U cui 
& inter condenfas frondes vetta tra' de nfi rami fhwaU 
clevatum et\ cacmnen ejus. z.a . 

4. Aqu* nutrierune il- 4. Lo nudriron le acque * 
l'uni, abyjìus exaltavit il- e una perenne fiumara 1? f e . 
lam ; flumina ejus manabant ce f altre in alto - 9 V umore 
in circuita radicum ejus, & correva intorno *lle fue ra~ 
rivos fuos cmific ad univer- dici , ed ex ficea pajfare i 
fa ligna regionis . f„ 0 i rufcelli a tutte le piato 

| » te di quella regione. , 

5. Proptorta elevata cft - 5, Per quejìo ei fuperl in 
ahitudo ejus fuper omnia altera le piante tutte del 
ligna regionis: & multipli- p*efc , e i rami fuoi fi mei- 
cata funt arbufta ejus , & tiplicarono , e fi ingrandirò^ 

Veri, p 9mei Uvur m| cUr> sul Libino te,. NeJIa interpre- 
tastone A questa profezia noi ci aunghiamo al sentimento di 
S. Girolamo, il quale col nome di Auht intese sisnilicato il re, 
t il regno degli Aesirj , il qual re è paragonato aj un altissimo 
cedro i onde colla caduta di quel re» e di quel cedro, viene il 
Profeta a predire Ja simile caduta del re d* Egitto i perocché vuol 
dire il Ptofeta a Faraone : ru sai quanto fosse grande , e poten- 
te la monarchia degli Asiir) , e cu ancor sai , come ella fu cii 
totalmente disrrurca da Nabopolaiiar padre di Nabucodònosor s 
tu non se» né più potente , né più stabile nella tua grandez- 
za , né migliore di quel re j Dio adunque colia stessa facili- 
ti sapri annichilare la tua possanza. Circa trentotto anni ori. 
ma, presa Ninive espirale degli Assi;/, e ucciso Sznc loro re 
Nabopolassar avea dato cominciamenco al regno de' Caldei in Ba? 
biloma. i 

Veri, 4. U nedrinm le « f % se. Come se dicesse : tutto con- 
tribui a render bello , e rigoglioso questo cedro , il quale oltre 
ali essere piantato in terreno couvcnìeotiasinio (sul Libano) avea 
ancora copia grande dì acque % che Io nudtivano , talmence che 
potea far parte di esse a tutte le piante del paese . Queste ac- 
que , e questo fiume sono le nazioni , che eran sogfette al re 
Assiro, e gli pagavan tributo , e le quali il facevan potente . e 
ficco 1 segno di poter f,r ricchi, e potenti i Satrapi f che sotto 
di lui governavano le Everse provìncie. 

Tei,. y«c. T>m. XXUl. Q. Veri. e. 
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elevati funt rami ejus prac 
aquis rnultis. 

6. Cumqué extendiflfet um- 
bram fuarri , in ramis ejos fe- 
cerunc nidos omnia volatilia 
cceli 5 & fub frondibus ejus 
genuerunt omncs beftise fal- 
tuum, & fub umbraculo il 
lius babitabat cactus gentium 
plurimarurri . 

7* Eratque pulcherrimus 
in magnitudine, fua & in 
ctffataHone arbuftorum tuo- 
niti! s erat eniru radi* lllius 
luxta aquas multai 

S. Cedri non luwunt al- 
y^YMoV gradita Dei j 
abietes non adarquaverunt 
fùrtimitatem^cjus ", & platani 
fion fuerunt acquar fi'ondibus 
illrus: omne lignum paradift 
Dei non ert affimi la tum il- 
!i, Se pulchritudini ejus. 

^^Qaoriiarif ^fpeciormtT 
feci eum , & rnultis r con- 

MuJ - * *• 



EZECtilÉLÉ 

no merce dell'acque abbonì 

danti 

6. É cortei gettava ^and* 
ombra > fu rami di ini fecer 1 
nido gli uccelli tutti delf 
aria , e fotta alle fue fiondi 
partorirono tutte le bejtìe del- 
la fere/fa , e all' ombra di 
lui fi rico^erai/4 una lurb4 
di moltifTme vnti. 



chjfitchi erano le fui - radici 
tre/fa ad acidi ei?iofe\ ?L ' li 

8. PA alti cedri Ài lui 

finn furm kti' i*HdìfS di 

Dib , 1 ftiti arrivavano alla 
/ài"' vetid gii' alili l £ ' i j 
platani ' " n in àgg uaglìatAnà 
de* fmi rami V ampìeXtaz 
nìffuna pianta del pdradifi 
di Dio fu da a-Jfmkttàrt 
a luì, e alla belletta di 

9. Perei,' io lo feti if4ii 
lo , e dì molti , t fitti rami, 

ebber di lui ielefis tutte U 

:o £7!t;dov starna T*mw 




prore i ene JelP Assiro*. 

Vcrs. o» T/h aiu cedj$ [ut nm furori* net f àrsane dt Dia . 
AHtidc a) paradiso' terrestre , e vuol dire nissim re per ^qan- 
** k i°- isi ?Hvilegiato , ' e \fmosò: %*Unmfo ^randé^a^,^ 



dell' Assiria . 



Veri, ir. 
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Ululata font eum omnia li- delizio/e piante , eh* e rana 

gna voluptatis , quae eranc nel paratifo di Dio . 
i ? faradifo Pei< 

. ro. Propterea hxc dicic lo. Per queflo così dice 




vireptem acque condenfam , edpmbrofa fa cima, e il 

& elevacum cA cor tjus in cuore ii lui fi infuperbì di 

altitudine f^a : . . fa t elevane , 

. l i. Tradidi eutn in maj)u . Z,* ^ io dito in pote- 

fortiffimJ gep.uu$ ^cisns fin foru t^m^i : 

(acief ei ; .^^a ^mpietateoi &flf f 6* w&r 

ejus ej^ufl^ ^ v . /l>É£ Empietà io U 



* ,u vuiiwis . cTOvam- ^ /w * rami di 

bus corruent rami c^s , & lm.tditin.pt* tutte le v*l~ 

^nfringeotur arbuftaejus in li, e le /pettate fa fronii 

uaivedi* rupibus terrene ; & fopn tutte le rupi delU ter- 

r<ecedent de uuibraculo ejus ri 9 e tutti i popoli delU 

omnes populi terrae f 6c tCt terra fuggiranno dal p*di- 

verune omnia volatilia eoe* 

li, ic in rami* eju* fuerant drid, e fui rimi di lui fi* 

' WÈéà^&B^k '* fétèW^^WA Wtaaft i 

potete ài Kabopolaisar , totnèlà è tettò . ?¥ , 





V«f#. X4. 
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univerfic betti* regionis. • deranno tutte le bcfiie delU 

terra . 

14. Qpatn ob rem non 14. Per U qnal co fa nif- 

elevabuncur in altitudine fua (ano degli Alberi pajti* inn- 

omnia Jigna aquarum , nec io le acque fi innaì^crÀ^tL 

ponent fubliroicatem, fgim U f*4 gra>>dez.t*a , e ne* 

inter nemorofa atque frondo- deverà la fua cima trai 

fa* ncc ftabone\ in fubliraU denfi rami > * franami; ni 

tale fui omnia qua: irrigane fermio nella Uro ulte^ 

tur aqu'tS: quia omn estradi*. z.a tutti qitefì' alberi innaffia-* 

ti (unt in mortem ad terram ti dalle <\ que r peroetho rnt~ 

ulgmam , in audio JSJior<onr tifano dati in ^oter di mor- 

hominum , ad eos qui dc~ te ne>ir infima terra infie- 

a^dwic io lacuali -rt m ctftiiiiéoU MU^rn^i , 

ij„ H«c dicit Dom.'rms U]* Q«0fte,c*fediceilS^ 

DeusiJn die quando de- gnor* Ut*;. nel 4V<«-<* flri 

Ycendit ad *nferos t ùfrJuxi egli cadde ne II' inferno* ^% 

iu&um , operui eum abyf feci fare lutto grande , lo 

( o : de probibui rìamina ejus , fommtrfi ntll\ abiffo : e trat* 

òc coercuiì-aquas multasi tenni i furi fiumi y &atrejìai 

<or,tiiftaUi* «ft < fuper > coro ic grande vcqu*: fi naurifth 

libanus , & omnia ligna per cagLon di lui U Litanfì 

r>:^b3w I» ì 1(1*3 il *- '.i j «?• rjs •.» :»ì . fct»«\ tlWf m ttt»u*i 
Veri. 14» 2{ittunt itili atteri fosti Ungo le ctqta te. Pirla dc T 
Satrap i , e a*' NprincirS dell' impero degli Asiic) / i quali cfcee^ 
èhe ni>n<«v*J*iH* più a pure dciJc iicchczae , e della potenxa del 
jero m^i:ri, ma ««ranno dati io por et di motte , e sar-Jti fcr- 
tal! 1 invaia terra, «el sepolcro rrrfsii , e confusi co' iìgiiaòrr 
degli uomini , do* •©^a&x» plebe , co41a quale arra* comimr 
fe •erKrfcttr»'-»'. »•*•*• ha» *irii MM) 1 : 4 -. *?i j 5 .-«»«r »3» 

Ver*.rif.**<^/*** l**i* grande . Coi la rovina di ini io pVepa" 
raf lutro grande ai f ed Ji suoi sudditi : Lo sommersi netl* ahiteo 1 
in abisso ili calamità sommersi quel re* E trattenni 1 i- t*<ti fi *vt$ % $ 
i drrestui U. grandi axaye e Tornai a parlare de) re di Nr>ive> tio-- 
irte li Sun cedra' ratte inaridire da Oio coi privarla j'tieHe copiose; 
acque V che>i*iirHgavarroit7Ìro ( the 'vuol dift*rf 'Che f>io per rceinar 
Ai ^afisTet area permesso , the c sr< alieoasser da 'lui que* poper* 
li , t quali condotti da Nabopolasur lo vinsero >, e lo derrona-r 
*: .-'/• c P fono, 
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|grt coneuffa fune . t tutte le piante dei campi 

fi feoffero . 

I*. A fonila min* ejas 16. Ci fracaffo di f H a 

commovi gentes, cum de- rovina jeci tremar le naUo- 

ducere™ eum ad inferrami ni\ quand' io io feci cader 

cum bis qui defeendebant in nell'inferno con quelli, che 

lacum: 8c confolata funt ih- calavano in qudla fojJa\ e 

terra infima omnia Jigna vo- nel fondo della terra fi con- 

luntatis egregia atque pr*- filarono tutte le piante dell" 

clara in Libino , univerfa orto di delizie infisni * 

qu* irrigabantur aquis, famofe del Libano , U quali 

erano tutte innaffiate dulie 
acque. 



17. Nam & ioti cum eo 17. Perocché ne ir infimo 

defeendent in infernum ad tra que\ che perirò» di ha 

interfetfos gladio: & bra- da % difeefer con lui tutti 

chium uniufcujufque fedebit quelli, i q u «H , t « 9nÌÈ a 

fub umbraculo ejus in me- fu* brateio , air ombra di 

dio nationum. ; - M federano traile nazioni . 

fono , e lo uccisero.; f 4«mfA M%»èttii /«/ ,7 i/U, 
m II Libino ( comedi *opr* ) significa turco 51 regno , corner 
)e piante dei campi fono i popoli «oggetti , chf serbava* fede ,a 

% c [s.; ,tf. Quinto lo fui crter nélV infem. „n amili} che co-' 
lavino tn quella fissa . Fu di gran terrore per le genti il vedere 
<:om 10 avea gettato nel sepolcro , r nell'inferno quel re colla 
turba de' morti , eh* scendean laggiù : £ nel findo della, tetra ti 
consolarono tutte te f tante sé* Queste piante seno j Satrapi» » gran 
signori Assiì) , i quali dice , che ai consolarono nel sepolcro 
vedendj* tomie,loc,at05so loro xe e*a ridato alla iteti a mìseri*- 
tù,te* divenuto eguale ad essi nel se poi ero . e nell'inferno* Que- 
ste piante dice , che erano stare innaffiai* dalle acqua » viene a 
drre dalle acque , ckc irrigavano il cedt* > . perchè erano s<4ti a 
parte delle g rande zie , e onori del regno colse persone primarie 
di quella corte r ì ^ l ru~ - « ■ 

.Vera. a?. 3Wr*r wetf tra fi»', £ A f ferina* te. PeiocV 

cfce cou lui nella espvgnaeioae di Ninivt > e nella strage del po- 
polo , perirono rutti quelli, i quali, essendo pel loro valore «e- 

Qi I Vera. i«- 
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l8 Cor aiTmvlatus «*, o iS. A chi fi tu fimile l 

ligna »ulu P tat. S? Ecc. de. ; M ggd,* < dt Mt 

duótosescum hgxat volu- i.4{£wo, che 

t.T ad , «Ka.m ultimam : * ««t/ ji-rijw « f* / <'« 

S- iPcircomciforum r£i* ^rfgj J^J ' - 

A*Ws cura eis* quK w>- ra : Ir» dormirai trtut *n*> 




U c y ;/m nW!t\ 0 ^ferf»?M7.&n««» forati**: 
sorte del re Assiro, il Profeta volge il discorso a F*r«JMtURf 
S»« iUuttlf e Salirne era 4 «a.u oss^trova,, .nel «wrd.nB 
3«* re mustre tragl, alm re, jy^J^/^ 

«ella superbia , <e nella empierà , ed ercer, ette ttr puw» 

Citar- , che (ti » olfnu morte perirono , ào,mV ? 

« è «montma dell» «oce f«"«*J « così Y„ „ ' 

if c/ldc" . E «ori re" come un rtcireoncUo vt>*l <tar «onre. ««*- 

AìtttHrUaJ» ImsiSn àofa c -, %rtt« V* ««mw ; ia$ 

-ali* a t »«™> Vi »£*"Hik : fc> W fc * y XXJEilj* ir * • «* 

U S*T>03 f S.? ci t'iV) fli.'iq Y «i^a? .jr.ob«i>b.,3J»« 1^^703 

~G2^oz fi ari Órf:>SÙ2 osano:) : ai0jJÌia£.aUab iH'ataul 4j>otu ili 

» . decimi»- anno,, Minoo sMtMMWS JSU&St 1 
menfe duodeeitno, in una dì ?rwtt> Àti ,mf< 
'Sienfi»; feftùm dft taluni te '^rlmm diurni^ 

mi U^p a < or^-jT oi/j Isti «oncia ouj t -si ti*, p 9n?rv 

quello, che é il ferace <H«»e traile altre bruì*, c co^t 1*»ic 
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lameptum fuper Pbaraonern intuona lugubre cantico /#- 
regAUVvfotfpù» &c dice> ad pra Faraone re dell' Egitto , 
«uflu teooi gefttiuw affi- e dirai a fot: Tu fofti fi- 
mihW *fi » & dracoQÌ 4 qu* , «*7r ai un [ione traile na- 
tii it> ^nari : & vcntilabis tiwi , e */ dragone, che fi a 
«wiu in fliimmibq* jpis , nel r.ure !* e ruotavi il con* 
^CONwtbabas aqua « pe<Ji. ; in tuoi fi nmiy i intorbidai* 




fuper te *ete raeura in mui turba di molti popoli fiende* 
ti t udì ne populorum multo ro /opra di ti la mia roti t 
rum , dt txtraoam te ia.fe- f fol mio amo ti tf*rri fuo- 



Et prgjicUm ^interi-;:; 4 .£ // ***** f«»*\ 




Abitare faciam tfflW'Wo*** ; 9r fik <4 
ÀVW Ve omnia volatili*: ce*. /<pr* 

ni trai popoli detrattoti. In vece di balena alcuni ctèifòtiór ili- 
diòico il coccodrillo è ne a ci* ripugnerebbe U dirsi , cfc* e mi 
mare % perchè questo nome «lavasi anche al Nilo , e di più ag- 
giuntesi : tmtavi il corno ne* tuoi fiumi , cioè ne* rami dello f fes- 
so Nilo. Del rimanente questa frase ; ruotivi il tir— , è alle- 
gorica intendendosi pel cor»» la potenza» e la forza , come si 
vede in moiri luoghi delle Scritture : conciossiachè ne il cocco- 
drillo , né la Balena noi» hanno corna * TA> *6 ^ar^oi^^ 
«ti uso di tua po*t*t^ *et^>t^re^ le vicine na- 

zioni , e eoo ingiuste guerre turbasti la pace loro , C «fucila de* 

rt T |f mim riti • Io manderà contro da *te i Caldei p^fcatoci , e 

hi questa rete pteparw da aie wa0rticAvC|<tihi5^m^^]fllf '* 
trono /mora/ i ^illi sri F^yano ^ cojla rete , , | coli» 
amo, come pur fas$i delle balene. Per questo in vece di 
. ^bbiam posto -a mo, secondo la lezione tfeMXXr approvata da Sa» 
'"Girolamo, lo ( dice .1 Signore ) 4»%** hioii delle lue acc,u# s 
viene a dire , dal tuo crono % dal tuo regno , e f icttto qual mi- 
r -*>ondo cadavere sovra Ja .tessa * sarai divorato dagli uccelli rapa- 
ci , e dalle QCiii^oa.i , J * i7** w ^HVW C ,««V 
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I*V& fetottfcod* tcvbcfHas- del? ari* > * di v* 1 -'* fattiteli 
^mV^enr. v^<\ /e £e/?<> 4s lìà^titw-i 

5. Et dabo carnes tu** 5. E It carni tue fpargc- 

foper\troftces 3 &< implebo rì fcprni minti e Ir tue 

Còlle* tuorfanie tua^t crìliru farvnn*+im del tu* 

m ■> {iVì^ marvikmw>vj*\ pu«io^ tàg*! 

«irrigata Terwm f<x* mifc.fsiMi /d* ^/*<iV 



t&tfc^ fangninry ^ttii ^foper 
tnonnefes èc vaile* Anptè) 

e^ttfr.fhjs fueris,, tael&f»^ 
& nìgreicere hchtn ftdhS 
c'tos-: MGlerrì ntrbe* tegam , 



f « * irrwjfiteo > ia ttrfà ' BM 
Mentii e M effo faratk tifiti 

fscifi-tifrièrfcuiert " it fìtte 
la tu* morte, e farò anytt* 
tir le fut {ielle ^ cuepriro di 
if&bltnìtt ftìk ^è f )a UUn4 



Iona' non dabfr lumeù ài* darà' la JuaUbi » f 

* "di j 39ìa*v lip^d^ci 

• 

t. $Arfc fc { t*mi*éirÌ t*l* 
ti del cielo menar duolo fo* 
pfà di tè ; e fpandefb itn#- 
brt f opra: la tua terra, rffr> 
ce il Signore Dio , al Uri he 
i tuoi cadranno feriti per la 
campagna , dice il Signore 

9. È riempieri di terrone 



J^/. # I5. 

S. * Omnia foitiintriacteZi 
totertre"fae»ain fuper te'.' & 
%Sabl tenebras fup>r rerram 
trànv, dlcit Dotninus Detis, 
curri cecidelirìt vulnerati cui 
in medio terrse , ait Domi- 
bus Deus. • v > r.i * 

9. Et irritabo cor popu- 
'fotuW^fttìlrorum, eum incr # cuore* di matti popoli y al- 
diixero eóntr?tfo«em tuam Mi /* /** calamitami 

Vti«m mtttiiAt enfiti tf N*\ «v.- V \òi 

Vili. f. & U emt tta sf*r&<rè «e Parla di Faraone certe di 
foqw balera , o coccodrillo di va*tissin)0 corpo : e di pili Ujw- 
polo. strsje>> f l'esercito -di .Faraone ? the iuu nei dato da* Cal- 
cici , è considerato cerne una sol cesa in si rane,, col- tuo re. - 

V<T». 7. S. £ •je J *r<re iLcìtic t.ell* tua. vicrtt , tf. Con poetica 
-iperbole abbianv veduto altre volte descriverai, Je grandi calamiti 
con dirsi, che allora n oscura j| sole, , le stelle, Ja luna , pcr- 
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CAP 0 XXXIt. 

Jn gcntibus iuper terras* pervenne a aerili* delti 

quas nefeis. <.\.\*. gititi in p*efi mn nnofrinii 

. i "i om* ti * ht i b.' . ' 6»; j ? 

io. Et fl\speicer« facwira io. £ ^ tuo taf* faro * 

kper te populo* inulto*: & cfc* re/fina sbiettiti molti 

reges eorum horrore « ai'unicrt popoli; e i Uro regi in font* 

formidabili^ fuper (e, orni mo orr or tremeranno per te % 

y$late coeperit gltditta meus quando principierd * jampeg- 

fuper facies cor una r Se oo« gUr la mia* f pad* 4ìfi*.w>i 

fìupefcenr repenti; vvfioguli d loro occhi \ e tutti faran^ 

prq anima fua in <*i« ruÌD« ito in timor. jtvndeì pir .fora 

vi* ,*Ttcm tu* tA £*lTn&l gitfwtuiM ii&itiuh 

lJ.Qii.ia tate iticit Do* c i\+ Jmptrosckì quefti cóJ 

roinus Dcu$.:^iad*os regt$ jfe -<tólf H Cignoni a Eéna ÌS 

Uabylonis veniet libi* fpad* del u *di BahikmA 

verri fopr* di tjt.M \ 
~Wli. In gladiisUJDrtium C«W* fpade di .fu**} 

dejiriam mult iuidiaein u&aiw forti abbatter* le molti tup 

intxpugoabiles cm^s gen. /cAick* Wfc?jtf*«*Vli ttvti 

**s hr * & >vaflabunr fuj*#v fono inqineiltiU ' ì'ed ello4^¥ 

biam *£gy^cA,^ICiv^ia)pabi- lierànna.t* ifapirb*^ dfW 

^lultitttdo «itìfl^^ * 4fMKI> .«rif^f i;/fci Mi 
6 \* e ^V;.^ dìfftpate . . sci'jCI ?/jct 

13. Et perdam omnia ji*- 13. £ i> Jterminfr* tutti 

,deJJe atroci miserie * dalle quali Vwi oj pf flMIIl lBitf^fUiotf 
trai P^oJiiVÙ timufi, e gli empiet^di s^cn^* di 

orrore • 

Vcrs. IO. E del tuo case fari , che testino sbiettiti metti fofe~ 
SU; te. I popoli poi , c i re tieÌRi 5 che vedranno hnipeggure 
«basì su' loro occhi la mpada mia vendicatrice^ impanata *cl 
tuo sterminio, temeranno, e tremeranno per loro sic tu , come se 
elle stesse sciagure fosser già destiwari . ' ' ' \' >r 

Vers. 1». Celle spade di q*t % fwti tu Più volte stecchici* ai Cal- 
dei 1 e alle nazioni, ©«d'era compósto il lóro esercito» dà il ii- 
ròlo tH fmi . Vedi xXx. IT. xxxi. ìf. er. s ia«2b # n 

Vers. 13. ri** dtlle p+ndi acque . Nelle belle praterie a 
che sono presso ai diversi rami , e caaali del Nilo , onde «oiiq 
-ftreillttìmè- dr*a*tffr. ' »\ ^ - ^ avn.aK. .. .uvJ 

Vcrs. iq. 

I 
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fhenia ejus, quar crant fa- j /*« giumenti, che pafccM 

per aquas plurima*: & non /«//e ripe delle grandi* 

contufbabit cai pes -homi nifi , >$«e/?* non faramu^i 

ultra , neque ungula jumen- intorbidate ptk da pie d* Mi 

torum turnabit eas. k<w»., ne jar annoi wtonktxr 

^ m détte da zoccolo idi >gtum*u* 

*^np.>Tunc puriflfimas- red- 14. Allora io renderò Jim* 

dam aquas eorum , & ? flu-v piàijftme le loro acqua* ìsrjifc 

mina eorum quafi oleum /*r* /*ri Jìmili ali* 

adducam, ait Dornìnus olio % dke il Stgnore J^io ^ 
D*ui:^ \>* 3vW*n >>.« ;< \ • 

•i 15. Cum dedero cerram i j. Quandi io avrò daf*~ 

at|)rftì dciolatam: defere- lata U tcrrs d* Egitto .c Or 

tur autem terra a plenitu- quefia terra farà vuota di 

dine ma , quando percuffero tutto quel , che la empie , 

onmM habitatores ejus : & quandi io averi percojfi tutti 

irient quia ego Domtoui* , i Jhoì abitatori* -e.-, cono/c*. 

v~ ranno* eh' io fono il Signore. 
» «itf, Wan&us eft, Se pian- 16, Qnejio e il tarme 

gént < cum>: fili* gentium lugubre s e quefto fari e oftr 

plangcnt eum fuper uEgy- tato: le figlie, deli* nazioni 

ptum , èc fuper multitudi* lo canteranno ; Io canterani 

riem' ejus plangcnt eum j no fopra C Egitto , e fopra 
*i*dDominos ^f^t^'lf iWydice it Signe. 

* *<£t fa&oin «ft in duo* > : if7vr^aèT Vi anno duodecima 
decimo anno, in quintade- /fi quindici Jet ìnè/e"' il* Si- 
ci^men^.faau.cQver. «^«^ ' 
à>um Domini ad me, dicens : . [ lt , ■ y > 10 ( tM>™? ^ 

> 18. Fili hominis cane lo- iS. Figliuolo dell uomo 

«•^iOf i vh;ic,304 0131^3 *Ìlvh fc .j'.b-"»^".' <H«basà tVlbttq r 

Vm. 14» ^//»r< t9 rendtrb li infidi stimi le lov acanti*. Per- 
"fW'nrHottó , ne bestia intorbiderà le'aeqttrv «Ne ■ strain* lim- 
yfdissmie* e iraipircnri rome l'otta più lnnpM T 9 e puro/im 

Veri. 17. JE V anno duodecimo . Si Intende #empre 'è- «*\tf/<r dffw- 
- vìéi W Jevhmia , onde 'ttuen'rano' d&c*te«iin* é ti «primo dopò la 

VctW 18. Precipita lui , e^e figlie d* po»è*>t**%}*ni W ÒÌM0 

- it: n>4 
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gubre fuper iimltitudineoi carme lugubre /opra 

jÉeyptt: & detrahe C2tn |7 dell'Egitto, e ;t«t> 

iplaro, & iìiias germani io- . „p /M /« f , e le figlie di pt>f~ 

bttfarum ad terrara ulti/, f enti nazioni net? infima ter* 

mam * curo h»s qui defeca ™ j>/7^»^ <w/ que* , chefeen*. 
eunt in lacurn. 

ip. Quo pulcriot f s * de** 19. Che è quello , r* 

frende, & dormi / wUm in- Jet piU rifpeuabiltì Scendi 

circurocifis^ »^»V^ * Saffo * e dormi $ ragli .in* 

A** -..ra . %'t »i Qirconcifi .* r .o 

30. li» mVjio inrerfe&c-* ? *%i>rEi periranno ai fpaà4 

rum gladio cadeot .• gladius co»** /* turba degli altri hc- 

datgs eli, attraxeiuot e«nn, r ifi : e fiata cwjtgnaia l* 

& omn^ populos ejus. jpadtt: hanno gttt«to> *ur- 

& . \ uv>-^ r* ('l'Egitto tutti i [noi 

LoqsefUur-e* poteu- ai. Volgerann* d«i lui U 

tifimi robufìorum de medio parola Ai mezz.o all'inferri* 

i nferni , qui cura a uxiliaro- 1 più poffwti guerrieri, che 

TÌbtìS ejus de feende rum, le fcefero laggiù ed fuoisajutato- 

(Tormierunt ineircuncifi in- ri, e morirono ittcirtonfift % 
terfe&i gladio. 4/ fpadu*^ t\} 

m r* e*. Vicnft a dire : annunzia , profetizza, che V Egitto co' 
tuoi possenti popoli sarà «profondato nel! inferno. - 

Ver,. 19. Cke r è quello, W d* tn iti firn risptttabile t te. ti*? tu 
qnalche mei ito per «acre distinto , e privilegiato sopra le altre 
nasìonì*? Tu pttr *arai abbattuto, e scenderai nel sepolcro, e 
^ fieli* infcr no co' peccatoti. . r MT 

Veri, 20. £i feriranno di tfada c<,me la turba degli altri ucu si . 
Gli Egiziani saranno messi a- fil di spada, e non soli, wa* misti» 
e confusi con i loro ausiliari . ** rti.iV*;U fr 

« £' stata «mugmu* U spada * la spada c srata consegnata a* 
Caldei , perdi' ci facciano vendetta dell'Egitto secondo i voleri 

»mflYflfeil**JÌfS>tyW)M a lui U pattia . M ,> i fin f**st**t & utT ~ 
rieri y. ^c. Wci, capo *XX, y é aono rammentafi gii Ec»o- 
if»ìo e gli alitanti delU tibia n «* ^ue' della Lidia , e <l" c 
di Qhub„i*ia *hf dieder soccorso all' SgKtO* ^Pice adunque , 
che i valorosi di queste genti, i quali so.no. mojti io ^itesa deU 
«giuo f voigettBiw dal, mezzo dell' infoi» U-pa*ola, aglf ,£g»2U ? 

DI , 
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22. ItM Aflfur , & omrya 22. Ivi V j4(pro> e tufi* 
mukituda cjas: in. circuii il fuo popolo fepolto intorni 
iiiius feaulcra ejus: omnes a Ui: tutti quefti fnrono 
mtecfetti^ & qui ceciJerunt . uccift , « periron di fpada . 
gladio. , • * v : , . . ,.j 5 , .... \ ^-.i rn »: 

23. Quorum dita funt 2*> / quAÌi fon fediti tttl 
fcpuicra ia oovi(T3iìii$ laci : più prefondo delia faff*> e 
Se U€U etV raukirudo ejus z7 »;<p*/a Ai Ini fi ice all'ini 
pcc >v| ^yrum. fepuJcci . ejus : torna del ftw fepolw. tutti 
Dm veili interfedi t cadentef- ucciji , e ahi - Attun ci. ila fpAi 
que gladio., . qui federane: d.1 caline : v c/j* unawlta in» 
quondam fjrniidinem in ter- ^ombravano di fpavrnto 

ra vjve ntiurp . ,\ . >r ; 4% . terra de' vivi > min*» 3<';n 

24. Jbi yEIiin, A: omni^ . Ivi EUm»\ * tutto ti 
muhiiudQ ej\s per gyt-ura fuo popolo intonto al fuo f e-, 
forieri fui; omnes fai in- r«/f": tutti cofloro utcifi + e 
teife<3l^uentefque gladio; atterriti dati* fp*<U y 

~ , )',>A ijtioq mai 




agi* fgitknt difinwo que* popoli , ma lisci* inrendere, che que- 
sti alieaci dell* Egitto wran molto concenti di vedere caduti in 
tal miseria que* J©rp amici» per ragion de* quali essi scessi perir 
tono mi>rar»énce. Perocché é qui una figura sigile a quella,» 
che si legge hai. xiv. * 10. ec. 

Veri». MW2*f£> 194 l K jtisiro\\ * tutn il tu* popolo nplro inàvho 
« lui 1 ec. Dell'Assiro parlò il Profeta c*p, xxxl. a* Egli rirb*- 
menta in questo luogo varie nazioni , le quali per la Joro iniqui- 
tà furono co* loro regi distrutte dal signore. Notisi, che ab- 
bfàm preso Fa voce ivtfern* nel suo più ordinario sfsnificàto ncV 
dee peteiè fare alcuna oifficolra il dir**V l «t* »* sepolcH def pò-' 
polo Assiro sano intorno a quello dcj loro re, mentre nelle Scrft-i 
lurc > c ^ fi pecqioft sono sepolti neJ.P inferno lue. 

'*Avft/ a dannatone Eterna e la vera seconda motte del peccato- 
le. Vedi jipoctl. xx. Fa adunque vedere in questa descrizione *JU 
Profeta, dove vadano a finite i tiranni» e i cattivi uomini % ^ die 
61^9 Jl flagello e i|. terrore di tutti fino che vissero sopra/ )a 
terra/Oppone U tttfd ti* 9 w'W, cioè il mondo presente , nel qua* 

1 1 ■ t • * • ■ 1 I m r _ _ ■ 




ì Per- 
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qui defcenderunt incircum- li fc efero incirconcìfl nel? inA 

cifi ad terram ultimam: qui. firn* terrà „ eglino, che /i*ff-> 

potoetunt terrorem fuum iti cer tevtcrc nella terra de' vi - 

icrra viventium , & porta- »'* , e port/tn^ la loro ignorai* 

verunt ignorniniàm fuam nia come quegli che fcenào> 

cura his , qui defceodunt in no nella joJJ*. !JL à 

lacuna» - " >i \ *f c ìvìì. r*.%fc ina*owX> . £t 

25. fn medio Ìnmfe<Sa- - 25. «nr«}7 

rum pofuerunt cróìtó cfus e flato VoUotxte 'il' letto ■ pef 

in univeifo populis eJosV in f p*r r*ir/ //a*/ p<tfrf* 

circuita ejus fepolcrum il- // , i $UH infornò 

htss MQmnes «rinciccumcifi , Tfp*/'" : v«r/7 *«ej« 

interfeftique gladio : àzie- incirconcìfi , e mort^Wft*- 

rune enira cerrorem faum da, perchè fi fecèf^kWer^e 

in tetta fyiventiurn t & por- we//* terra d&*vhri, "e por- 

t3ver«fjt igrtominÌ3m fuam txno la RrVb' iguvmttiia 13 

cuur hi* , qui defeemJunc in que* , che feendono' nella rfèfr 

lacwn:Jn medio interfòno- fa t giacciono ifr^tfàzió- 

rum politi funt. afa/i. 

2*. Ibi Mófoch, &c fhu. 26. Ivi>Mòfóch; c TW 



cadente* ghdro : qu.a dede- fyada y perche A x ^k te^^ 
lynp forni J;n$ro fuam. in- -^rr* ^' , 

terra yiveociurii^ fiori U òì r jj^a ! .. .s» **i r 

~'<tJ7u Er non domient cum : ^Ì{ 2 $ morranno 
fòttinns, cadentìbufque , èc 



*r*in^aV J H f principe efer li ÈUmirV. Ì boriano la Uro igno* 
il*»Mc>^ ignominia delle loro ^ V* é della lorp'c&ndan" 



Vcrs. 
è pacato 

« 

(fa 

4H0Ì 
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aWV; Jhfefnutt, camarmis nell'inferno colte tori %2t 

ftiis 'fc pofaeraat gladias * 4* 3*4// * 

foùs f 0 b tapitibui ftfs, ÓVT Uro capi U Ur, fpade ì e te 

fcjerant iniquitates eormti iniquità penetravano U 

in otiìbvi eorumf ^aià ter- /*™ offa > perchè er* n( * il ter- 

ror fortiam faéìri k font ia rort d? forti nella tèrra di' 

terra viventuinl . v \ v i . J JP«'Wvfl*tq 55 , ffft 

28. Et tu ergo in oieJIo " m4iiì n,j00 * 



**. Tu fle/fo adunque tra. 

èU incirconeijt farai calpefia. 



fneircumeiforum contereris j 

& dormies cum interferi* t a , e dormir*] t*n alzili , 

«Wio. ? che perir,** fri: *" 

qui dati fané cura «cercitu deitUfi} ifm infame e*' 

fuo Cam irtterf;cti$- ghJio: Uro ìftAiìPWn» tri 

& qui cura incircumcilìs futili , thi fàovo 'uecììt di 



dormieruBti 8c cura bis, fp*d* , e T%tBt*ii 

qui defcemrant in lacumì trHgii i»etrc»nm eir*que\ 



bai morirai tenta gloria , e turo* tedici senta que^ segaj di 
onure, che sogliooo scarsi reno gli eroi , ne' sepolcrr aV quali* 
tono messe accaaco ad essi le loro armi , e socco i capi loro le 
spade : ciò non fa hua z Elana , *ilzMos9ch ^ ti* T liutai* 
Jude qui il Profccca ai 00, antichissimo » e aocsssioio Ostatile Ai* 
seppellire i grandi guerrieri coli* Uro *mu cke etano la coi* 
più stimata , e amaca da loro fin che Wa*cr© k ,2Z le Uro militi 
fWtrayw i9 c. 8 qoesci eroi erao*,ùuarc»Yioiifc*** saccarosi^ - ; e 
pieni di iniqwci fino alle .efltfe,, , pere!**, voHero.> essere jiveeitdre 
degli animi più forci* menci* vissero, ubarla Baerai*: Contato* 
ciò ebbero almeno quel vano onore nella lor motte : ma Bla»* 
c Mosocli , c Thubal furono pià infelici Hi quelli , e*u. tee**» , 
o re ^ìr^ictfUj.^^rai sorie naigriofe , 4e\ssarai^uffsMi^ 
y$U l ?W P là 4ei mocci precipitati polle ioto incoici *tff>: 



fiSPfttOt/ii >, 4 . , ...isf.j yJi: j:4JJ ju^iznx t,iLaq oloquq onì 
Vers. 20. /w Z Urne* , € , tm* K m ^Vcrfiemo nei espi 
Tf f \1 9 € xx * VI -conae giildumei, i quali Furono insieme ^o* Cal- 
dei ali assedio di Gerusalemme , doveano essere punici , e icer* 
minaci insieme cogli alrri popoli nemici di Israele . 
Vcrs. $: Ivi wutù i frincifi del settmmM t se. Intende pro« 



I 

Digitized by Google 



Ó A P 6 XXJtli. 

hi< omnes, & univetfi ve- /ri tentrione , * /«i/i » 

trttores : qui deduci fqnt tiranni > i quali infume eoa 

>um idtecfeftis', paventes , di fpada 4\ fon* 

tufi* qui' dormierunt incir- con tutù U Ut forteti* «- 

m»é cum interi già- *Jwi: i *im/i iwrco»<ifi 

dio, &: portaverunt confa- dormono tra fuel^he peri* 

iloocm fuijrl cuori t Ms qui ro*t di f(j*d$ 9 e portanà U 

deftetìdunt in Jacum f loro ignominia come que\ cké 

\i. Vidif co$ Pharao, Jc '"ji. 4 faraone li vide, e fi 

confolatùs eli fuper uniVer- racconfolò delU moltd Ju4 

t* foultit Udine [oa^Wi tri* gente uccìfa di fpadf, ¥4* 

terfeftà eft gladio ^Pkarao* raoni ^tutt* il Juo^rd* 

elio* in terra vivencium , 1/ mio terrore fulla terra dt\ 



cV'dórrmVit in medio >cir- wm. * 1» melagli mari 

Cumciforum cum ìnterf clis concifi * con que\ ckt mori^ 

gVdib , a Pharao * omnis ro* di fpada 9 fi addormen* 

muUituda eius : tò , Domi- W> JarAont* e tuj fr Mjk* 

baUlmxftté J re d» Tiro* di Sfdéne , e Damasco | e fcrVatfchd 
i <tt skU* Media j/Bofeil' AstUto . In *ec6 di t*nèu*H i ekiéjét** 
ri^nblàam tradotto perché *ale è qui veramente il «ns* 

di questa parola . Vedi ^tr* oioi *t> suens » < i.trmjz 

Veri* ai, ti. ìtfdtm li vide , *c. Fattone > e entro il suò esfr* 
cito m veggendo^ cornei et Meleti principi \ * tanti nitrì «popò. 1 ! 
sono diari! daJl^ie* arfeitdtcìKrice di*tfnttf ! % ti consoleranno nrii* 
lo» CtJaaéti: ,^co**osc«ndb < che iendo* etri peccatori non mena 




iì , condannati da me. * finire la Vjn lete *on acerta morte* 

wàól^ncai 5 ?h r i onoTtutiUntp t c i9tr.mbl ria sifij? avxxx 9 , .vara 

.9bai«ì i K Wanwi iiow il 5 C0 snjjfjni moira 
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CAPO XXXIII. 

La sentinella , che Annunci a /' imminente pericolo , è 
senza Cólpa se altri perisce ; ma ì rea se si tace . 
// giusto , che abbandona La giustizia si perde, /' cw« 
pi# , flt* #1 cenverte , /* /*/ . 

li. T?T fedoni eft verbum i. T7* ìi Signóre parlimi 
IL Domini ad me, di- Ce mi, dicendo: 



censi 

». Fili hominis , loquers 2. Figlinolo deli* nóme * 

ad fijios popoli tui, òc di- parla a 9 figliuoli del popel 

ces ad cos: Terra com in- tuo , * tf*r*i Urei Quand'h 

doxero fuper eam gladium, manderò la fpada contro un 

Se tuie/i t populus terra: vi- paeft , e il popolo, di quei 

xum unum de novi (Timi s paeft avrà fcelte tra gli in* 

fuis, Se co 11 [ti tueric eum fu- fimi f noi cittadini un uomo, 

per fe fpeculatorem: e lo avrà peflo per fua fen* 

tintila. 

3. Et ille viderit gladium 3. £ qnefli vedendo , c£* 
venientern fuper terram , la fpada viene verfo il pae* 
cecinerit buccina, & annuo- fe, darà, fiato alla trem- 
tiaverlt populo: » ba , e f ararne avvertito il 

popolo : 

4. Audiens autem , quif- 4. Se colui , che ode il 
quis ille eft, fonitum bue- fuen della tromba, chiunque 
cina, cV non fe obfervave- egli fia, non avrà tura dife % 
zit, ven£fitque glàdius, Òc e verrà la fpada > t lo recì* 
tulerit eum: fanguinuipfius derà , ilfuo fangut f*ràf*l- 
fuper caput ejus erit., la tefta di lui. 

• % 

Veri. 1. Tra gli infimi suri cittadini *c. Viene, a dire : un no- 
mo qualunque egli sia a anche di nfssuna considerazione era' suoi, 
che sia elecco , e deputato dal popolo a far guardia per avvitare 
quando viene il nemico • Il Profeta è slmilmente post* da Biò 
per vegliare al bene, e alla sicurezza del popolo, per avvertirlo 
de* suoi pericoli , per trarlo fuori dalla via della perdizione. 

Veri. f. 
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5. Sonum buccina: audi-. 5. Egli ha ferititi il fa* 
vit, & non fe obfervav^, della tromjka^ e non- ha 4-. 
fang6is eìus in* Tpfò ^niiAì* vnto cùrÀ'di ^YÌC'jHo'jfan^ 
■totem* fe^cuìlocftertt*, *atìH ' gkefarà 'Jopra di Ini : fe noi 
tfiM luà&MvihiW ^ì^ft terrè H* > tu^fittàì 

. . *o *^ vtfÀ* Àr jft** W*4 . \ , # 1*4 v 

tf. Quod (I fpeculator vi- 6. C '*# UfentinelU ve- 

non infp^iui)^fAn4ll& ^/^«f^^r^W^ilii/ 
populus fc non cuftodierit , popolo non fi porr* in fi<m& 

ej^dft, rtji&q^ r^C^la^^ datoanjex* i^q^i^W-^ 
r^pii^n^) fctvj* ^ìf,^ »*!6ffoivt>o *b munu «ìur 

IfraeJ : audiens ergo 5*.^^ *#4 01/4 di jjraelc : 

: 




" i^l7^T,JTffi °J vP* rurc » e predicare con liberti r: 
« al popolo e oflhfcr© che ..tortiti , e ubbidita iifc «rolé iM- 
Profeti . Tutto questo da S. Gregorio. , da S. Bernardo , e da 




inUmthìnin.* t no» 1/*; /.» ? « non /< rÌthi<*i ? • 

7V/r. ttc#/;. Tom: XXIIL R 



a 



3 $8 PROFEZIA Èt EZECHIELE 
». Si me dicent* ad im- . 8. Se qnand» « Àie» *iP 



pìum : Impie , morte morìe- 
iis : non fueris locutus ut 
(e cuttodiat impìus a via 
fua : ìpfc iwpius in ioiqoi- 1 
tate fu* morietur , fangui- 
nenr autem ejus de manu 
tua requiram- 

o. Si autem annuntiante 



empio : Empi* di mala mor« 
te morrai : tu non averti par- 
lato aW empio , affinchè fiì ri- 
tiri dalid fua vi* ; t 
mede/imo per l iniquità fua 
morirà : ma del J angui dì 
lui domanderò cento a+te. ^ 
9. Che fe quando tu l 



9. ai ameni ìuubhiwhiv 7- j- / r - 

te 3 d inauro, ut a viis tmvu *mm,mfci , che fi con- 

fui» convf'rtatur , non fue- veri* itili f-e vie t 1**fii 

tlt converfus a via fua, ipfc n.n fi invertir* , egli mar- 

. . . # ' • » 



rà nella fua iniquità : ma 
tn hai liberata /' anima tua - 



io iniquitate fua morietur: 
porro tu animam tuam li- 

^io^Tu ergo, fili homi- io. Tu adunque, figlia- 
nis, die ad domum Ifrael : h dell'uomo, d, alla caja 
Sic locutis eftis , dicentes : 
Iniquitares noftrae , Se pec- 
cata noftra fuper nos funt , 



I r/ Wtt» »»w v 1 — - y 

ài Jfraele : Poi tarlate > $ 
dite così : Le iniquità no- 
ftre , e i noftri peccati fiate 



& in ipfij noi tabescimus: /*pr* ai »*i : ' i* 
quomodo ergo vivere potè- mfmaUm^ come adunque* 

rimusi ' ^^ ttMi , 

w , .W., * cMi irida della corr*v*ne non U intimidisci i Cèti 

^ ermo? ^^^J*"? £ 

Jis & a* ^if^i Lr^JZ«Wu^ì& P 

*mt , « • * « on segutrtmo noi «r« nw j 

l~.\)m r ttrmtio dtl Vattor maestro* i" . . 

"Ve'. /«» * J • Come pe.o ,r,vi M imo , ete ci 

««rime <^MM> />•'«»• <™"- J C '' .< a ' ce ** 

mi,,Tn t rj;> mn c*d* nel , *^ ' '"^ *> "» " ' «* 

.1 W. : ( Eccìi. T. ) »«• »W-r, f <*w«r» 
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XU * Die ad eos : Vivo 
ego, dici: Domious Deus; 
nolo morteti) impii r fed uc 
convertatur impius a via 
fua , & vivat. Convertimi- 
ni y coovercimini a viis vef- 
uis peflìmis: ÒC quare mo- 
rieraini domus Ifrael . 
• Supr. 18. 23. 

12. Tu itaque , fili hu- 
Rjinis die ad filios popùli 
tui: juflitia juili non libc- 
rabit eum in quacumque die 
pecca v eri c : & irnpietas im- 
pii non nocebic ei , in qua- 
cumque die con ver fu s fuerit 
ab impietate Tua : & juftus 
con poterit vivere in jufti- 
tia Tua 9 in quacumque die 
peccaverit. 

13. Etiam fi dixero judo 
quod vita vivat , & confi* 
fus in juftitia fua fecerie 
iniquitaicra: omnes juftitiae 
ejus oblivioni tradentar, & 
in iniqui tate Tua > quam ope- 



0 XXXJ1L 15v 

11. Dì ad efft : lo giuro i 
dice il Signore Dìo : io no* 
voglio la fnorte dell' empio , 
ma che f empio dalla, fua 
via fi converta , e viva ♦ 
Convertitevi , convertitevi 
dalle pejpme vie vofire 1 e 
perche morrete vi , e afa di 
//racle t 

12. Tu adunque , folk* 
lo dell' nomo , dì a* figliuoli 
del popol tuo x La giuftizÀa 
del giusto noi potrà liberare 
qualunque vita ei peccherà ; 
e l* empietà dell empio non 
nuocerà a lui qualunque vol- 
ta ei fi converta dalla fua 
empietà : e il g'tufte non pe- 
trà vivere nella fua giudi- 
zia ogni volta , eh' ei pec- 
cherà . 

13* Anche quando io a* 
vrò detto al giufio , c h* egli 
avrà vera vita , fe egli con- 
fidate nella fua giuftiùa 
commette iniquità , tutte li 
fue buone opere fatati pofle 



ti l'ir* di Imi* quelli poi 9 ette pericolano pel non /spererò 9 the 
die è egli} In quolunquo giorno l'empio ti tonvertirÀ » mi scorderà 
io di tmtt* lo s*e iniquità . X quelli Adunque $ che fotrebbono ditpo- 
rare mate davouti il porto della mi uri tordi* : por quelli , che tor~ 
ron titchio pel loro sperare , fa incerto il dì dtlla morte • Tu uou 



sei quando veng* l'ultimo giorno : tei tngreto se questo tu aspetti § 
attendo egli ti di il giorno d' oggi fet tmendorti . Traci. }J< in 

Veri, t j. té egli confidato nclU sua gimtiya commette iniqui- 
ti y ce. fi 9 qui indicata la ordinaria cagione delie cadute del gin* 
ato, la superbia, « U presunzione della propria virtù * 

& 2 Vere. 1% 
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2 éo TROTEZIA DI EZECHIELE 



ratus eft , in ipfa morie* 
tur . 

14. Si autcm dixero im- 
pio : Morte morieris : & e 
gerit parnitentiam a peccato 
Aio , feceritque judicium , 
Se jaftitiam , 

15. Et pigous reftituerit 
ille imptus , rapinamque red- 
dtdtric , in mandati* vit* 
ambulaverit , nec fecerit 
quHquam injuftum: vita vi- 
ver,^ non morietur. 

16. O mia peccata ejus , 
quae peccavit, non inifxuta- 



in oblìo y e nella, iniquità 
mede fi ma , c ti egli ha com* 
mefjo , morrà . 

14. Che fe io avrò detto 
ali empio : Tu morrai di ma- 
la morte , ed egli farà peni» 
tenz.4 del fuo peccato , e fa- 
rà epere rette , e gin fi e , 
' 15. Se quefi' empio refti- 
tuirà il pegno , e renderà 
quel , che ha rapito , cammi- 
nerà nei comandamenti di 
vita, e nulla farà à\ ingiù- 
fio , egli averà vera vita , 
e non morrà . 

16. T ut ti i peccati , eh* 
egli ha fatti , non gli faran- 



buntur ei: )(|dÌCÌom» & ju- no impntati : ha fatte opere 
fìitiam ferie, vita vivet. rette, e giufie , avrà vera 



vita . 

17. Ma i figli del popol 
tuo han detto : Non è retta 
la via del Signor* , quando 
4a via loro è ingiufia . 

18. Imperocché quando il 



17. Et dixerunt filii po- 
pulì tu'» : Non eftaequf pon- 
deri* via Domini: èc ipfo- 
*um via injufta eft . 

18. Cura enim recefferic 
Julius a juftitia Tua , fecerit- ginfio fi allontanerà dalla 
que iniquitates , morietur giuftizja , e farà opere di 

ingiuflióa y da quefte avrà 
morte . 

E quando V empio ai* 
bandonerà la fua empietà , 
e farà opere rette , e giufte , 
da quelle avrà vita 



in eis . 



Et cum recefferit im- 
pius ali impietate Tua, fece 
eeritque judicium, & jofti- 
tiam f vivet in eis. 



4' > 



Vc:s. if. T^e' comuni amenti di vita.. Comandamenti •» che tuo* 
no la promessa dell 4 vica presente , e delia futura... 

Ver*- 17. / /f£/# del f'jfol tuo hun detto: l^tn è retta la via del 
Signore • Vedi quel , che ci è detto c*p. IVJIf* »|« 

Vcrs. ir. 
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■ 20. * Et dicitis : Noti eft 
re&a via Domini . Unum- 
queraque juxta vias fuàs ju 
dicabo de vobis , domus 
Ifracl 

- * Sup. ìS. 25. 
21. Et k&um eft in duo- 
decimo anno , in decimo 
menfe ,*in quinta mentis 
tranfmigrationis noftrae, ve- 
nie ad me qui fugerat de Je- fuggito da Ger tifale nfh e y che 
rufalem, diccns : Vallata ed diffemi: La città è fiata di- 



XXX/A . zCl 

20. E voi dite : Non e 
retta la via del Signore . 
Ciascheduno di voi giuda he- 
ri io fecondo le opere f*c,o 
cafa di /fra e le . 

IT. E nell'anno duodeci- 
mo di no/Ir -a trafmigr anione > 
il decimo mefe , ai cinque 
del mefe venne a me una 



civitas . 

22. Manus autem Domi- 
ni fa&a fuerat ad mevefpe- 
re , antequam veniret qui 
fugerat: aperuitque os meum 



ftrutta . 

22. Or la mano del Si- 
gnore fi era fatta fentire a 
me la fera^ prima che giun- 
ge ff e colui y che era fuggi* j 



Vcrs. li. La città è stata distrutta . Ella era scaca espugnata 
ai nove del quarto mese dell' anno undecimo della cattiviti di 
Jechonia, e farebbe meraviglia il vedere j elle stesserà t anco tem- 
po a giungerne le nuove nella. Mesopocamia > se non che con- 
viene osservare , che non era cosa naturale , che alcuno degli 
Ebrei, che si erano salvati dille *pade de' Caldei, si volgesse a 
cercare asilo nei paesi de* vincitori , dove il minor male, eh; po- 
tesse incontrare , si era la perdita della liberti t ma Dio avea 
promesso , che uno dei fugativi sarebbe andato a recafw a&li 
brei, e principalmente ad Ezechiele il disto annunzio » e prima 
che egli giunga , la sera avanti Dio erdina al Profeta di far sa-, 
pere a tutti pubblicamente l'eccidio della città, Vedi c^.xxm» 
xó. 17. Forse Dio non volle , che corresse lungo tracco di tem-j 
po «ali* annunzio del Profeta , c la conferma portata da qucll" 
Ebreo fuggitivo per non esporre lo stesso Profeta ili* ira degli 
stessi Ebrei , i quali non potevano mai indursi a credere. , che 
Dio volesse abbandonare fino a quel segno la città santa , e il 
suo tempio ; e tutto quello , che ne avea lor detto Ezechiele noni, 
bastava ancora per renderli persuasi» che ciò pur dovesse essere » 
Vedi eap. iv. ai. w 

Per questo dice il Profeta , che avendogli il Signore Mani- 
festato, come la mattina seguente dovea giungere quell' Ebreo , 
gli aperse eziandio la bocca per notificare al suo popolo il dolo-» 



roso 



» 1 



-r. 



;Vd* 
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26* PROFEZIA DI EZECHIELE 

donec veniret ad me mane , e il Signore aprì U miai toc* 
& aperto ore meo non lìlui 
amplius , 

23. Et fa&um efìverbum 
Domini ad me, drcens: 

24. Fili nomini^, qui ba- 
bicanc in ruinofls his fuper 
hmnum Ifrael , loquentes 
ajuftt : Unus erat Abraham,, 
éc hereJitate pofledit ter- 
ra ra : s\' S autem multi fu- 
mus, nobis data et terra in 
poffeflSonera . 

25. Idcirco ticcs ad eos : 
Hacc dicit Domina* Deus : 
Qui in (angume comeditis > 

Vert» 24 Pmtli) che dim$ran tra quelle mine . . . van dicen- 
do : #c. Qjaegji Ebrei rimasi traile mine vii Gerusalemme , c nel 
paese all' intorno , dimentichi, di' Joro fratelli cattivi neJla Cal- 
cita, de' quali oon credevano possibile il ritomo > benché pre- 
detto tante voice da Isaia, da Geremia > e dagli altri Profeti, si 
credevano di dover essi dar prinerpio al nuovo popolo , che do- 
vei possedere la terra data ad Abramo , e ajla sua discendenza ; 
« dicevano: Abramo era un sol uomo, quando Dio gli promise 
di dar questa terra a lui : e alla sua discendenza , e moltiplicata 
la postema del figli» di lui , Isacco , diede finalmente a questa 
il possesso della Palestina • Or noi non siam canto pochi > che 
non possiamo sperare di giungere un dì a ripopolare il paese , 
eh' è nostro . Questi uomini increduli la discorrevan così senza 
«Tarsi pensiero nò delle loro iniquità , per cui si erano renduti 
indegni delle imserieordie del Signore , né degli oracoli dc # Pro- 
feti , che aveano chiaramente prederto V universale sterminio di 
quegli Ebrei , che erano rima*! a Gerusalemme con Sedtcia lo- 
ro re. Vedi E\tch» zvli. et. Dio pertanto fa loro sapere di nuo- 
vo | che la terra data ad Abramo non sarà mai più posseduta da 
uomini sprezzatoti della legge, sanguinar) , idolatri , impuri» 0 
superbi . 

Veri, iy. Voi mangiati tini col sangut , *r. L* uso de! san- 
gue 



\ 
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ca , e aperta la mia bocca 
io non iftctti più in feltnzSo , 
fino a tanto che gìunfe colui 
a me la mattina. 

23. E il Signore parlom- 
mi, dicendo : 

24. Figlinolo dell* uomo , 
quegli, che dirnoran tra quel- 
le rovine , fopra la terra di 
If racle van dicendo . Un fo* 
lo mmo era Abramo , ed ci 
ebbe in retaggio quefia ter- 
rat or noi fi amo mohi , 4 
noi e Jfato dato ti dominio 
di quefia terra . 

25. Per quefio tu dirai 
loro: Quelle cof e dico il Si- 
gnore Dio : Voi mangiate far- 



CAPO XXXUI. *6i 
te oculos vcftros levatis ad ni col f angue , e gli occhi 
imnwiditias veflcas , Se fan- v o/lri *ltM* «« mortài 
Euinera funditis : numquid »«/?« » < !9**t*t* » , 

fertam tentiate poffidebi- » 

|is , ' /*r/e ere,»» , « p/e/er» 4» 

qiiejìa terra ì 

' K. Stetiftis io gladiisve- a.é. 

fltis , feciftis aborainationes , U fisdà M* mano , avete 

& unufquifque uxorem prò- fatte eoe abbommevoh , e 

Ximi fui polluit: te tettam ognun di voi ha Jedotta la 

hereditate poffidebitis i mogli' del fa P*0*}* » 

v voi farete eredi , « pf^ri 

' ' • diane/fa terrai 

17. H*c dices ad eos : 27- 7"» *£» «P» "f* » 

Sic dicit Domious Deus : il! Signore Dio cor, farla e 

Vivo ego, quia qui io rui- lo giuro, che coloro. 1 ana- 

rofis habitaot , gladio ca- li alitano traile rovine, pe- 

deot : & qui io agro eft , rirano di fp*da> eque } chr 

beftiis tradetur ad devorao- fono alla campagna , fora» 

dum : qui autem ia P r«(U dati * divorare alle fiera , 

diis, & fp^oncis funi, P e- * che Jeanne ne Uoghe 

nemorientur. firti , e nelle caverne , mer. 

ranno di po/re . 

»8. Et dabo terram in fo- >*• * ridurrò quefi a ter- 

litudinem , & in defertum , ra in mta Ptog%J> • » 

& deficiet fupetba fortitodo nn deferta, e la juperb*iH0 

ews : & defolabuotur mon- poffant.» vtrrm meno ; e % 

tea Ifrael , eo quod nullus monti di /frtele faran defeJ 

• ... ...... 

guc degli animali era proibito agli Ebrei . *ea*. ««• *«• « ll ' 

^Jtgli immondi votiti idoli . Letteralmente : MU 

mondeA't perocché immonda» » • " * Ba aaml » 

Z ai i d»«o id »" ? elU ?-r ucci- 

Ver!. i<. 4w «v»'» ««•/"-# i« spada alla man» 1 . ree, ucci 

dere gli inooeenti . Un altro sen.o potrebbe ernrej « *» ^ 
5%? iaSgilU **. Av«. posta ogni 
in Dio, ma nella Voitra tpada, nelle violeaae , ne latrocini ec, 
U Calte» favófiace virata traduzione. 



r 
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tft qui per eoa tranfeat . lati , talmente che nifluni 



19- Et icient quia ego 
DomiBus» cum dedeto ter- 
ram eorum defolatam , de 
defeitam, propter univerfas 
abcirinationes fuas , quas 
operati (unt . 
. .* • i *• . , * . 
30* Et tu» fili hominisj 
£ìi popuJi lui, qui loquun- 
tur do te juxta rruros , & 
in ofìiis domorum , & di- 
cuntunus ad alterum , vir 
ad proximurn fuum loquen- 
tes: Venite , Ce audiamus 
qui fic fermo egrediens a 
Domino* * - 

31. Et veniunt ad te , 
quali fi ingrediatur populus , 
éc fedent coram re pdpulus 
tneus: & audiunt fermones 
tuos, & non faciunt eos : 
quia in canticum oris fui 
vertunt illos , & avaritiam 
fuam fequitur cor eorum * 



•I • » 



32. Ei es eis quali car- 



vi pajft 
2^. £ conofeeranno , r/j* 
1/ Signore y quando 
la terra loro averò ridotta 
in fclu udine , f j> deferto a 
motivo di tutte le Memi* 
nazioni , eli tjft hanno comi 

30. Ma quanto a te , $ 
figlinolo del? uomo , i figli- 
uoli del pcpol tuo parlano di 
te lungo le hura , e fulle 
porte delle cafe , e dicono l % 
uno all' altro , il vicino al 
vicino: Venite i andiamo 4 
fentire qual Jia la parola , 
che viene dal Signore . 

31. E vengono a te , co- 
me fe veniffe . un popolo , e fi 
pone a federe dinauzÀ 4 /r 
il popol mio , .e afcoltan le 
tue parole y ma non le met- 
tono in pratica , perchè efft le 
cambiano in cantico da cani 
tare eolla loro bocca , e il 
loro cuore va dietro alla Iota 
avarizia.. 

32. E tu fei per efft come 



s 



Veri. 3©. jiniìm* a sentire qual si a U parola , w . Andiamo 
a sentire quello, che diri il Profeta come cosa rivelati a lui 
da) Signore. ( 

Vers. li. ai. E vengono a te certe se venisse tèa fùfoU . Ve«. 
^ono in folla, e molti insieme, come suol fare una gran molti- 
sudine . Cosi pare , che abbiano grande avidità* df ascoltare le 
tue parole; ma siccome non ne fanno profitto , si vede perciò,, 
che da vana curiositi , da genio di novità 4 sono mossi ad ascoi* 
tarli* c per ricreazione, e per una maniera di divertimento ri 

tono 



Digitized by Grìòglc 



b A P O "XXX/IK itf 

fnefl mùfìcum , quod fuavi un càntico in mufica cantdk 

dulcique fono cani tur : & tv da voce drlce , è fcave , 

audtunt verba tua , Se non ed eglino afteltav le tue par 

faciunt ca» . role , e non le mettono ini 

pratica . • 

< 33. Et cui* veneri*, quod 35. Ma quando avverrà 

prardidum eft ( ecce enini quel , e/?' è y?*f* prtdato(ci 

venit ) tunc feient , quod r*&, eh 1 e avvenuto) , attor* 

prophetes fuerit ioter eos. conosceranno , che tra dilora 



è fiato un Profeta 

v 



tono i suoi discorsi" ; così si ascoltano^ con quella satisfattane % 
con cui ascolterebbero un cantico messo in musica , « cantata 
da buona voce, ma non fanno quello , che tu predichi , perchè 
il loro cuore è preoccupato , e dominato dall' avarizia» 

Vera. 3$. Ma quando avverta te. Ma quando quelle cose , che. 
h> per boera tua ho predette, saranno avvenute ( ut elle sono 
già avvenute > e la novella ne sarà sparsa ben presto per ogni 
parte ), allora conosceranno, che cu se' mio Profeta > e cornine 
ceranno a rispettar più, e a temere le tue parole . Dal verso 
14- in poi tutta la profezia è della sera, che precedette l'arrivo 
di quell'Ebreo, che fcortò Ja nuova della espugnazione di Geru-, 
salemme . 



< » 



CAPO XXXIV. 



// Signore libererà le sue pecorelle dalle mani di quel 
* pastori , i quali negletto il gregge x non cercano se 
non il loro interesse • Promessa di un Pastore , il 
quale riunirà le sue pecorelle , e le condurrà ai pa*ì 
scoli di salut*. 

I. T? T fadeum eli verbutì r. T? // parUmmìi 

f X!/ Domini ad ma , di- JC^ ir*** : 
pena: . 

a. fili bomtnis, propbeta 2. figliuolo dell* nom*ì 

Vera» a. 0im# *# pastori di Israele i #c. Questi pastori tono f 
Pontefici , i sacerdoti, i leviti, c dottori delia legge , « som* 

an- 



i 



M6 PROFEZIA Z>/ 

He patto ri bus Ifrael ; propri- profetizza iti torna a* pnflcri 
ta , & dices paftoribus : Haec di Jfraele , profetica , e 
dicit Dominus Deus.* * Va: ai potori: Qttefte cofe dice 
paftoribus Ifrael, qui pafce- U Sanare Dio: Guai a? pa~ 
barn femetipfos: nonne gre- fiori di /fibule , i quali pa- 
ge* a pafturibus pafcuntur? fcon fe ftejfi : non fori eglino 
* Jcrem. 23. 1. , i greggi , che fon pafciteti dai 
Stop. 13. f. pa/iorìì 
« 3. Lac comedebatis, & 3. ft* mangiavate il Ut- 
lanis opccicbamini, &quod te , * 4r//t faceva- 
craffum crac occidebitis : te vcftito, e le graffe pecore 
gregem autem nieum non uccidevate , ma del gregge 
pafcebatis.- mi? non avevate pcnfiero* 
- 4. Quod infìrmurn fuit 4. Non riftorajìe il dcbo- 

ancora I principi secolari , e i magistrati . li Profera minaccia 
tutti i mali e temporali , ed eterni a questi pastori , che man», 
cario ai loro doveri, perchè, come dice S. Gregorio, eono degni 
di tinti morti $ superiori , quanti sono gli esempi di perdizione , cV 
ti danne ai sudditi • 

/ quali pascen se stessi , I quali non il bene del gregge cer* 
cane , ma il proprio guadagno , mentre debbono pur saper* , ch % 
ei sono fatti pel gregge , e non il gregge per essi . | - 

Vers. 3. Voi mangiavate il Utn , e delle lane ec. Pel latte ** 
intende la retribuzione dovuta ai pastori , i quali , secondo la pa- 
rola di Paolo , servendo ali* aitar* , dell' altare dettone vivere ; la 
lana poi significa tutto quello , che oltre il proprio sostentamen- 
ti i pastori prendevano collo spogliare il loro gregge > perocché 
]a lana o è della pecorella, o è del padrone della pecorella • E 
le grasse pecore uccidevate : facevate perire i ricchi del gregge , 
ftt divorarne le sostarne, usurpandovi le eredità colle vostre frau- 
di , cogli iniqui giudixj ec 

Ma riguardo alla retribuzione dovuta ai pastori diciamo con 
quale spirito debbano questi riceverla , e diciamolo colle parole 
di 5. Agostino : Ricevane è pastori il sostentamento di necessità 
dal popele ; ma la mercede del ministero la aspettino dal Signore e 

{trecche non è capace il popoU di rendere condegna mercede a quel' 
r, che a lui servona secondo U cariti del Vangelo : nen aspettino 
questi la lor mercede , se nen di là, donde quelli aspettano la loro 
salute. . t . 

Vers. 4. Ti 9 » ristoraste il debile y «. Spiega quel , che ha der- 
to vers. a., eh' ei noci pascevano il gregge, ma solamente se 
stessi , c fecce servire il lor ministero alla loro aviditi , alla 

am- 



« 



1 
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V C A P O XXX IF. i6> 

poti confolidaftis , & quod /<?, non fanafte il malato i 

jegrotum non fanaftis , quod non fafciafte le membra rit~* 

confra&um et* non alliga- /<?, e non follcvaflc le ( fe- 

l\\s , & quod abj$àum eft core) cadute , e 4»<ty?* 

non reduxiftis, & quod pe- in cerca delle traviate: mé. 

rierat n >n qurtfiilis : fed governale con rigore > e Cfrt 

cuoi auOeriiate imperaòatis crudeltà. 
eis , & cum potenzia. 

5. Et d.fpciTx funt oves 5. E le mie pecorelle fi 
Tbtx , fo quo:! non eflct fon difperfe , perche cran fen- 
paftor : & facitx funt in de- za pafiore : e fono fiate di- 
VOraÙOnem omnium beftia- vorate da tutte le fiere dd 
rum agri, & difperfae funt. campo, e fi fono djfperfe • 

6. Erravcrunt gregcs mei 6. / miti greggi andaron 
in cun&is montibus, & in errando per tutti i monti , e 
univerfo colle excelfo : & per tutte le alte colline , e 
fup-. r omnem facietil terrse fi fpcrfere le mie greggi per 
difperfi funt greges mei , de tutta quanta la . terra- > e 
non erat qui requìreret , non era chi andaffe in trac- 
non erat, inquarta, qui re- eia di effe 9 nan era % dico 4 
quireret . ' ehi in traccia m andaffe . 

: . ' 1 • -• • ■ 

** % » 

ambixfone , al genio di dominate . Vedi Quello , che di tali pa- 
llori disse Cristo M*tt. xxxtu. 4., e'vecTi ancora x. Vet. r. »* 
3. Il buon pastore dee conoscere i mali del gregge * e i rimedj 
da applicarsi , ne 1* ignoranza lo scuserebbe dal rendere conto 
a Dio «iella morte delle pecorcJle , delle «piali è a lui confidata 
la cura. 

Vera, f. *Oti divette da tutu le fiere d*l tempo . Sono 
state abbandonate al governo de* falsi profeti, de'octivi maestri, 
e degli stessi demonj, che le hanno uccise i e divorate. 

Vers. 6. Jtnd*ron9 trrdndt per itoti i monti • t ftr tutte le alte 
filine. La crudele negligenxa, e la incapacità, e il mal esem- 
pio de* pastori fu cagione , che il mio gregge * abbmdonata U 
vera pieci , andasse dietro ai aimolacri , e coltivasse 1* idolatria 
sui monti , e sulle colline , e si facesse un sistem i di religione 
pieno di superstizioni , e di empierà 5 e i pascoli non si mos- 
sero per andare in cerei delle miwrc necorellc itt* loto travia- 
menti • 

Vers. 10. 
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7. Propterea paftores au- 
dite verbtffuDomini: 

a. Vivo ego , dicit Do- 
minus Deus : quia prò eo 
quod fa&i .fune greges mei 
in rapinati! , & oves mese 
in devorationem omnium 
beftiarum agri , eo quod 
non eflet paftor ; ncque 
cnim quxfierunt paftores 
mei gregsm meum » fed pa- 



7. Per quefio udite , o 
fi/tori , la parola del Si* 
gnore : 

$. Io giurò % dice il Si- 
gnore Dio , perchè i miei 
greggi fcrto fiuti efpvfli Alle 
rapine , e le mie pecorelle ad 
e fj tre divorate d4 tutte le 
beftie dei campi , perchè non 
vi era, paflore: imperocché i 
miti pafiori non badavano al 
mio gregge , ma pafeevan fe 



fcebant paftores scmetipfos , fltjft , e non parevano i miei 
ic greges meos non pafee- greggi'. 



bant : 

9. Propterea paftores au- 
dite verbum Domini ; 

• - • 

10. Haec dicit Domìnus 
Deus: Ecce ego ipfe fuper 
paftores requiram gregem 
meum de manu eorum , & 
celiare faciam eos , ut ultra 
non pafeant gregem , nec 
pafeant amplius paftores fe- 
metìpfos : & liberabo gre- 
gem meum de ore eorum , 
& non erit ultra eis in e- 
fcam . > » 

Véri. IO. £ fari fine di Htè tjjSnehc fin toh ptetèto te. Ster- 
minerò quesra rana di cattivi pastori , perchè non abbiano pia 
de) mio gregge il governo . Si avverrò questo in parte in quel 
tempo stesso, Quando ptesa Gerusalemme, e distrutto il tempio , 
i sacerdoti , e i principi Stessi de) popolo furon menati schiavi 
a Babilonia ,• ma perfettamente si adempiè alla renata di Cristo , 
il quale dalle mani, dei principi, dei sacerdoti » e degli scribi, e 
dottori della legge libetò le sue pecorelle ; perocché migliori 
fitm etano I pestori > che Cristo trovò al governo del gregge di 
quel, che fossero quelli a che ai tempi di Ezechiele reggevano la 

. sina- 



o. Per qutfio udite , o 
pafiori , la parola del Si- 
gnore: 

10. Quefie co/e dice il 
Signore Vie: Ecce , che io 
fiejjo di pafiori domanderò 
conto del mio gregge , * loro 
il domanderò > e farò fine di 
effi , affinchè più non pajca- 
no più fe fteffi i pafiori % € 
il gr'gl* mio libererò dalle 
loro fauci , e non fard pi* 
loro cibo; 



Digitized by Googl< 



C A P O XX All'. i6$r~ 

II. Quìa hatc dicit De- n. Imperocché quefie cofe 

minus D<ls: Ecce ego ipfe dice il S gnor e Dio: Ecco , 

requiram oves meas, de vi- che io ftejjo andero in cere* 

luabo eas. s di mie pecorelle , t le vifi- 



ttrì . 



12. Sicut vifirat p*ftor II. 0*><? il paflore ' va 
gregem fuura in die, quan- rivedendo il fra gregge nel 
do fuerit in med'O ovium fjVrw , *>* chi trovufi in 
fuarum diflrpatarumr fic vi- mez.z.o alle fue pecorelle* 
fìcabo oves meas, & lib:ra che fi eran difperfe ; cosi 
bo eas de omnibus lucis , vifitere io le mie pecorelle » 
in qutbus difperf* fueranc e rimenerolle d,t tutti que % 
in die nubis , 6c caligini! . luoghi , pe quali erano fiate 

. - difperfe nel giorno di nuvo- 
lo , e di caligine . 

13. Et educam eas de po- 13. E trarrelle di mez,z.*> 
pulis , & congtegabo eas de ai popoli, e le radunerò dal- 
tetris , & inducara eas in le varie ragioni , e condur* 
terrari luam : & pafcara eas ralle nellu loro terra , e pa- 
in montibus Ifrael , in ti- fcerolle fui monti di/fraele; 
vis, &c in cun&is feJibus e preffo ai rivi , e in tutti 
terrx . i luoghi di effa terra . 

sinagoga; e a! nuovo vero , e buon Pastore ( a quel Pastore , 
che diede per le sue pecorelle la vita ) si ìnnalta io spirilo del 
Profeta, come apparisce da quel, che ^egue . 

Vers. II. I* stesso anderi in cerca, di mie pecèrelle . Io stesso 
per Gesù Cri«# anderò in cerca delle mie pecorelle , c le ri- 
condurrà ali* ovii? . In turco qufsro luogo non neghiamo , che si 
accenni il ricofiio del popolo del Signore dalla cattivici di Babi- 
lonia , e la sua riunione nella Giudea da tutei i luoghi , pe* qua- 
li er'an» dispersi gli Ebrei , ma come agli altri Profeti , l*4Ìa , 
Geremia ce questo avvenimento serve ad Ezechiele «ii velo per 
adombrare la riunione di tutti i popoli in un solo ovile , sott * 
un solo pascore , Gesù Crisr» , come poi chiaramente dice lo 
stesso Ptofera vers. aj. , ^ 

Vers. il. 13. Rimenerolle dà tutti quei Im^hi , pe* quali erano 
ttatt disftrse nel giorno di nuwU, e di catigme . Il giorno ili Wr. s 
volo, e di caligine egli è non tanto il tempo della disp<r>.ione 
degli Ebrei dopo la espugnazione di Gerusalemme j quanto il 
tempo della corruzione delia Sinagoga a c il tempo della cecità 



Digitized by Google 



37* PROFEZIA DI EZECHIELE 

14. la paicuis uberrtmis 14 Le minerb in albon- 
pafcam eas , & in mootibus dantijfkni pafcùli , e fui mott. 
exipelfls Ifrael erunt pafcaa f* eccelfi di Jfraele faranno 
carmu : ibi requiefcent in i pafcoli loro*, ivi ripoferan- 
berbis virentibus , & io no falle erbette verdeggiane 
pifcu'ts pinguibus pafcentur ri, e alle graffe pafture fi 
fupcr raontes Israel. fatolletanno fui Pienti dì A 
t fraelc . 

15. Egopafcamovc$raea$, 15. lo p afe ero le mie pe- 
& ego eas accubare faciara , corelle , ed io le faro ripe- 
dkìt Dorainus Deus r fare * dice il Signore Dio. 

ié. Qijod perierat requU 16. Anderb in cere* di 

rara, & quod ab/eòtumerat quelle, che erano fmarrite , 

reducam , Se qnod confra- e folleverb quelle , che era* 

ftum fuerac alligano , & cadute , 0 fafcerb le piaghe 

quod infirmum fuerat con- ^/ $«f//e , w rf&r*» fofferta 

folidabo , de quod pingue , frattura , <r rifiorirò le de- 

& forte custodiam : & pa- beli , e^ 4^ /' ^ 

(cara iJlas in judicio. quelle, che fon graffe , * ro- 

£&//e , e ognuna di effe pa- 
feerì con faggeta . 

1 7. Vos autem greges 1 7. Ma a voi , greggi miei , 

mei , haec diete Dominus Jftur/fo cofe dice il Signore 

Deus: Ecce ego judico in- Dio: Ecco , che io fa giu- 

tcr pccus , & pecus , arie- dìdo tra pecore , e pecore 9 

tura, & hircorum. tra arieti , e montoni. 

dette genti, che in cambio del ver* Di* adoravano la pietra 1 il 
legno, il bromo ec. In questo cenno di oscuriti , e di tenebre 
le pecorelle del Signore, Ebrei , e Gentili andavan dispersi , al- 
lontanandosi ogni dì più dal loro Creatore, e dalla tolti, c dal 
loro bene* A richiamare queste pecorelle, a trarle dalla vìa dell* 
errore , a congregarle nella loro terra , cioè nella chiesa , c a 
condurle ai pascoli di salute, e di vita, venne il Cristo, Pasto- 
re , c Signore di tutte le pecorelle • La feliciti di queste peco- 
relle oodrite coli' abbondatila della celeste dottrina, Usistite , e 
confortate dalla paterna cariti di sì buon Pastore , questa feli- 
citi c rappresentata mirabilmente nei verserei , che seguono . 

Vers.17. Ma m vi greggi miei, ■ . . £cc# , che io fo giudéyò 
te. Dopo la riprensione fatta ai pastori , parla Dio allo stesso 

greg- 
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1*> Noonc Utis vobis 18. Non baflavà egli 4 

erat pafcua, bona depafci # voi di confumare i kaoni 

infuper & reliquia pafcua- pafiolif Fot di più ili avari" 

rum vetlraiuftì conculcaftis O di voftra paftura avere 

pedibus vefttis : & cum pu- ancor pt fiuti co* vofiri piedi , 

riflimam aquaoi biberetis « ? bevuto avendo acqua pw 

reliquana pedibus veftris tur- rijfmta % quella, che ne la- 

babatis» feiafte » la intorbidanti co' 

voftri pudi. 

}9* Et o*t3 me* bis , 19- E le mie pecorelle di 
qu« conculcata pedibus ve-» quello pafeevanfi , che àve- 
fìris fueranc f pafeebantur t vate voi pt fiato co' piedi vo- 
to qu* pedes veftri turbave- ftri , e l'acqua beveano in* 
rant, lice bibebant. torbida a da' voftri 



aò. Pi opterea hxc dicit 20. Per quefio così dice ék 
DoraiouS Deus ad vos: £c- t*i il Signore Dio : £rc* , 
ce ego ipfe judico iater pe- che io fo giudizio tra 7 pin~ 
cus pingue , & macikn- beftiam$> $ il magro ; 

lum : 

tregge » cioè al popolo, e dice In primo luogo» eh' ci fari giu- 
dizio di cucci) e fari screzio era pecore, e pecore , tra aritei $ 
e monconi , cioè trai buoni , e I caccivi , ed è quello , che disse 
Cristo. Matt. xxv. aj. j^uando virrd ti figliuolo dell* uomo nella 
ìha manti . • . egli separerà gli uni dagli altri 9 cerno il pastóra 
separa le pecorelle dai capreti , « metterà le pecorelle alla sua di- 
stra » € / c a preti alla sinistra « 

Vers. iS. T{on bastava egli * voi di consumare i buoni pascili i 
te. Parla 1 quelle pecorelle, cioè a que' sudditi iniqui > e cat- 
tivi) e particolarmente que' grandi , i quali vivendo splendida- 
mente non lasciavano aver bene ai piccoli 1 e amavan piuttosto 
di mandare a male» e «perdere > c dissipare il loro superfluo, 
che lasciarlo per costencamento dei poverelli , e colle jor prepo- 
tenze turbavano la pace • Nella stessa guisa Cristo nel ano giu- 
dizio condannerà il disamore dei ricchi , e dei pocenci del seco* 
lo . Matt> xxv. 42. * 

Vers. I£. E le mie pecorelle . • • pascevansi . re. Noi lasciavate 
alle mie pecorelle per sostentarsi j se non i vostri rifiuti • 

Vers. 20. zi. Tra'l pingue bestiame , e il mmgrt • Trai ricchi 
oppressori , e i poveri oppressi da loro . Libererò i meschini da- ' 
gli 5t rapami , c dalle vessazioni , che so Aro no dai Jero ti*- 
ranni . 

Vers. ftj* 
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*7 * PROJEZ/A DI EZECHIELE 
ai. Pto co quod lateri- 21. Perocché voi 



21. rxu cu quua laieri- si. rcrocove voi urtava* 
bus , & bumeris impinge- f# co fianchi * e cogli òmcr* 
batis , & cornibus veftris i/#^ri /< deboli pecorelle # \ 



ventilabatis omnia infirma 
pecora , dooec difpergeren- 
tur /oras: 

22. Salvabogregemmeum, 
&c non erit ultra in rapi- 
ram, & judicabo inter pe- 
cus i & pecus . . 

-25. • Et fufeifabo fuper 
cas Paftorem unum , qui 



colle voftre corna le getta- 
vate per ana , fino a tanto 
che fojjer cacciati fuor* , e 
difperje 9 ; . 

22. falvero il mio irei" 
ge , e^ e/ #0* /«jvi p/Mr de- 
pr càuto: ed io fari giudizi* 
tra bcfttame , * beftiime . 
• .23. £ fufeitero ad effe l % 
unico Paftore , A? £*z>er- 
pafeat cas , fervuti) ineum pi, Davidde mio jervoi egli 
pivid: ipfe pafeet eas , & le pafcerÀ , ed et farà il loro 



ipfe erit eis in paflorem 
* /pf. 40. ir. Ofc. 3. $• 
Joan. 1 . 45 . & 10. 11. 14. 
24. Ego autem D jminus 
ero eis in Deum / & £ervus 
meus David princeps in me- 
dio eòrum : ego Dominus 
locutus fum . 



paftore . 



24. Ed io il Signor* fari 
loro Dio , e il mio ferva 
D avvide fura principe itt 
mezjz,o di effe : io il Signore 
ho parlato» 



Ver j. tj. E su i ci t eri ad esse V unte* Pastore ... Davidde mio 
iervo . Gli £brci > e i Crisciani tono daccordo nel riconoscete 
per quest'unico Pastore il Cristo, cai è dato il nome di Da- 
vidde , perche figura , e padre di lui fu Daviddc ( secondo la 
carne ) , e perché Cristo e insieme buon Pastore , e buon Re • 
Quest' unico Pastore, è conrraposto ai molti pasciri della Sina- 
goga , i quali furono molti ( come dice 1* Apostolo ) , perche la 
murtt non permetteva » che metto durassero • Ata questi , perchè 
duwa in eterno > ha un sacerdozio , che non passa ; onde aneera può 
in perpetuo salvare coUro , ette per me^o suo sé accostano a Pio • 
Heb. vii. tj. *4« *!• A queste parole di Ezechiele alludeva Cri- 
aco quando ditte : Io sono il buon Pastore , * conosco le mie peco- 
relle , e quelle , che sono mie mi conoscono . Joan. x. II. Cristo e 
detto servo di Dio per ragione della umanità assunta da lui , 
come altrove si disse . % 

Ver;. 14- Sarà principi in me^xp di otse . Sari is mezzo alle 
pecorelle come loro Pastore, loro Re, e Signore. , 

Vers. *r. 



1 
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CAPO XXXIV. 27 ; 

♦ '25. Et faciam cum eis 25. E con effe fari allea»- 
fftìUm pacis , & cefcre fa^ t i ^1 p*<re , e flerwincrk 
ciani beftias peflimas de. ter- /or /err* le fiere cra- 
ni Se qui hàbitam in de- deli y e quegli , f&* ubicavo 
Urto , (ecuri dormient io nel deferto , dormiranno fui** 
faltibus. ^ — temente pei bofehi. 

26. Et ponam eos io eir- 26. £ /i farà benedizione 
Cuitu Collis mei benedico- intorno al mio monte , * , 
nem : & deducam imSrem maidero a fuo tempo la pf«g^ 
in tempore fuo : pluvias be- gta : le pioggie faran di he* 
nedidtionis erunt . , riedizione . 

27. Et dabit lignura agri 27 E gli Meri delU 
fru&am fuum , $c terra dar campagna prodnrrxwo il /or 
bit germen fuum , & erunt fratto, e la terra j f H oi gerJ 
in terra fui abfqqe timore: mi , e rrrr* for* 

& feient quia ego Domi- ranno fenz* timore > e Cetni^ 
Jius, cum contrivero cate- feeran y ctì io fono il Signoi' 
Hai jugi eorum, & eruero r*, quando «vero f pezzati 

» ■ ♦ » 

Vers, if. Come esse farò alleanza di pace . Cristo è I* aucore di 
nostra pace , anzi é egli stesso la nostra pace, con*? é detto da 
Taolo l. Cor. xiv. )|. , c di Jf/cÀr* v. j. , e il suo Vangelo è 
Vangelo di pace, t\om. x. ir. éffo*. vi. ir., ed egli fu, che 
riconciliò il cielo colla terra, gli uomini ci loro Dio, e la vera 
pace proccurò al mondo mediante questa riconciliazione ormata 
da lai per mezzo del angue suo. CeUts. i. iou 

£ sterminerà ... le fitte crudeli . Tonò ai demorìj la potesti» 
Che si erano usurpata sopra il genere umano, e li caccerò uSi qu^l 
trono, sopra del quale erano adorati digli uomini , tenuti da c/s» 
in miserabile schiaviti) . r 

Vers. .16. 2 7. £ // /W benedizione intorno al mio monte. Il 
monte di Pio e la Chiesa per allusione al monte, sul quale era 
rondata H tempio di Gerusalemme . Promette Dio, che le peco- 
relle del suo nuovo g egge saran ricolme nella Chiesa di tutte le 
benedizioni del cielo , talmente che non solo sian benedette, ma 
quasi la stessa benedizione, fi sopra questo monte agei unse Dio* 
<*'« pioveri benedizioni, e piogge di f „,,«,*, e dP&«2 
che arricchiranno le anime di ogni grazia,, e di ogni virtù • nel 
rocefaé la dottrina Evangelica fari nelle stesse anime efTerti rótti 

USflè ^JSJfìSK t d erra C,?, ° * Ml * < * 
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Vf Profezia dì ezechielé 

tcs de manti iroperantium U catene del giogo Uró, è 



fibi . 

28. Et noni crune ultra 
in rapinam ingentibus, nc- 
que befìise terrae devorabunt 
eos : (ed babicabunt confi- 
Jenter abfque ullo terro- 
re, 

29. Et iVcìtabo eìs ger- 
mcn nominatum : & non 



gli avrò fottratti al poter di 
coloro* , che li dominavano . 

28. E non far art piti pre- 
da delle nazioni , tri lì di- 
voreranno lebeflie della ter* 
ra\ rtpof eranno tranquil- 
lamente fenz.a verun timore, 

29. E farò nafcer per* ejft 
il germe rinomato , è nen 



eronc ultra imminuti ftme faran più confanti d*lla f#* 
in teir3, ncque portabunt me nella lor terra , e pik 



non . porteranno* t obbrobri* 
delle nazioni, 

^ 30. E conofceranno , che 
io il Signore Dio loro faro 1 
con efft, ed eglho , eafa di 
Jfraelé , faran mio popolo f - 
dice il Signore Dio. 

3r. E voi, 0 uomini, voi: 



qltra opprobrium gentiutn. 

% 

30. Et fcient quia ega 
Dominus Deus eoi uni cura 
eis, & ■ pfì populus meus 
domus Ifrael: aie Dominus 
Deus . 

31. * Vos ameni greges 
Jfizi t greges pafeux WCX fiete i miei greggi, greggi pa. 
Tioinws eftis: & ego Do- f cinti da me , ed io il Si- 

Conosceranno la mia tonti , c sapienza , e possanza quinto io' 
avrò spezzare le carene di ferro , onde erano legati al giogo del 
demonio, c gli avrò liberati dal potere dì questo ingiusto» e cru- 
dele dominatore • 

Vers. 19. E fare nascer per essi il germe rinttnaté, Quesro ger- 
me rinomato , nobile , illustre egli c il Cristo proposto fin dal 
principio del mondo, come Punk* speranza degli uomini; ram- 
mentata in tutte le Scritture , predea* Ja tutti i Profeti , dal 
quale dovea aver nome il nuovo popolo; germe dr giustizia» co- 
me chisrrollo Isaia , e germe di pare > come si legge in questa 
luogo ne? LXX, , e in .ìlrre antiche versioni.' 

7{on saran fin ci munti Halite fame . Non mancherà alle peco» 
relle del nuovo gregge giammaf il cibo dell* celeste dottrina . 

£ fin ncn pitteranno l* Militi* delle nazioni . E da questo 
popolo sari sempre lonraro ì' obbrobrio delle nazioni , viene à 
dire il culto dei falsi dei, l'idolatria, 1* gentilesca-' fupersri- 
n'onc. --tv 

Vcrs, *v 



■ » 
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CAPÒ XXX/r. ijj 

ìftinus Deus vefter , dicit gnore Dio voftroi dice il Si» 
Domini» Deus/ ' - gnore Dio . 

* Joan* lo* il* , . y 

CAPO XXXV. 

ìj Idumea sar* desolata > perchè ha perseguitatè 

il popolo di Dio. 

• 

ì. "C* T fa&us eft fermo i. /l Signore par lommi i 

Ut Domini ad me , di- JOj dicendo : 
c§ns; 

ài Fili hominis pone fa- 2. Figliuolo dell' nomo , 
ciem tuanl adverfum mon- volgi la tua faccia verfo il 
tera Seir, & prophetabis de monte di Seir % e profeterai 
(CO, & dices Llii : intorno ad effo , e gli dirai : 

3. Hsec dicit Dominus , 3. dice il Si* 
Deus : Ecce ego ad te mons gnore Dio : Eccomi a te 0 
Seir, & extendam manum monte di Seir , lé y?#». 
Hleam fuper te * & dabò te deri la mia mano fepra di 
defolaium, atquc defertum * te , è ti renderò de[olato % i 

deferto . 

4. Urbes tuaì demoliar j 4. lo demolirò le tue cit- 
te tu defertus eris: & feies tà > e tu farai dif abitato > e 
quia ego Dominus. conofcerai t ch'io fono il Si- 
gnori. 

Eo quod fusris inimi- 5. Perche tu fé* fiatò tre- 
éus fempiternus, Se conclu- mico eterno , e colla fpada 
fetis fìlios Ifrael in rrianus alld mano chiudefli a figli- 

Vcrs. z.. Volgi la tua faccia virso i manti di Seir, Verso i mon- 
ti di Seir , dove abitò Esaù, e. i suoi discendenti. Vedi Giti. 
xxxvi. 8. 9. La desolazione della Idumea (a predetta anche d* 
Geremia xxv. ai* xxvii. 3. xiix. 7. v. 

Vers. f. Tirchi tu sii stato nemici eterno , e colla spada alla 
mano ohi udisti et» La nimistà* di Està contro Giacobbe parve, 
che cominciasse fin dal seno della loro madre. Gen* xxv. ix. , 
e nei loro posteri continuò mai sempre , c nel tempo dell'asse»' 
dio di Gerusalemme gli Idcituer erano fieli' esercito di Nabucho" 

i * dono- 

\ 
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gladii in tempore atri dt'p- uoli di Ifraele lo /campo nel 

ois eorum , in tempore ini- tempo dilla, loro afflizione , 

qaitatis extremx. . •nel tempo di eftrem*. caia* 

mità ; 

6. Propter,ea vivo ego , 6. Per quefio io giuro 
dic't Donvnus D*us: quo- { dee ti Signore Dio ), che 
niam fantini tradam te, io ti abbundo-tofh aI /tn^ue , 
& fanguis ce perfequetur ; e il [angue ti perfegniterà 9 
& curri languì rtera oderis , e, avendo tn odiato il fan- 
iangais psrfequetur te. gae , il /angue ti per fedite- 

7. Et dabo montani Seir 7., £ renderò de/oUto. t e 
(tefulitom, atque defertum : deferto il monte di Seir f e 
& auferam de eo euntem , /-irò, r/je vi fi a più chi 
& redeuntem. v.ida , * cibi venga, 

8. Ec impleSo ntontes 8. £ i /« rw- 
ejus occiforom fuorum : in pier» de' fuor uccifi: fu tuoi 

donosor , e dopo presa la citta" ai mi 5- ri Giudei» ) quali fuggen- 
do dai nemico passavano pel loro paese , davan la morte. 

?{<•/ tempo di estrema calatnitÀ . Abbiatn veduco molte volre $ 
<ome ta parola iniquità.* è posta talora a significare la pena dell* 
iniquità j e in tal senso è usa^a in questo luogo. Fu -dunque 
io:nmi la barbarie degli Idu nei contro gli Ebrei loro fratelli , 
mencre in tempo di tanta calamiti non solo non ebber veruna 
compassione di essi, ma aggravavano la loro miseria. 

Vcrs. fi. li ti abbdnehnerì al sangue , e il sangue ti ftrttguittrì • 
Si dee sottintendere uopo la parola sangue la voce tue: ti abban- 
donerò in nu.;o degli Ebrei, che sono tuo sangue, cioè tuoi fra- 
telli, e il tuo sangue (cioè questi tuoi fratelli) ti perseguiterà* ; 
e siccome tu odiasti il tuo sangue, e lo perseguitasti crudelmen- 
te, cosi a suo tempo il tuo sangue ti perseguiterà ; i tuoi fra- 
telli , gli Ebrei ti perseguiteranno . B allora questa profe2ia ri- 
guarderà* le puerre di Giuda Maccabeo , e de' suoi successori , i 
quali abbatterono , e soggiogarono gli I J affici • Vedi 1. Mathab. 
tv* ie. v. 3. Questa sposizione, che e accennata da S. Girolamo 
sembra essere la vera . Perocché due diverse calamiti sono pre- 
dette in questo luogo contro ridurne*, >a prrmaj.che dovea lo- 
ro venire di lì a non molti anni dallo stesso N*l>uchodonosor T 
come é detto più volte da Geremia ; la seconda ai tempi de* Mac- 
cabei , i quali fecer vendetta delle crudeltà antiche , e auove» 
esercitate dagli Idunrcrconeto Israele. « - 

Vcrs. 9* 



\ 
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r CAPO XXXF. 27? 

CoWibus tuis, 6c in valli- celli, t pelle tue valli , e 

bus tuis, atque in toircn- pe torrenti suderanno uccifi 

tibus interferi glàdio ca- di ft«dA . . 
dent . 

9. In folitujines (cwpl. 9. Ti ridurre in folitH~ 
tcroas tradii te, Se Givi- ditti eterne , e le tue città 
tates tua: non habitabun- non faranno Abitate \ e con: 
tur: & fcictfs quia ego Do- fierete, eh io Jone ti Signo- 
minus Deus: , re Dio: 

10. Eu quod dixeris : Duaj 10. Perchè tu dice/li: Due 
genies , & duae terra; m se genti, e due regioni /tranne* 
erunt , & heieditate poflì- mìe , jf /e poffedero in 
debo cas : cum Dominusef- retaggio, quando ivi fi ftavai 
(et ibi : 1/ Signore; 

11. Propterea vivo ego» 11. /Vr fagfe io giuro , 
dicit Dcjìiir.us Deus, quia ^/f* i7 Signore Dio , i> /i 
faciam juxta iram tuam, & tratterò Como merita la tua 

Vers. f ♦ 27 ridurr» $n solitudini eterne . Il tuo paese siri lun- 
gamente un orrido deserro, «eadone menato il tuo popolo da Na- 
bucodònosor nella Caldea, Vedi Malath. r. 4. 

Vers. IO. "Perchè tu dicesti I Due genti , e due regioni saranno 
mie . . . quando ivi si stava il Signwre . Tu , o Idumea dicesti : 
Io possederò il paese di due nationi , e le regioni di due popo- 
li , viene a dire il mio proprio paese, e quello di Giuda, e ci<\ 
tu dicesti mentre il Signore > che diede quel paese al suo popo- 
lo» nello stesso paese abitava , avendovi tuttora il suo tempi», 
che era in piedi , onde a lui stesso facesti oltraggia, presumerne 
do vanamente di tua possanza , e credendo/i ranco fórre da vin- 
cere non solo il popolo di Giuda , ma amhe lo stesso Dio, I 
temerari disegni degli Idtimei iuron dissipati dal Signore » il 
quale allorché per man de* Caldei punì il popol di Giuda , e de- 
solò quel paese , non permise , che gli Idumei se ne rendesser 
padroni , ma lì condannò ad essere soggiogati , e m. nari in cat- 
tivili dallo stesso Nabucodònosor . Cosi > se per qualche poco 
di tempo dopo la ruina di Gerusalemme * gli Idumei usurparono 
qualche parte della Giudea , non poteron averne stabil domi- 
nio , ne possederla in retaggio, ma e quella, e il proprio paese 
perdettero. 

Vers, ti. Io ti tratterò come merita 1* tua ita , ec. Ti tratterò 
come inerita l'ira ostinata , e l'invidia , e l'odio , che tu hai 
tempre avuto contro questi tuoi fratelli, e si conoscerà* U cura , 

S $ * cbfc 
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fecund\jm zelum tuum , \r*\ e la tua invidia , e i* 

qqem feeifti odio habent odio contro di efli ; ed r# 

eos : & notus efficiar per farò conosciuto per me^o di 

eos cum te judicaveio , eflì , quando averb fatto ginn 

divo di te. 

12. Et feies quia ego Do- 12. E cono/cerài, the i§ 
TOÌnus , audivi univerfa op- il Signore ho notti tutti gii 
proSria tua , quse locutus obbrobrj , che tu hai Asili 
«de montibus (frati,, d:-. contro i manti di Jfraele * 
cens : Deferti , n>>b.s ad de-- dicendo : Sono m abbando* 
Yorandum dati (une. no, fono dati a noi, perchè 

► li divoriamo * • <- • '■ 

13. EU infurrexiftis fuper 13. £ zH fitte alzati con± 
flie ore veftro, & dero«iriis <tro di me celia voftra lin^ 
adverfum ine vciba veftra : gua , * gettajh contro di me> 
e.go audivi. le voflre parete: io le udii « 

14. Hxc dicit Domiuus 14. Qticfle cofe dice il 
Peus; Lattarne u iiverfa ter- Signore Dio: Con giubilo di 
ra, in foiitudinem. te redi- tutta la terra iq ti ridurrìt 
gain , in folitudint • 

Ij t Sicuti gavifos es i> 15:. Siccome tu facefii fc* 

per.herediutemdo*Tiu$lfraeI, fla fopra l erediti della ca^ 

€0 quod fuerir difl)p2ta, ile fa di lfraele , perche *ra\ 

faciam tibi : difljpacus, eris diflìpata-* così io fari a te: 

WQns Seir, & Iduman om- fu, 0 monte di Seir, farai 

nis ; & Icienr, quia, ego Do dtvafiato , e tu , Jdumea 

rninus tutta quanta : e conofeeran.- 

• no , eh* io fono il Signore K » 

che io ha del mia popola, anche quanta lo affligga, e lo gastù 
pq, si conoscerà dal severa giudizio , che io eserciterò contro di 
te per ru"o il male, che allo stesso popolo cu facesti. 

V'crs< \\% Sono dati a noi ferchc lì divoriamo. I fertili monti 
di Giuda» e le loro delizie saranno tuue per noi , ora, che Gin* 
da se ne va prigioniero nella Caldea. 

Yers. 14, If. Con giubilo di tutta la terra' So ti ridurrò in soli' 
%*.àint . Siccome tu facesti festa . Renderò a te. secondo il tuo me- 
rito * Tu.4iiposirasti- somma allegrezza, quando l' eredità della ca- 
sa di Israele fu devastata ^ e io farò, che il tuo paese sia deva- 
stala egualmente * e ruc.ee le vk'ne nazioni goderanno , e farà* 

faci ili ivi rovini • . . C A- 
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CAPO XXXVI. * 



// Signore non pé* meriti del suo pepilo (attivo , e di- 
sperso y ma per effetto di sua borni lo ricondurrà 
nel suo paese % e stpra di Ini verserà un* acuita mon- 
da , e farà , eh' ci cammini ne' suoi comandamenti • 
dandogli nn cuor nuovo , ed un nuovo spirito . 

•• . . *# ) ' • ' ' 

I. 'THU autem fili homin'is x. (~\& *«» figlinolo dell 9 
X propheta fuper mon- V-/ uomo , profetizza vitti 
tes I frati y Se dices: * Mon- torno ai monti di /fratte , 
tes Ifrael audite verbum DÒ* e dirai: Monti di JfraeU , 
mini . udite la parola del Signore . 

* Supr. 6. 3. 

2. Jhtec dicit Dominus 2. £*ey?* cofe dice il Si» 
peus: Eo quocl dixerit ini- jwr* Dio : Perchè il nimico 
micus de. vobis : Euge alti- ha detto di voi : Bene fta : 
tudiries fempi terna: in bere- gli alti monti f empitemi fo- 
ditatem datee funt nobis ; no flati dati a noi in retaggi 

gio : 

3. Propterea vaticinare , 3. Per quefto profetizza , 
èc die: Hate dicit Dominus e dì: qwfte cofe dice il S4t 
Peus : Pro eo quod defolati gnor e Dio : perchè voi fletè 
eftis , & conculcati per cir- fiati defolati , e conculcati 

v, . ... • 

Vers. I. Tr*fett\yi interno at monti di Israele. Annunzia quel- 
lo, che io farò riguardo ai monri di liraele , riguardo alla Giu- 
dea desolata adesso, e spopolata, e ridorta in orrida solitudine* 

Vers. ». Perchè il nimico hx detto ec. L*Jdumea , 1* Ammonirai 
il Moabita, hanno detto; la cosa va bene per noi : Giuda e ira- 
to condotro iti f schiavitù : i monti posseduti da lui, que* monti » 
a' quali egli dava il nome di sempiterni , quasi dovessero esser* 
sua stabilissima, e sempiterna eredità: questi monti sono nostri, 
noi (li occuperemo come nostra erediri , ora che sono privi di 
abitatori • 

Vers. 15. £ siete nelle tocche di tutti* ec, E di voi si parla dx 
tutti per derisione, c per ischerno * narrandosi iq qua! misero 
•tato siete ridotti, 

S 4 Vers, r* 
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Còìtum, Se faéti in heredi- 
tatem reliquia gemlbus, & 
àfctndiflis fuper labium Un* 
jgùit » & epprobrium bbpu- 

4. Propterea monteslfrael 
audife veibum Domini Dei: 
H«c dicit Dominus Deus 
montibus, & collibus, tor- 
jentibus > valJjbufque 9 & 
defeitis , parietinis, & ur- 
bibus dereli&s , qux depo- 
pul'fac fuiit, èc fubfannatx 
a reliquis gentibus per cir> 
$uirum. 

5. Propterea bapc dicit 
I)<\niinus Deus : Quoniam 
}n igne re li mei lócutuS 
fuitl de reliquis gentibus , 
& de Idon za univerfa, qua* 



per ogni parte, e fitte àU 
vertuti eredità di altre na* 
zioni y e fiae nelle bocche 
di tutti > e fiete lo fckerrl* 
del volgo ; 

4. Per queflo , monti di 
Jfraele , udite la parola del 
Signore Dio : tjuefte ofe di- 
ce il Signore Dio ti monti f 
ai colli y ai torrenti , e alle 
valli , e 4' deferti?^ allò mu- 
ra * diroccate , e alle ci uà 
derelitte, e rimafe ftnz.* 
popolo , e fckernite da tutti 
le nazioni ali intorno . 

5. Ecco quello, che dice 
il Signore Dio : nel calo* 
del mie zelo *iò ho parlato 
delle «[tre genti , e dèlia /- 
dumefi/ tutta , le quali fi 



dederunt ferrarti rheam libi fono appropriata per fuo do- 
in hereditatem cum gaudio» minio la mia terra con gau- 



& toro corde, & ex àni. 
rro ; & ejecerunt eam ut 
vallai ent; , 

6. Idc»rco vaticinare . fu- 
per ji tiri uni Ifrael , & dice* 
jnontibus , & eoli bus , ju- 
gis, & vallibus; Hate dicit 



dio , t con tutto il cuore * 
e con tu* io 1* animo , e ne 
han cacciati gli eredi per 
faccheggiarla ; 

6: Per queflo profetizza 
tu fepra U terra d' Jfraele , 
t dirai ai monti , e ai col* 
ii, ai gioghi^ ed alle vallii 



V>rt. y. E ut han cacciati gli erodi fir saccheggiàrld . Non solo 
gli Idrmei, nn arche i Moabiti , gli ^rrfroriri, rótta l'allearr- 
za > che ;vrsrt fatta h>* btàtcìì tettiti i Caldei, gli ajutarone, 
e «fttiroro re} loro ficrcito aìV assedio di GerttsaJfn me > cerne ri 
accenna in molti JiKfhi da Ceremia . \'eò\ Jeun>. >ir. ti. x*t. 
JI* It. ai. e vedi anccta quei , che si disse Zftch. *xv. >. 
CWc qui ai dice , rrVci cacciarono eìaJJ* loro terra i Giudei per 
faccccagiirla , e appropriane)*. 

Vera. 7« 
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• J? * *t t> o xxkrh t$i 

Dcmmus Deus: Ecce ego Qutfte c*ft dice il Stgnkri 

in zelo meo, & in furore Diox Ecco the io nel miei 

meo locutu* fum , co ^uod *e/<? > e nei mio furore he 

confufionein gentium fufti- parUto s perchè voi jufferti 

oueritifk , avete gli inulti delie *** 

(fon i 

7. Idcirco hxc dxit Do* 7. />rr quefte ceti dice il 
min us Deus; Ego levavi Sìgnere Die: Io ho aletta 
manum meam, ut gentes, fa mano mia t r le nazjoni % 
«qua: in circuito veftro font , che vi ftant.o d' interno \ p<?r* 
ip(x contufionero fuam por- tentino la lor confusione. 
tem . 

8. Vos autem tnontcs I« S. Ma voi , « monti à % 
frael ramos veftros germi- Jfraele , date fteeri i voftri 
netis , & fru&um vertrum germogli , e producete i ve- 
aflfera tis populo meo Ifrael r /ri /ritffi pe7 J>*p*/» mio et 
prope efaim eft ut Vcniat : Jfraele; perocché egli è vi* 

/ cine d tornare t 

9. Ouia ecce ego ad Vos» 9. Imperocché eccomi + 
& cònvcrtar ad vos, & a- voi* f a voi mi rivi* 0 * a 
rabimini, & accepietis fé* voi farete arati , e farete 
mentem . geminati. 

.10. Et muitiplicabo in 10. £ moltiplicherò a voi 

vobis homtnes, omnerhque gli uomini y * tutta la cafa 

domum Ifracl: &tabttabun- d' /fratte , e le città farart» 

tur eiviiates , & ruinofa in- no abitate , e fi rifio/eran 1$ 

ftaurabuntur .. rovine. 

II. Èt replebo vos homi- il. £ vi riempiere etnei 

Vers. f. Ho albata U tnan» mia . Viene a dire , he giurato . Si % 
è veduto più voi te questa frase *l\*r /* mano per significare una 
maniera dì giuramento • Ho giurato , chr queste genti nemiche 
porteranno la loro igne minia, e pagheranno il fio del barbato pii* 
cere, con cut insultarono alle calandri della Giudea. 

•Vers. 8, Vtrncth* egli è vicine a tornare . A tornare dalla sua 
cattività . Questa ptofexia fu fatta alquanti anni dopo la rovina 
di Gerusalemme > e dalla rovina di Gerusalemme fin* al primo au- 
so del regno di Ciro in Babilonia, si contano cinquantadue anni. 
Vcrf. \Ù M leni fin grandi a vi donni) di quei <h< aveste <{& 



Digitized by Google 



a$* PROFEZIA DI EZECHIELE 

* 

jiìbus» & jumentis: &mul- mini, e di giumenti, i qua; 

tiplicabuntur , & crefcem ; // meln'plicberanvo , e ere. 

Sé babitare vos faciam ficut [cerano , « /<*n* , fif fiate 

a princìpio, bonifqoe dona- abitati come al principio; e 

ho rmjoribos, quain rnbui- sW più grandi a voi done- 

fìis ab ioitio: & feictis quia ri di quei , c/>e 4W/?f <Ì4 



ego Dorninus. y . prima: e conoscerete , rM fi 

/<?«5 i/ Signore* 
12. Et adducam fupervos 12. £ *< z/<?i condurr* 

fiomines», populum meura iw'*/, il popol mio d? /frac. 

Ifrael, 8c heieditate polTì- le , ed egli vi poffederà in 

debunt te: & eris cis in retaggio, e voi farete fua 

hereditatem , & non addes eredi* x\ e non farete mai 

ultra ut abfque cis 0$, « più fenz.* di efft. 

prima . Se il Profeta non parlasse , se non della felicità, e della 
grandetta temporale del popolo Eoreo dopo il suo ritorno dalla 
cattiviti, egli non direbbe certamente, che la Giudea sari allo- 
ra favorita da Dio di beni maggiori di tutti quelli , che ebbe 
peli* avanti, mentre ognun sa , come sotto David de , e sotto Sa- 
lomone ella fu assai più grande , e potente ; ma egli * secondo 
il solito de' Profeti , la figura unendo col figurato , dalla celebre 
e gloriosa liberazione di Israele dalla cattivici di Babilonia , si 
solleva col suo spirito a considerare , e descrivere un* alerà mi- 
gliore liberazione , e la feliciti dello spirituale Israele arricchito 
«li infiniti beni spirituali da Cristo , il quale nella Giudea nac- 
qae , nella Giudea predicò , nella Giudea fece ì miracoli, morì» 
risuscitò , e fondò Ja sua Chiesa > la quale fu ben presto molti- 
plicata , e ingrandita dalla pienezw delle nazioni . £ non e) dif- 
ficile il distinguere in queata magnifica profezia quello , che in 
qualche modo può convenire alla cerrena Gerusalemme , e in ut* 
senso migliale » e più adequato conviene alla Chiesa, e quello % 
che alla sola vera città di Dio si conviene, alla mistica Gcrusa- 



Vers. il. £ non sartie m*i più sen^x di essi i Ai adonti della 
terrena Gerusalemme, e della Giudea fece Dio tornare nn consi- 
dercvol numero di Israeliti tratti dalia loro cattivici; e alla Chie- 
sa condusse Dio per Gesù Cristo gli. Apostoli > r un numero 
ronsid .r^volc di Ebrei convertiti alla fede» a un popolo innume- 
revole di gentili* Ma la Giudaica Gerusalemme , che uccideva i 
Profeti , e lapidava i nunzj mandati a lei dal Signore $ espugnata 
da Tito, perdette il suo popolo, e rimase deserta; ma la nuova 
Gerusalemme fondata sopra la pietra , che è Crino , dureri in 

«ter- 
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■\ IJ, Harc dicit Doininus 13. Quefte cofe dice il 

Deus : Pro eo quod dicunt Signor* Dio : Perche dico** 

de vobis: Levoratrix homi* di che voi fiele un* 

num cs, & fuffòcans gen- /«r*, ite*** gli uomi- 



tem tuam : 

14. Propterea bomines 
non comedes amplius-, & 
gemetti tuam non necabis 
ultra , aie Doininus Deus; 

15. Nec auditam faci ara 
io te; amplius confufionem 
gentium , & opprobiium pò- 
pulorum nequaquam porta- 
to* , fc gentem tuam non 



pi y e flroxjz.a la fua gente \ 

14. Per qkeflo tu non man* 
inai più gli nomini, e ncn 
ucciderai più la tua gente % 
dice il Signore Dio ; 

15. £ farò, che tu pi 
nen afcoltì gli in/ulti dtlle 
nazioni , e non avrai datti* 
lerare gli fcherni dei popoli, 
e non perderai più la ru* 



amittcs amplius, ait Dorai- gente , dice il Signore Dio t 
Dus Deus. > * • . 

16. E il Signore parUrn* 
mi dicendo 1 : 

17. Figliuolo dell* uomo % 
la caja d' Jfraele abile neU 
la fua terra, e la contami* 
no colle opere fue, e co fusi 
cofiumi : la loro vita er* 
dinanzi a me fimile all'un- 
monderà di donna impu- 
ra* . ... \ 



ré. Et factum eft verburn 
Pomini ad me dicens: 

17. Fili nomini* , domus 
Ifrael hibitavcrqnt in humo 
fua , & polluerunt eam in 
yiis (uis , òc in ^udijs fuis; 
juxta iaamqnditiarn meni 
ftruata: (afta cft via corum 
coram me, 



aw te * < * 

eterno » non resterà pfammaì senta citradinf i * tenta popolo , 
P e f5ne con cita è j" istesso Cristo fino alla consumatone de» ic- 
coJi , Onesta perpetuiti deJla Chiesa e} ancor descritta , e illu- 
strata ne* seguenti versetti. 

Vers. 13. picono di *•* , che vu siete hh* terra, fa divora ili 
ww , ec. Le tante calamiti > e Aitimi , co* quali è stata per- 
cossa da O.o Ja tua terra , o Israele , hanno dato occasitne di 

u ti a!L * 10 qUC "* lcrra non V° Si9n vivCTe abitami , che 
©Uà li divora, e Ji consuma , benché veramente non dalla cena, 
ma da flagelli meritati pelle loro iniquità siano stati consunti, 
JNoti sarà così della terra , in cui io introdurrò il nuovo spiri- 
tuale Israele, né di essi dirassi, che ella divori gli abitanti 5 i 

qw*U nel seno di lei vireranno tranquilli , e felici « 

Yen. 10. 
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iS. Et effudi indignatio* Ed io /caricai la mia 

indignazione /opra di ejft a 



feem meara fupcr cos prò 
fanguine , qucin * fudeiunt 
fuper terram , & in idolis 
fuis pollueiunt eam. 

ip. Et difperfi eos In 
gentes, & ventilati funt in 
-terras : jura vias eoi un , 
& aòinventioncs eorum ju 
dicavi fos . 

20. Et ingrertì funt ad gen- 
tes , ad quas introierunt 
& * pollueruM nomen fan* 
r5cum msum , tum diccrctur 
ótJth: Populus Domini ifle 
eft, & de terra ejus cgrcflì 
fuuu * tfau 52. 5. 

2. 24. 

21. Et peperei nbmini 
fan&o meo , quod polluerat 
dottìus Ifrael in geniibus , 
ad quas ingrefl] funt . 

22. Idclreo dices domui 
Ifrael : Hxc dicit Dominus 



motivo del J angue, che A" 
ve ano [par fu /opra la tetta , 
e de % loro idoli, co' quali la 
aveano contaminata. 

19. Ed io li difptrfi trai- 
le genti, e li traportai qua t 
e là a tutti i vinti: li giù* 
die ai fecondo le vie loro\ e* 
fecondo i loro ritrovamenti • 

20* E andar.no traile na- 
zioni, in mez.z.0 alle quali , 
ebber luogo, e difonorarovo 
il nome mio fànto , mentre 
di lor fi diceva : Qui fio i 
il ropol del Signore , e dal* 
Interra di lui fono andati 
fuora . 

ti. Ed io elbi riguardo 
al nome m o Janto , cui la 
taf a di Ifratle dif onorava 
preffo le genti, traile quali 
era andata* 

22. Per quejfo tu dirai 
alla cafa di Ifraele : Quc- 



Vcrs. 18. A putivo del sangue* che aventi* sparso. Aveano spar- 
so il sangue innocente de* Joro figliuoli , e delle figlie sagrifcatt 
alli dei loro, {^tch svi. 36.), e di stragi, e di sangue aveano 
imbrattata la loro terra. M%eth. vii. i$. ix. 9. ec. 

:Vers. 20. la. Da' notarono il nume mie santo , mentre di lor si 
dieeva 1 oc. Disperso Israele tra' Caldei pelle sue iniquirà , diede 
occasione a' gentili di parlar male di ne, ( di disonorare il san- 
ie nome mio; perocché dicevano quelli : questo è il popolo del 
Signore, e il SigQore lo protegge come suo Dio , e concuttociò 
questo popolo è stato vinto > soggiogato , e cacciato dal suo 

Saese loro Dio aefùnque non ha potuto salvarlo , e indarno 
> adorano , e in lui sperano i Giudei . Tale credo essere il fero 
staso di questo luogo , senso piano , e semplice , ma oscurato 

dalle 
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Deus : Non propter vos ego fte cofe dice il Signore Dia : 

faciam , domus Ifraei \ fed Non per amor di vói io fa- 

propter nomea tantum ro % o cafa di /fraele, mot 

ineum , quod polluiftis in per amore del nome mio fan- 

gentibus , ad qua* intraftis . to , chi difonorafie voi puf- 
fo le gentil trulle quali era* 
vate andati. 

13. Et fanóèiflcabo nomeq 2$. E glorifichi™ il nome 

meumnaagnum, quead pollu- mìo grande, che c irtdifdar* 

tum eft inter genccs , quod preffo le genti, ed e profe. 

polluiftis in medio tarum; ut n ito di voi fugli occhi Uroi 

(c\ax\t gemes quia ego Domi affi -che (o.-of 1* le - g:*ti % 

nus , ait Dominus exerci- ch'io fono M'SSigtiore , quart* 

luum, cum fa ndt: ficai us lue- do fo;ra di voi at ro fatto 

ro in vobis coram cis.* conofetre la mia fatitnà ih 

faccia ad effe , dice il Si* 

' gnor e degli e fere iti ; 

24. Tollam quippe vos 24. /^perocché io vi trar- 

de gentibus , Se congregabo ri di mcxzo alle, genti, e 

VOS de univerfis icrris , Se vi rannero da tutte Je terre, 

dalle diverse sposizioni degli interpreti'. Si duole Dio, die Israe- 
le avendolo , per rosi dire , costretti» a cacciarlo dalla sua 'ter- 
ra per mandarlo in cartivuà traile genti idolatre , su una con- 
tinua occasione alle stesse genti stolte di pirlar ioalc dello sres- 
$0 Dio , e di sua possanza, e rale é il disonore , eli? f4 a. Dio 
lo stesso popolo nella sua cattività , come si fa mimfrsro per 
quelle parole: Disonorare il nome mi* sante , mentre di Ur si 
diceva : queste è il popole del Signore , e dalla terra di lui tona 
andate fmra. fi non si parla qui né punto, ne poco dei vii], e 
peccati, co* quali nella stessa cattivici i Giudei scandalizzasser Jc 
genti , della qual cosa altrove si fa parola . Quindi ( Viti. 23, 14.) 
dice il Signore, cfTei renderà* al nome suo la gloria , che gli è 
dovuta col trarre lo stesso popolo dalla cattività , * rlcorrdurlo 
nei suo p-iese. 

Ver*. 23. Quando sopra di voi avri fatte conoscere la mia santità 
ec. Quando mi sarò fitto conoscere prr quel D»o santo , ch'io 
sono, primo, coi punire le vostre iniquitii secondo, col libe- 
rarvi per effetto di mia bonti, e misericordia . 

Vera. 24. 15-, ri trarre di tne^e alle genti , e vi ramerò da 
fune le torto .... £ versero sopra di voi acqua menda , et. Glifi-. 

b re i 1 

i 

. I 
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àdducam vos in cerram vé- è vi condurrò alla vojlrà 

Ararti, terra. 

15. Et effundam fuper 25. É verferì fopra di voi 

VOS aquam nlundam , & acqua inonda , e farete mon- 

mundabimini ab omnibus in- dati da tutte le voftre foz.* 

quirnmemis veiiris , & ab XMrt % e vi purgherò da tut* 

toniverfii idolis veftiis mun- ti gli idoli voftri . . 
dabo vos, . 

ié. • Et dabo vobis coir 26. É darovvi un nuovd 

fcovum , & fpiritum novuin cuore , e porrò in thez.z.0 4 

ponam in medio veftri : & voi un nuovo fpirito , e forra 

au fera ni cor hpideum de dalla voflra carne il cuore 

carne veftra » & dabo vobis di pietra, e darovvi un cuo* 

Cor cameura. re di carnei 

* Supr. ir. 19* 

b'ti » i quali per questi acqua, monda vogliono inrendere 1* abbon- „ 
danza dei beni temporali , dovranno mostrare . che questa abbon- 
dama cancelli le immondezze dei peccati . Si parla adunque di 
di ur.' acqua , la quilè elettivamente dia una vera inferióre mon- 
dezza (come vedrassi anche meglio in appressi a d ; ffercnza del- 
le aspersioni , e lavande ordinate nella legge; le quali non pote- 
vano dare, se non una monJezza esteriore, e legale, ed.eran ti- . 
gore di quel sagramento di rigeneraci «ne , e dì r innove II ameno j 
nel quale Cristo monda , e purifica la sua Chiesa colla lavanda il 
écqua per la parola di vita , come dice l'Apostolo Tis. Ili, j. 
Mediante questa lavanda ì fedeli riuniti da tutte le parti della 
terra in un solo corpef , in Una sola Chiesa diverranno nuevd 
tre atura , gente tanta , la quale rinunziando ai vecchi errori,, e 
alle immondezze della idolatria > sari degna di adorare il Padre 
Sn ispirilo , e verità . 

Vers* 16. 17 > £ darovvi un nuovó cuore, è porri in me^o a voi 
Ufi nuovo spirito, te. Il cuore nuovo è effetto del nuovo spirito: 
ta carità di Dio diffusa nel cuore de 9 fedeli per meyre delle- Spirito 
santi* die ad etti fu dato, cangia il cuore di pietra in cuore di 
carne , docile, ubbidiente alle dolci impressioni della grazia, e 
nel quale possano scriversi i precetti di salute » come dice San* 
Girolamo • Vedi Rom. v. Che queste grandiose promesse ai Nuo- 
vo Testamento appartengono , il dimostra egregiamente in tal 
guisa S. Agostino : Che della nuova alleanza tali cose siano pre- 
dette > alla quale alleanza ha parte non solo U naynne Ebrea to' 
suoi avanci , ma anche tutte le altre genti , non ne dubita chiunque 
etstrvà e la lavanda di rigeneracene , eh* è qui annunciata , tot 

epa* 

■ / '■ 

• < ■ 

• •• 1 
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' A 

ì j. Et fpiritum meum pq 27. E il mio fpirito porri 

ham in medio veftri : & fa- in mt^o a voi y e fari* chi 

ciani ut in pra?cep'is meis camminiate né* miei precetti , 

ambuìetis , 8c judicii itiea ed pfferviate le mie leggi , e 

cuftodiatìs, Se optremini. le pratichiate . 

2S. Et hab rahìcis in ter- 1%. Ed abiterete nella fer- 
va y quam dedi patnbus ve- ra y eh* fa diedi ai padri vé» 
Aris • & ericis roihi in pc- tiri , è farete mio popolò , ed 
puluni, & ego ero vobis in fa fari vofire Dio. 
Deum. 

2*. Et falvabo vos ex 29. E vi libererà dà t*t- 

UBiverfis inquinameotis ve^ H /e vofire figure , e far) 

tìris: & vocabo frurnentum * venire il frumento, e lo mei- 



■4 



quale noi vegliamo fatta comune a tutte le nazioni > e quello , ckt 
disti V Sfattolo ,. quando sopra l* Untico Testamento esaltava la 
gra\ia del 7{uovo : nostra lettera siete voi • ... scritta non con in' 
chiostro , ma per lo spirito di Dio vivo , nm nelle tavole di fié* 
tra » ma nelle tavole Hi carne del cuora. ( i. Cor. III. i. 3. J 
te quali parole dalle parole stesse del "Profeta san derivate , e dil- 
lo spirituale Israele formano il caratteri. Or qnetto spirituale Israt' 
' U dal carnrft disttnguesi non per la nobiltà della patria % ma sì 
ftr la novità dilla grafia . E il sublime spirito del Profeta i men~ 
tre allo spirituali Israeli volge il discorso , mostra quasi di parlar 
tuttavia ali* Israello carnale , non perchè invidj a noi la intelli- 
genza dellt Scritturi > ma ftr esercitare utilmente il nostro intel- 
letto ; ondi ancora dice z e vi condurrò nella vostra terra % . i dipoi 
quasi ripetendo là stessa cosà , soggiunge : è abiterete nella terra ^ 
ch'Jo diedi a,' padri vostri ; /* quali parole non carnalmente ( come 
fa il carnale Israele ) ma spiritualmente collo spirituale tsrdelp 
dobbiamo inttnderlt : perocché quella Chièsa sen^a mactksia , « iin\a 
ruga t composta di tutte le genti , la qual dte in eterno regnar con 
Cristo , ella e la terra de* beati > la terra de* vivi > e questa dee 
intendersi data ai Vadrì , quando per certissima , e immutabil vo<~ 



Tossono pori intendersi queste coso anche dilla terra del secolo futu- 
ro .. » mila quale non potranno avere stanca gli ingiusti; e melt* 
bena è detta urrà dai buoni quella % chi non toccherà giammai a vi- 
rano degli empj. De Dtftr. Christ. in. 34. 

Vtrs. ao. 30. E fari venire il frumento , «✓ Vi- darà V abbon- 
dare 
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Jcmultiplicaboillud , &njn tiplicbero , ne far ovvi p4tir 
amponam vobts f>mem . /** /4*ie . 

30. Et mulciplicabo fru- 30. E moltiplicherà i frnt* 
&ura ugni , <5c genimina agri , de//e pi 4M e , * i germi- 
ni non portetis ultra oppro- gli de* campi y affinchè le gtn*> 
brium famfs in geruibus. // »»» w rinfaccino più U 

fàune * 

/ \u Et recordabimini via- 31. £ ricorderete 
mm vertrarum petftuiarum , 4*' pefpmi enfiami ve/hi, e 
(tudioruraque non boaoro.ni: delle non rette inclinatomi 
Se difplictbune vcb s iniqui- e di/piaceranno 4 voi le vo- 
tili veftras > & federa ve- ftre iniquità , e le voflre 
lira. ^ - ' fccfler4tez.z.e . 

32. Non propter vos ego 32. jM?* per 4mor di vi 
fcciam, aie-Dominos Deus, io lo f4rb 1 dice il Signore 
notum fit vob'S : confondi- Dio , fi4 ciò nato a voi: 
mini y de erubescite fuper confondetevi , e vergognatevi 
viis veftris, domus Ifrael. de* co fiumi vofiri, 0 €4/4 di 

Jfr*clc. 

33. Hxc dicit Doni in us 33. Qttefie co/e dice il 
Deus: In die , qua munda- Signore Dio: nel giorno , in 
vero vos ex omnibus ini- cui io vi monderò da tutte 
^uiiatibus veflris , & inha- le voflre iniquità , e popolerà 
bitari fecero urbes , & in- le citta, e rifior eri le ro- 
flauravero ruinofa, . vini , 

danza di cucci i beni «pirituali , delie graiie celesti» e della dot- 
trina di salute » e non patirete la fame , né alcuno porri a voi 
rinfacciare t che manchi a voi il sostentamento necessario a con- 
servare la vita delio spirito. -u :■ * «~ 
Vers. 32. 33. a>. Sia ciò non a voi. Abbiate ferma nel voitro 
cuore questa verità* , che per pura misericordia mia dillo stato 
del peccato , e di dannazione siete staci condotti ad aver parte 
al regno della giustizia , e della sancita* . E quan io io vi avrà 
purificati da tutte le iniquità , c ristorando le rovine spirituali 
idei genere umano avrò popolate molte illustri chiese di uomini 
pii , e fedeli , e quando la incoita gentilità* , la terra deterrà sari 
arata da me arricchita di ogni bene , di ogni grazia, di ogni vir- 
tù 9 talmente che dicasi divenuta come un giardino di delizie, 
c quando io vece degli antichi orrori; * rovine, sì vedran sor- 
gere 
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34. Et terra deferta fue- 34. E farà coltivata 14 
rit cxculta , qua: quondam terra deferta, dove il vial- 
etti defolata in oculis omn:s giatore non altro vedea , che 



viatous. 

35. Dicent : Terra illa 
inculca , faóta eft ut hortus 
yoiuptatis : & cìvitates defer- 
te » & derticutnr, acque fuf- 
foflx, munita* federunt. 

36. Et feient gentes quar 



defilartene , 

35. DL^inno allora: quel 
la terra incolta c divenuta 
come un giardin di delinei, 
e le cura deferte , e vuote % 
e rovinare fon ora in piedi 
fortificate . 

7,6. E conofeeran quelle 



cumque derelitte fuerint in genti , che rimarranno intor- 
circuito veltro , quia ego no a voi, che io il Signirc 



Dominus edificavi diflfìpata, 
piantavique inculta, e*o Do- 
minus locutus firn, & fece- 
iim. _ 

37. Hxc d'ìcit Dominus 
Deus: Adhuc in hoc inve- 
nient me dornus Ifrael , ut 
faciam eis/ Multiplicaioeos 
ficuc gregem hominurn: 

3$. Ut gregem fan&um , 
aie gregem Jirufalem in fo- 



riedifico le rovine : e gli in- 
colti luoghi riduco a coltu- 
ra , che io il Signore ho par- 
lato. , ed ho fatto . ,■ . * 
.37. Quefie cofe dice, il 
Signore Dior quefto pure ot- 
terrà da me la cafa di 1- 
fraele , ck io faccia per lei : 
io li moltiplicherò , come un 
gregge di uomini, 

38. Come gregge fanto „ 
come il gregge diGerufalem* 

gere dappertutto spiritali edifizj foranti di pietre vive , fondare 
sopra la pietra angolare , che e Cristo ; allora il mondo tutto co. 
iiofcerà , che opera tale non può essere se non opra mia e a me 
daran gloria, a me, che le ruine riscoro, c i deserti riduco 4 
coltura ; io lo promisi , ed io Jo faro . 

.Vers. 37. 3!. Questo pur* pj urrà da me la cai* di Israele . . . 
/• li m%U$f licheri , te. Promette qui Dio di moltiplicare, e pro- 
pagare lo spirituale Israele , come per ordinario si moltiplica un 
gregge di pecorelle; cosi ( dice il Signore ) io moltiplicherò il 
gregge santo , la cui moltitudine sari simile a qusl gran numero 
di persone, che a Gerusalemme concorrono da tutta fa Giudea 
ne* di solenni della Pasqua, della Pentecosre , e de* Tabernacoli v 
In queste tre feste tutti gli Israeliti si presentavano al Tempio ; 
e con essi anche un numero grande di quegli Ebrei, ohe abita- 
Test. ytet. T$m. XXUL T vaso 



Die 



lp<* PR0FE2U D/ ÈZÈCtì/ÉLÉ 
Icmnitatifeus ejus: Sic erunt me ne* fuoi dì (oleum { A 



civitates deferì, plenajgre- 
gihus nominimi j & fcicnt 
quia ego Dominus. 



faranno le deferte città pie* 
ne dì greggi di uomini , e 
conofceran , chi té foni il 

n • ** 

Signore . 



*an© ili »lrri paesi j otite nissuna cosa porea dirsi agli Ebrei uifc 
propria a dare idea di una torba immensa di popolo, che il pa- 
ragonar questo popolo colla moltitudine di gente, la quale ùV 
lei giorai deJla repubblica ai adunava in Gerusalemme ]a quelle 
aolenniuU 

CAPO XXXVII. 

. • « », 

# . #" «.».' <*.i 

C$ÌU figur* dilli issa Aride , che riprodotto vita , dì* 
mostra , M i figliuoli di Israeli , che sono senza 
speranza , saranno ricondotti nella loro terra \ e al* 
la unione de* due legni annunzia , che un solo regno 
si formerà di Giuda , e di Israele , / quali sotto un 
jola n , i pastori , Ddvidde , osserveranno i coman- 
damenti del Signori, il quali fermirà con issi itir* 
na alltanza , 



I. TH Afta eli fop«r m« ma- U t A mano del Signori 
X7 nus Domini , & edu- JU /* /*prv* di mi , r 
xit noe io fpirito Domini : mi meno fnota in ifpirito 
& dimifit me in medio cam dèi Signor; , i mi posi in 
pi, qui erat plenos oflibus: mezzo di un campo, chi ira 

pìino di offa j 



«v 



. Y er f\*' <W Jy>ore /* j*#>-* tfjf Me, e tu* /*cr* 

m ttftrtf te. Visione profetica celebrata , e famosa in tucte le 
Chiese Cristiane ella è questa, dice S. Girolamo. Or eoe que« 
sta visione viene il Profeta a confermare le stesse promesse f 
«he gli si lessero nel capo precedente , e colia bellissima i«ma- 
gìte della risurrezione de* morti dimostra la futura liberazione di 
Israele, cerne osservo lo staso situo Dottore , e sotto il tipo 
della Ubeiaiione di Israele adetobra il ri* usatamene* degli uo- 
mini 3 
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capo xxxrn. z 9 i 

2. Et cirèumduxit me pec 2. £ mi girare 1»- 
ea in gyro : crant autem torno ad effc:or elle erano 
multa valde fuper faciem in gran quantità Julia fac- 
campi , ùccaqtie vehemon- eia del Camp* , e fecche gran- 
ici . demente . 

3. Et dixit ad me : fili 3. £ ( i( Signore ) 4f#jt 
hominis putafne vivenc offa 4 me : figliuolo dell 1 uomo t 
ifta? Et dixit: Domine Deus» penfì tu , fé* 0/4 y?a- 
cu nofti . no per riavere la vita ì Ed 

io dijft: Signore Dio tu lo 
fai. , 

4. Et dixit ad me: vati- 4. Ed ei diffe a me: prò- 
cioare de oflìbus iflis : de fetida /opra que/lc offa * e 
diees eis: offa arida audite dirai loro: offa aride: udite 
veibum Domini . U pania del Signore . 

5. H«c dicit Dominus 5. Quejle cefe dice il Si- 
Deus offibus bis : ecce ego gnore Dio a quefle offa : ec- 
intromittam in vos fpiritutfl, co, che io infonderò in voi 
Se vi veti s. lo j pini », e avrete vita, 

6- Et dabo fuper vosner- 6. E fopra di voi farh 

mir\i,i quali sendo morti pc' loro peccati » sono vivificati me- 
diane» la grazia di Cristo . La risurrezione adunque de* morti è 
qui tanto più evidentemente stabilita > perchè ella si fa servir *T 
argomento della futura liberazione e del carnale, e dello spiri- 
tuale Israele. Il Profera adunque vien trasportato in ispirilo a ve- 
dere un campo pieno di morte y e aride ossa > e il Signor* e col 
fatto, t colle sue parole gli fa intendere, che se dallo jitato di 
morte egJi fari un dì risorgere tutti gii uomini» e riunirsi l'a- 
nima di ciascheduno di essi al proprio suo corpo » molto più fa* 
ctlmente porri ravvivare il suo popolo schiavo in Babilonia w rap- 
presentato per quelle ossa , e potxl ancora colla onnipotente sua 
grazia risuscitare gli uomini giacenti nelle tenebre , e nell'ombra 
di morte. 

Vcrs. f. £cc#, che io inf§nd*rì in voi U spirito , 'te* Cortie nel- 
la risnrrezion generale della carne Dio farà» «he ogni animi-torni 
* vivificare fi primiero suo corpo , così per ristorare il suo popo- 
lo oppresso , e poco meo che estinto sorte la tirannia de' Caldei, 
gli infonderà spirito di consolazione , di fidanza , e di vigore » c 
lo spirito di grazia infonderà nelle anime mone per lo peccato 
atta di risuscitarle alla vita Spirituale . 

T z Veri. i. 



< 
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i 9 i PROFEZIA Dì EZECHIELE. 

vos, & fuccrefcere faciam nafcere i nervi , <? 

iuper vos carnes, & fuper. voi faro crefcere le carni , * 

extendam in vobis cuccai : fopra di voi fiendero la. pel» 

6c dabo vobis fpiritum , & le , e darò a voi lo fpirito , 

vivetis , & fcietis quia ego e viverete , e conoscente , 

Domimi, ch'io fono il Signore." .* 

7. E: prophetavi ficut pras- 7. E profetai corri ei mi 
ceperat mi hi : facìus eft au- avea ordinato ; e nel men- 
tcm fonitus , prophetante tre , rt*w profetava , . 
me , & ecce commotio .• & uno flrepito , ed ecco un mo- 
acceflerunt offa ad offa , vimento , e fi scoparono of- 
unumquodque ad jun&uram fa ad offa , ci«fcuno alla 
fuam. propria giuntura . 

8. Es vidi , & ecce fuper 8. E mirai ì ed ecco fopra 
ea nervi , & carnes afeen- di effe venner i nervi , e le 
derunt : & extenta eft in carni > e fi ftefe fopra dì 
cis cutis de fuper , Se fpiri- effe la pelle , ma non aveva- 
tum non habebant. no fpirito. 

9. Et dixit ad me i vati- 9. £<^ ri diffe a me: prò- 
cinare ad fpiritum , vatici- fetida allo fpirito , profe- 
nare fili bomin's , & dices tÌKM , figliuolo dell' uomo , 

Veri. 71 7{tl mentre , efc'/o profetava , u-.lsssi «no strepito , *c. 
Lo strepito delie os*a , che si moveano tutte au un tratto > an- 
dando ciascun osso dal luogo', in cui si trovava , a cercare le 
ossa compjgne per riunirsi tutte , e formare i corpi distinti . Que- 
sta bella immagine grandiosamente rappresenta l'operazione della 
onnipotenza , al cui cenno le putì di ciascun corpo separate, e 
divise anche per lunghi tpazj» ed anche ridotte in polvere si 
porteranno alla lor riunione , e a collegarsi di nuovo insieme per 
formare gli 'stessi corpi » cke erano innanzi . Simile a questo 
strepito sarà 4 il romorio del pop»lo di Is»aele cattivo in Babilo- 
nia , quando annunziata a lui la sua libertà tutto si metterà in 
movimento per disporsi al ritorno nel suo paese, al ritorno alla 
diletta Gerusalemme, e simile ancora sa i la commozione , che 
seguirà itagli uomini j quando questi alla predicazione degli A- 
p'SToli cominceranno a detestare, e piangere i proprj falli, ed a 
prepararsi colla penitenza a ricevere lo spirito Ai vita . 

Vers. 9. Dai tenuta venti, vieni, • 'spirto > , te. Perche e i 
morti , che debbon risuscitare ncll* ultimo giorno , sono dispersi 
per cutne le parti della terra, e per tutte le parti erano dispersi 

i cat- 

v 
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capo xxxrn. 2* i , 

zd fpiritum: hacc dicit Do- e dirti allo fpirito : quefie 



minusDeus: a quatuorven- 
tìs veni fpiritus , & infuf- 



cofe dice il Signore Dio : 
dai quattro venti vieni , a 



fìa fuper interfe&os iftos , fpirito , * foffia /opra quefti 



& revivifeant . ' 

10. Et prophetavi ficut 
prxceporac inibì : & ingref- 
fus eft io ea fpiritus , & 
vixerunt, fteteruntque fuper 
pedes fuos exercitus gratidis 
cimis valde. 

11. Et dixit ad me: fili 



morti y ed ei rifuf citino . 

10. E profetai con? egli 
n? avea comandato , ed entro 
in quegli lo fpirito , e rieb- 
bero vita, e fi fletterò fu 
piedi loro , efercito grande 
formi fura . 

11. Ed ei diffe a me t 



hominis, offa hxc univerfa, figliuolo dell' uomo , tutte 

doraus Ifraeieft: ipfidicunrr quefie t.ffa fono la famiglia 

aruerunt offa noftra , & pe- di ìfraele : efft diceno : le 

riit fpes noftra,& abfcUfr off* noftre fon aride, ed e 

fuwus: perita la r.ofira fperanz.a y p 

noi fiam ( rami ) troncati * 

12. Propterea vaticinare, 12. Per quefio tu trofe- 

& dicès ad eoa: hxc dicit /*xo«, e dirai loro : quefie 

ì cattivi dì Israele , e cucia quanta U terra non era piena se non 
di uomini morti » Dio , e alla vita del P anima, eh 1 è U grazia > 
per questo Dio fa venire dai quattro venti lo spirito : il quale 
spirico nel primo senso significa 1' anima di ciascun uomo , che 
tornerà in quel corpo, cui gii animo; e nel secondo senso si- 
gnifica la consolazione , la fiducia , la lentia , che Dio darà allo 
smarrito, e umiliato Israele perchè ricorni alla amata sua pa- 
tria, c nel terzo significa lo spirito di grati» > che risusaita i 
peccatori . 

Vcrs. II. Tutte queste otta som la famigli* d* Israele , ec. Die* 
stesso fa la applicazione di questa bella parabola , in coi ( come 
si é detto ) sotto la figura della universale famiglia degli uomi- 
ni , che risusciterà nell 1 ultimo giorno, ha voluto adombrare sì 
il nuovo felice acato della famiglia di Israele tratta dagli orrori 
di sua schiavitù» e sì ancora la pù mirabile, e felice risurrezio- v , 
ne, di cui parlava l'Apostolo, quando diceva che, tendo n»i mir- 
ti cerne peccatori Die ci rendette vita cen Crist* cendonandoci tutte l 
delitti. Coloss. \t »}. 

Vers.,l*. Vi cendurrè nella terra di Israele. La terra di Israele 
carnale ella è la Giudea; la terra dello spirituale Israele é la 
Chiesa : coiì il Profeta non sol* anima il suo popolo abbattuto fl 

T $ e qua- 
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,•«•«*, , 

Domiti us Deus ; egre ego cofe dice il S ignare Dio; eCn 

co , che io aprirò i voftrifei 
polcri , e da jepelcri voftri 
vi trarrò fuor a 9 popolo mio , 
e vi condurrò nella terra di 
Jfraclc . 

13. E concerete , eh' io 



aperiam tumulos veftros , 
& educarti vos de fepulcris 
veftris , populus raeus , & 
inducam vos in terram If- 
rael. 

13. Et feietis , quia ego 
Dqminus, cum aperuerofe- fono il Signor e , quando avrò 
pukra vtftra , & eduxerq aperti i voftri fe polcri i e da' 



vos de tumulis ve Aris, po- 
pule meus. 

14. Et dedero fpirStum 
naeum- in vobis , & vixeritis, 
Se requicicere vos faciam fu- 
per bumum veftram: & feie- 
tis quia ego Dominus locu- 
tus fum, & feci, aie Domi- 
nus Deus. 

\y Et fachjs efl fermo 
Domini ad me , dicens : 
16. Et tu fili hominis fu- 



ftp'lcri voferi vi avrò trat- 
ti , pope lo mio , 

14.. Ecl avrej in/ufo in voi 
il mio fpirito , e viverti e , « 
nella terra voflra vi avrò 
dato ripofo : e conofeerete , 
che io il Signore ho parla- 
to , ed ho fatte, dite il Si- 
gnore Dio. 

15. Ed il Signore par lem- 
mi dicendo : 

16. E tu, figliuolo dell 9 



me tibi lignum unum : & uomo , prenditi un legnose 
fcribf fuper illud Jud* , & ferivi fopra di effe : a Giù- 

•*•->« ' ■ 

e quasi tenia speranza ad aspettare l f adempimento delie promes- 
se del Signore , e il suo ricorno nella cerra de' padri suoi ; ma 
conforca, e consola insieme gli uomini di qualunque nazione » 
proroeccendo ad essi la grazia dello spirituale -risorgimemo , e di 
essere ascritti cittadini nella Chiesa di Crisro . 

Vers. io". Vrenditi un Ugno t te. I due ptzzi di legno, i quali 
ritmici insieme vengono a formare un solo pezzo, sono simbolo 
de 4 due regni , ne* quali si divise il popolo Ebreo dopo la morte 
di Salomone, quando Roboamo resto re della tribù di Giuda , 
olla qua! tribù stette unita anche quella di Benjamin , e quella 
di Levi > e Geroboamo ebbe il regno delle dieci tribù, delle quali 
la principale era quella di Ephraim, donde era nato -lo sresso 
Gcrpboamo . E perchè Ephraim Cu figliuolo di Giuseppe per que- 
sto si dice , che Giuseppe è verga ( o sia scettro ) di Ephraim , 
perché da un uomo della tribù di Giuseppe* ( da Geroboamo) 
principio il regno di Ephraim , e della casa di Israele 9 cioè U 
regno delle dicci tribù opposto a quello della casa di Giuda . Dio 

cor 
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capo uxm. 29Ì 

filiorura Ifeael fociorom ejus; da, ed a' fatinoli di ìfrae* 

tu tolle lignum alterati), & U* che fono con Ini: e pren- 

fcribe fuper illud; Jofeph li- di un nitro legno, e fcrhri 

gno Ephraim , & cuoótae. {opra di effo : a Giufeppe 

domut Ifrael , fociorpmqqe verga di Ephraim , § a t**~ 

ejus . M U cafa dì /frac le , ed « 

pie*, c ke fono con lei* 

17. Etadjtangeijla, «noni 1.7. E accofi* fune alt 

ad alcerum tibi in lignum altro per fartene un fot* le- 

unum : erunt io ^inio» ino , ed ei nelU mano tu* % 

nem in mano tua. / fi cenginngeranna* 

1$. Cuo\ autem dixerint 18. E allora quando i 

ad te fiiii populitoi loqoen- gliuoli del popol tao parte- 

tes : nonne iodicàs nobis ranno 4 te, e diranno : non 

quid in bis libi velis? ci dirai tu quel, che tn mh 

glia Jignificare con quefiof 

1$. Loqoeris adees: bare 19. Tu dir, ti loro: 

comanda a] Profeta di n'unire insieme questi due legi.i portanti > 
cale iscrizione in presenza del popolo, e di fargli sapere , che 
nella stessa guisa saranno un dì riuniti i dae regni di Giuda, e 
di Israele, e sari tolta la antica nimistà > e discordia » ohe era 
tra loro, e dell* uno, e dell' alerò popolo se ne formerà uno so* 
lo, che avrà* un solo re. Nef ritorno dalla cattivici di Babilonia 
molti ancor degli Ebrei delle altre tribù co marno a Ger usa! eoi-, 
me insieme con Giuda, e con esso formarono un solo popolo » 
ima sola repubblica] che da Giuda ebbe nome» e fu chiamata lai 
repubblica de* Giudei, e ciò viene a significarsi dai Profeta colla 
unione di que* due pezzi di legno > ma da tutto il discorso ap- 
parisce, che egli qui non si ferma, ma annunzi* di più un av- 
venimento infinitamente più grande, ed importante, viene a dire 
la riunione de* due popoli, Ebrea, e Gemile, in una sola Chie- 
sa, sotto un sok> capo, eh* è il Cristo figliuojo di David se- 
condo la carne > il quai Cristo ( come dice 1* Apostolo ) dell* 
**t e#jf ne f*ce mt* stia , annullano* U pariti intermedia di ttpa* 
risiine , U unni iti per W<^< delta sua Carne : Ephes. 11 • 14. tal- 
niente che in luì, nasi è Gr$eo t Q'mit* > tirane in e ine in: mei n % 
barkar» e Scita % itrv* $ {iker* , ma Cri ita ( t ) ogni osai, ed 0 in 
tutti. Coloss. Ut. li* , 

Vera. io. £ s*ran*> m s*U ntlU mia Convien tradurr* 

In tal guisa, perchè il relativo si riferisce alla voce Di 9 . 
Per la malizia , e pcrTcriiti degli uomini, e dei demoni un solo 

T «4 »• 
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PROFEZM DI EZEÙWÈLÈ 

tàicii Domi n us Deus : ecce y?<r ccfe dice il S ignote Dia: 
ego «ffumara lignura Jofeph, ecco , raW ti prenderò il le* 
qiioJ cft in manu Ephraim, gno di Giufeppe , ri* * »//- 
& trìbuf Utacl, qua fune /* w*/r* Ephraim, e le 
ei adjanéhe: & «libo eas pa- rritó. di /fraele> che 4 lui 
titer cum ligno Juda , & fa- fono unite , f /e congiungere 
ciani ea* io iignum unum: inficine col le^no di Giudèi ,\ 
& crunt onora in roano e ;/* /iri un Ugno fole , 
cjus. * »* ' faranno un foto nelU mia 

m*no. 

! io. Erunt autem ligna 4 20. Ed avrai dinanzi a 
foper qux fcrtpferis in manu loro nelU tu* mane i legni, 
tua , in oeulis eorura 4 fepra de' quali tu hai ferita 

\ k te i 

Tigno, che era mio régno in due fu diviso: ma fa mia potenti 

ri un ni curri gli uomini in un solo corpo, in un solo ovile, in 
un solo gregge , di cui il mio Datìdde sari re » é pastore . No- 
tisi, che siccome la tribfi di Giuda rappresenta il popolo depo- 
sitario della vera religione: e delle Scritture; cosi le dieci tribù 
non solo scismatiche, ma imbrattare di pubblica idolatria fin dat 
tempo della loro separazione sodo poste moltO propriamente a 
significare il popolo delle genti . Notisi ancora , come tutto quel* 
lo, che dicesi dell'unico re, e pastore, Davidde , che governeri 
in ferfettto ( Vers- %f. ) il nuovO popolo, e della mondazione da' 
peccati, a della alleane di face , e della stabiliti dello stesso 
popolo nella terra promessa ai Santi Patriarchi ( che e! la Chiesa ) 
curro questo dimostra come il Cristo , e la soa sposi , fa Chiesa 
Cristiana composta di Ebrei, e di gemili sono il vero obbietro 
di. questa nobilissima profetia . Perocché Zofobabele , cfce ricon- 
dusse fi 1 < Ebrei da Babilonia a Gerusalemme , non fu mai JorO 
le , ne li governò ( se pure in qualche - tempo li governò ) in 
perpetuo, e la remissione de' peccati, e l'alleanza di pace cori 
Dio , e la immutabile fermezza nel felice suo stato , sono tali 
caratteri, che convenir non possono se non alla Chiesa di Gesù 
Cristo. Questa Chiesa é chiamata Tabernacolo di Dio ( 27. ) 
Santuario di Dio ( 16. s8. f Santuatio, e Tabernacolo permanen- 
te > perché la Chiesa non sari giammai separata da Dio , onde 
S* Giovanni alludendo a questo luogo, anzi ripetendolo dice di 
lei * tao ii TakerntceU di Dìo con gli uomini , # e a Uteri tgl't con 
ossi i od ci sorunno suo foplo , e lo inno Dio sor* co» essi Pio 
loro. Apccal. sxi. 3. Il Santuario, c il Tempio Ebraico a queuft 
nuovo Tabernacolo cedette il luego. 



\ 
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%%% Et di ces ad eos: Hxc li. £ dir ài Uro i quefte 

dicit Dominus Deus .* Ecce cofe dice ti Signore Dio i 

ego a fiumani filios Ifrael de ecco , prenderò i fi* 

taedio naùunum , ad quas gliuoii di ffr*tele dì metti 

abi crune : & congregato eos a He nazioni , trulle quai fe 

undique , & adducati) coi n % andarono , * tfi rannero da 

ad humum fuam . fgfff parte , r ricondurrolli 

alla loro tetra. 

22> • Et facìarn eos in 22. £ faronne una fola 

gentern unarn io terra in nazione nella lor urrà fui 

montibus Ifraei , & rex unus monti di /fratte, è un joU 

cric omnibus imperans : & fard il re , che a tutti te-' 

non crunt ultra dux gente*, manderà , t non faran piiè 

nec dividentur amplius in due nazioni , faran pik 

duo regnai ^i»i/3r in dut regni* 
* Jean. 10. 16. 

2}. Ncque pòllueniur ni- 23. £ jwi tontamine* 

tra in idoli* fuis, Scabomi- mw»* fin cogli idoli Uro , £ 

nationibus fuis, & cun&is colle loro db fomiti Anioni , §r 

ìniquitatibus fuis: & fai* loro iniquità, elitrar* 

vos eos faciarri de univertls ri /«/vi da tutti i luoghi 9 

fedibus , in quibus pecca ve- dovrei peccarono , f li 

runt emundabo eos : & *kri » r faranno mio popolo j 

crunt mihi populus, 6c ego ed io faro Uro Dio. 
ero eis Deus. 

24. * Et fervus meus Da- 24. £ il mio ferv§ Da- 
vid rex fuper e*s , & pafìor vidde farà il loro re , e un 
unus erit omnium eorum : fole fard dì loro tutti il pa> 
in judiciis mcisambulabunt , fiore , e offtrveran le mie 
& mandata mea cuftodient , leggi % e custodiranno i miei 
& facient ea . comandamenti , e li mette* 

* /fai. 40. n.Jer. 23.5. ranno in opera. 
£«9. 34.23. Dan. 9. za.. 
Jean. 1. 45. 

25. Et babitabunt fuper 25. Ed abiteranno la ter* 
terrina > quam dedi fervo rs t eh 9 io diedi al mio fervè 
meo Jacob, in qua babita- Giacobbe ^ nella quale abu 



\ 
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Verune patres veftri , & hi- Uro», i p.dri voflri , ed i» 

b.tabunt fup er eam ipfi , & ^ 46itt „„„ 9 Unt . 

m eorom. & filii filio- loro fig/iuoì, , e i figlili de' 

rum i eorum, u^ue in fon,. ^ ltt /S^fa , 

paeroutn: & Dav.d rer»us * Dtvidd. mio ferv. f*rd il 
«net» prioceps eorum in per- 
petnum. 

26. * Et percutiara illij 
fcadus pac's, paguro ferapi 



le r» principe »'« pupe tuo 
«.4 4/ p<*r f , che f*r* un. 



temum cut e , t; & fooda . f emtHernt ptr tJ c , 

£ D£k ' 6cìtl0aem ms ™ «MMw*, , p.rri in mt^o 

n mrd.0 eorum ,n perpe- «4 # ,/ ». ^ 

ta S n ':, , /#«pw. 

•JJW. 109. f é„«.^ 

J«4P. li. 34. 

>7- Et erit tabernaculum » 7 . E freff. di Uro fièri 

»eu« m m « & ero eis ;/ «M ubcrnttol.. , « /«ir* 

Ueus: & ipff erunt mi hi Iva i>*., *d ti firsmm mi» 

»8. Et fcient geotes quia s8. £ <wtofctr*n*o Ug**- 

e«o Doramus fantìificator «, «fe«» / M# a j^.,, ,/ 

Urael, cuin fuerit fao&ifi- fantifr+tort d' Jfraele , 

ca«o rnea in medio eacura «io # [antutrio mi* fard is 
in perpetuom . ii WtM . 
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CAPO XXXVIII. 

• . 4 • » 

/ % * . * - ■ 

abitando ì figliuoli di Israele tr squillamele nelle loro 
città dcpo il ritorno della loro schiaviti, U Signore 
negli ultimi tempi farà venire contro di etti Gtf con 
(rande etereito : ma egli ancor* olla sua gente tari . 

. sterminato dal Si^or, . 

*' I/** 11 .' 11 cftveib um J. T7 il Signore ptrUmmì 

*-* Doin,n * me . di- dicendo : 

eens : 

a. * Filii hominis, pone 2 . Figliuolo dell' uomo , 

-Z"'- a <5 ^V WW U terr * *' «• Tuctj gli in- 

terpreti dichiarano, che questa é una deiie profezie più difficili 
del vecchio Testamento, donde Tiene ancora Ja moltiplichi delie 
sposmoni . Lascio da parte i sogni de' Rabbini , i quali dicono » 

rSi s2 C j gng S * n ° na f ioni de,,a Scizia nascoste trai monti 
r^f n Ai\ usc,tanno aila v "uta dei Messia per combattere 
contro di lui, ma saranno vinte, e sterminate nella Giudea ; e 
da questa Joro supposizione argomentano , che il Messia non è 
ancora venuto, non essendo ancora scappate fuori quelle nazio- 

: J?\TIuTa* d2 > ?irU l '*Posnio Q c dei Mill^arj , S quali 
s, parli neila Apocah„e, c^. x*. z., cd aUrc piu ant j ch * np>- 
moni, secondo le quali Geg fu creduto o Alessio il grand? . 
od Antioco fipifane, e solamente d^r* , che in questi ultimi anni 

Ai pSZè rX C 5f?? C ? dì * otcr '?««*(", che Gog è il re 
in" H mb,se > ! in tornando dalla guerra di Egitto 

HJu T.T ? VC "° . Jl pac se di I$raci < » * morì a Ccbatane della 
! S firiU iVT mC af e°? enri ' * «nta oscuriti egli é ancor 
più facile il distruggere, che l'edificare non è, cosi questa opi- 
nione e stara combattuta con tali , e sì chiare ragioni , che te!»* 

XkTt • * V* ,a pri,na *PP'™* verosimiglianza . Vedi 
Ja Bibbia Latina colle annotazioni del Vatabjo , c di altri sposi- 

IVJr^L^u- u,r - s - Girolamo erede* 

che Gog significhi tntti gli eresiarchi , e Magog tutti i loro ad<S 

ZSLl! "Ì U2 V : $ \ W *> oi > c «> n «"« molti altri sup- 
Lru.^/ p a K?* W dl f^** 1 ? <^ba "tendersi delle per- 
5£ Chi! ?S * n 5 lcr,sto > « «««ra crudele , che egli fari 

!• A.o2f. d* i ,B il ,e d ! S ' Gir "Wi mentre come ci insegna 
1 Apostolo Paolo rAwssr/. u. 7 . L' Anticristo sfera g/« #7 

dì 
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faciem tuam cantra Gog , Wjl U tn* faccU verfa 

terram Magog , prìncipem (7<£, Wr/1 U terr* di Ma* 

capitis Mofoch , & Tfaubal : gog > *' r f° ** principe s e c*? 

Se vaticinare de co, po di Mofoch , e di Tbu- 

• jnfr. 39. 1. rW, e profeti^* intimo Ad 

Apoctl. 20. 7. fjp 9 

3. Et dices ad eum. 4 Hxe 3* ' AWf * '** : 

dicit Dominus Deus : Ecce £*/e il Sonore Dio : 

ego ad te Gog principem eccomi * te* 0 Gog principe, 
capiti* Mofocb, de Thubal, e cap§ dìMofocb, e diTbu^ 

bai, 

4. Et circumagam te , & 4« Jé ti Adirerò , e im- 
ponam frenum in maxillis kriglxerh U tue maffelle , * 

4/ iniquità ; or queste , che non può farti dà lui personalmente , 
perche egli non è ancora venuto , si fa da que* perversi uomini 9 
i quali all' Anticristo acesso preparano le Vie » e quesci sono gli 
eretici , e gli increduli! onde per tal rimesso 1' Apostolo S. Gio- 
vanni non dubitò di dire: L'Anticristo viene: étnche adess$ molti 
son diventati Anticristi i alludendo ai capi delle eresie nate fin 
da quel tempo, Simone, Ebfonc, Cerinto. ec. e ai loro diicc- 
poli. Vedi t. Jo. ti; iS. Noi vedremo nelle parole de) Profeta 
non poche cose favorevoli a quesra sposinone; e siccome ella è 
ancora esente da molte difficoltà , che si trovano in altri sistemi » 
noi perciò a questa ci atterremo senza lasciarci abbagliare dal ge- 
nio di dir cose nuove , o poco comuni . 

Volgi U tu* faicU Verso Gog , verso U terra di Magog . Gog » 
secondo alcuni $ egli è io scesso Anticristo; secondo altri è uno 
de* principali re soggetti a lui, ovvero il condocciere dell* eserci- 
to dell* Anticristo . Magog è lo scesso esercito di lui, il quale 
sari composto di feroci » c barbare genti , come sono gli Scici , 
i Tartari, ec. Perocché ,. che Magog sia il paese degli Scici lo 
afferma Giuseppe Ebreo Anri*. r. 11. dove dice, che Magog fi- 
gliuolo di Japhet ( di cui si parla Gen. x. a. ) popolò le terre 
abicate dagli Scili . Lo scesso Gog è detco Principe , e Cap* dò 
Mosoch , c di Titubai : Mosoch significa il popolo della Cappado- 
cia ; Thubal gli I beri , che abreavan© vicino ai Ponto. 

Vera. 4. lo ti aggirerò , « imbriglerò U tue ni a steli e , ec. Parla 
Dio di Gog» come di un cavallo feroce, cui egli metterà e mor- 
; e briglia per governarlo a suo talento talmente che non pos- 



so ; e briglia per governarlo a suo talento talmente cne non pos- 
sa fare , se non quello , che Dio vorrà , o permetterà » eh* egli 
faccia, né ad alcuno possa nuocere con tucta la sua possanza 
te non gli sarà permesso dal medesimo Dio . 

Vers. f. 



u \ 

V X, . Digitized by Google 



CAPO XX XV Ut. 3*1 

tais: & educam te, le om- menerò fuori te, e il tuo e% 
nem exercitumtuum, equos, fercito , i cavalli , e i c** 
& equites veftitos loticis valieri coperti tutti Ài ct- 
univerfos, multitudinera ma- razze , turba, grande , fire 
gnam , haftam , & clypeum darà di piglio alt* afta , *//# 
arripientium, & gladium . feudo, e alla fpada. 

5. Pcrfac , ytthiopes , & 5. Con e/fi faranno i Per- 
Ubyts cum eis, omnet feu- fi ani , f f/f Etiopi, e que 9 
iati, & galeati. ^//* tói* , f*m provve- 
duti di feudo , e di cimie- 
ro . 

6. Gomer , & univeria 6< Gomer, e tutte le fue 
agmina tjus , domus Tho fckiere , la cafa di Theger- 
gorma , latera Aquiloni* , ma, e le genti fettentriona- 
& totum robur ejus , pop»- li , e tutte le loro forze , $ 
lique multi tecum . > molti altri popoli teco . 

7. Praepara , le inftrue 7- Preparati, e mettiti tn 
te, & omnem multitudinem con tutta la tua moU 
tuam , qua: coacervata eft titudine afflata intorno a 

ad te: & efto eis in prxce- te, e dà loro i tuoi ordini . 

»..«%#•• • • 

Pt«« • ^ • , . . . 

8. Poft dies multos vifl- 8. Z)*p* ^wrw r* 

tabecis: in novitfìmo anno- farai vifttato: nel fine degU 

. Yers. f. é, Cm et fi saranno i Ter si ani , e gli Etto fi , '-Si no- 
verino le nazioni, onde sari composto 1* esercito dell'Anticristo. 
Gemer ( secondo Giuseppe Ebreo, e Teodoreto ) significa i Ga- 
Jati. Thegorm* alcuni credono essere gli Armeni , altri i popoli 
della Frigia. 

Vers. 7. Preparati, e mettiti in •rime ec. E* qui una ironia * 
perocché vuol dire: preparati a combattere, e a fare tutti 1 tuoi 
stoni per viocere Dio » e il popolo degli elétri , ma sappi , che 
nella battaglia tu perirai con tutto il ruo esercito. 

Vers. tf. D§p9 mUti giorni tu sarai visitai» : nel fine degli annt 
tu antUrai in una terra , te. Dopo che Dio ti avrà permesso per 
un dato numero di anni di imperversare, e di far molti mali % 
su sarai punico , e distrutto. Nel fine de* tempi , quando si av- 
vicinerà la fine del inondo tu ti moverai per andare a far crude- 
lissima guerra contro la Chiesa . Notisi , che Gerusalemme» c la 
terra di Israele sono qui simbolo, e figura della Chiesa, e alla- 
dendosi agli Ebrei salvati dalla cattiviti di Babilonia si dice x 
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rum venies ad tarara , qux trini tu andtrti in unà ter- 

reverfc eft a gladio, freon- N , r£e /* //fovtfil 

gcegata cri de populis mul- //>^*, ^ * radunata 

tis ad raontcs Ifrael , qui da molte senti ai mónti di 



fuerunc deferti jugiter : rute /fraele , che furon fempre de- 
de populi* eduéh cft , & ferti : ella fu tratta da molti 
habitabune in ea confiden- popoli , r vi fi abita tran- 
Iti univerG . quittamente * 

9. Afcendens aucem quaft 9. Tu vi anderai , e t/i 

tempefhs venies , & quali entrerai come una tempefia , 

nubes , ut operias Cèrram e come una nube per ingom- 

tu, & omnia agmina tua , brare la terra , t u , * r*//e 

& populi multi tecum. /e tue febiere , r 1 «M/i ps- 



p*/i, f^e fon teco . 

10. £7*e/?e /a/ir <t*iW j7 
Signore Dìo i in quel giorno 



io. Ha;e dicit Dominus 
Deus: in die iila afeendunt 

fermones fuper cor tuum , tu la difeorrerài in cuor 
Se cogitabis cogitationem tuo , e coverai fejfìmi confi- 
petìimam : 

che questa terra fu liberaci dalla spada , cioè fa liberala la Chfe- 
ta dalle persecuzioni , che ebbe da soffrire dai nemici della fede , 
e della pietà , ed ella fa adunata da molte gemi , perché ricevè 
nel suo seno i credenti di qualunque popolo , e linguaggio. Ab- 
biami già veduto nelle annotazioni ali* Apocalisse eap. xi. come 1' 
Anticristo in Gerusalemme fisterà sua Sede» e vorrà esser ivi ado- 
rato co air Messia . 

Ai monti di Israele , che furo* sempre deserti . Secondo la !er> 
cera i monti di Israele furon deserti per settanta anni della catti- 
viti , e pià lungamente sono stati, e saran deserti dopo la distru- 
zione di Gerusalemme per mano dei Romani fino all' Anticristo , 
il quale vorrà riedificare quella cuti, e il Tempio, come sì è 
detto Apal. zi. tt» In un altro senso però pei monti di Israele 
possono intendersi i Patriarchi, i Profeci, e i sancì cucci dell' 
antico Testamento: dalla fede di questi decimò l' incredulo Ebreo, 
ma la stessa fede abbracciarono i fedeli di ogni nazione. Ella fé 
tratta da melei popoli. Si ripece» che la spirituale Gerusalemme 
( la Chiesa ) fu composta di abitatori, e di hglj tratti da ogni 
popolo» i quali vi abitano in piena» e perfetra pace . 

Vera, o» Vi entrerai . cerne una tempesta , e tomo una nube et: 
Colle due metafore , e similitudini della cempesca , * della nube 
viene a significare la possanza deli' esercito dell' Anticristo , e la 
moltitudine delle sue schiere , che ingombreranno la terra . 

Vera, ih 
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Vi. Et dìces : afccndam ir. É dirai : io mi in* 

ad terram abfque muro: camminerò verfé una terro\ 

veniam ad quicfcentes , ha- fmantellata : under 9 contri 

bitaotefque fetore : hi ottmes gente > che dorme, è vive 

habitant fine muro, vetftes, fenza fofpetto : tutti cofioru 

& porta: non fune eis : dittano in luoghi non mura- 
ti, non hanno ferrature, ni 
porto : 

12. tfr diripias (polla, & ia. Coti tu rapirai lefpol 
invada* praedam , ut infens giù , e t impadronirai della 
fhanum tuam fuper eos, qui proda, 0 metterai le mani 
deferti fuerane , 8c poftea addojfo a coloro, i quali t- 
recitati, & fuper populum, rano Jfati dtfperfi , e pei fu* 
qui eft congregatus ex gen reno richiamati , e ad un 
tibus, qui pailìdere eàepit \ popolo raunato di mez.z.0 al* 
Òc effe habitator urabilici ter- le genti , il quale comincili 
rat . 4 ppf edere , e ad abitare P 

umbilico della terra* 

13. Saba» & Dedan , & i|. 5^*, e Dedan, e i 
negotiatores Thàrils, 8t o- mercatanti di Tarfo, $ tut- 
mnes Uones e)us dicerie ti- ti i fuoi principi ti diran- 
bi : numquid ad fumenda no: igieni tu a far acquifta 
fpolia tu vertia? ecce ad di- di f paglie f Certo che tu Im 
ripicndam prsedam congrega- tua molta gente hai raduna- 

Veri* 11. t u Hi incamminerà verso un* Urrà sw*ntetlé<a : et» 
Gog ài animerà* a cominciare Ja tua impresa , considerando % eh" 
eì non troverà o ppotiz io ne ; perocché egli ti Intinga di trovare 
la Chiesa senza difesa, come quella, che né per la umana po* 
tenta * né per Ja aapicnta del secolo tra sicura ; Per Ja qua) cosa 
egli consideri di depredare , c devastare la Chiesa j e di far suoi 
quelli , t quali erano una volta dissipati , e ditperti , quando det 
vero Dio non aveano notizia, ma furono riuniti per Gett Cristo, 
e adanari in un tolo ovile da tutte le parti del mondo, e da tur- 
te le genti. Questi uomini» dice il Profeta , che cominciarono 
allora ad estere figlj eredi della terra santa , cioè della Chiesa , 
la quale ebbe principio > e nasci» nella Giudea , eh* era creduta t 
come il punto di mezzo di tutta fa terra. Vedi Pt. ixxiii. za* 
Vedi parimente S . Girolamo . 

Vere» il. Saba, e Dedan, 0 $ mot calanti di Tarso, e tutti è 
suoi principi te. In luogo di menatami di Tarso si potrebbe era» 
. .» . ' * dur» 
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Ai raulttt*di*em tuam, ut t a per far gran preda , per 



portar via 1* argento y e t 
oro* e le Suppellettili , 4 le 
cofe prezjoft » e portar via 
ficchete infinite . 

14. Per queflo profetizza » 
0 figlimi 0 dell' nome », * ^i- 
r** 4 : f?«etff ^ 
il Signore Dìo : Jn quelgior* 
no , quando il popolo mio oì 
Jfraele fe ne ftarà quieto * e 
ficuro , :«tff re avvedrai 
tu attorti 1 — 

15. £ fi partirai dal tu* 
tuo 'a lateribus Àquilonis W*//* jwm" fettentrio- 
tu, & populi multi tecum, f* , * *r 



xollas argentoni, & autum, 
& auferas fupelle&iiem, at- 
que fubftantiam , & diripias 
manubias infìnitas . 

14. Propcerea vaticinare 
fili hominis , & àìces ad 
Gog : bare dicit Domiti us 
Deus: numquid non in die 
ilio, cum babitaverit popu- 
lus meus Ifrael confìdenter, 
feies f 

... 

15. Et venies de loco 



afeenfores equorum univer 
fi, cactus magnus, & exer- 
citus vehemens. » 
w ié\ Et aCcendes fuperpo- 
pulum meum Ifrael qua fi 
nubes , ut operias terram . 



co, tutti è faldati a caval- 
lo turba grande , efercit* 

poffente . ' 

16. E anderai contro al 

mio popolo Jfraele come nu* 

vola, che ingombri la tenti 



In ■oviflimis diebus eris , Tu fardi alla fine dei gier- 



durre , mtrcdtami del njn ; dove poi U Volgata ha lume, ab- 
biam tradotto i frinii pi ^ come sta nel Caldeo. I popoli di Sa- 
ba, e di Dedan erano Arabi 1 e nemici de' Giudei , onde non e 
meraviglia» s'ei sono qui posti come nemici del nuovo popolo 
Ale! Signore, e della nuova Chiesa di Cristo, e se essi insieme 
-co* mercatanti de) mare, e co 4 loro principi si uniranno coir An- 
ticristo, e lo esorteranno a servirsi di sua possanza per rotare 
alla Chiesa le conquiste , che era* frutto delle vittorie di 
Cristo* ■ 

Vers. 14. ?i*n te ne avvedrai tu alltrai Non ti avvedrai tu aN 
lora, che le cose predette ora da me avranno il loro efèttof 

Vers. ir. Dulie pAtti { sttttntr tonili . Alcuni intendono dal 
degli Sciti 1 altri dal patse di Babilonia . Vedi i» Apocalisse . 

Vers. 16. Quanf h fari spiccar in té U mìa gloria . Le 
tutte conosceranno la mia ftastizia, e la mia santità* , cane 
daranno gloria, quando io ti avrò punito, e ucciso. . 

Vers. 17* 
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Bc addaeam te fuper terram ni , e W ti condurrò nelli 
meain: ut fcìant gentes me, mU terra , affinchè mi catto- 
eutn fanti fica tu s fuera io te jrrf^ /e genti , q**nd' io fa- 
in ocuiis eorum > o Gog . rò [piccar in te U mia glo- 
ri* falli occhi ài effe , * 

17. Hsec dicù Domious 17. Queftt afe dice il Si- 
Deus: tu ergo ille « , de gnore Dio: Tu fe dànn^um 
quo iocutus (atti in dietus coiai t di cui io ho p*rUto> 
arjtiquis, inmanu fervorutn ne* gì tr ni antichi per ntez.z.a> 
meorur» prophetarum Ifrael » de* forvi mici , i profeti di 
qui propiietaverunt in dtebus /fratte , i quali in q H e* rem- 
iltorumtemporum, v>t addu- pi proferiranno , com'io ti 
cere» te fupeT eos* averci fatto venir contro di 

loro. 

it. iterk indie Hit, ia 1$. £ 10 quel ziorno % nel 
die adventus Gog /uper ter- dì dell arrivo di <Vr 
imi». Ifrael > ait Doroìnus, rft Ifraele % dice il Si- 

Deus , afeendet indignai io gnore Dio, feoppierà l* inde* 
mei in furore meo* £**tfari wm, e il mio fu* 

rort . 

Vert* 17. se % adunque colui» di cui h* i$ parlato ne' giorni ani 
ticki par me ^9 de' servi miei , $ profeti ec. lo non posso credei 2 a 
che vototi prefitti* #<rW«r«n» ne* porrti antichi , siano né La-, 
tilde 1 ne Geremia , né Isaia ec. , i quali veramente parlarono de'- 
le «Icime perenzioni , che sopirà la China dall'Anticristo ; pe- 
rocché non poteri alcuno di que* Profeci dirsi ansie» riguardo ad 
Ezechiele; ma credo bensì, ette si alhida ad altri Profeti antichi 
dei Signore» de' quali o poco , © nulla ci è rima so » Nella lettera 
di Giada Apostolo è riportata una profezia di Enoch , la quale 
riguarda gli ultimi tempi del mondo, e la venuta di Cristo a Ut 
giudizio degli enipf > «he hanno bestemmiato empiamente contro 
di lui . Nella celebre profezia di Giacobbe sì ha ancora una pre- 
disione» la quale da molti Padri è incesa dell'Anticristo . Vedi 
Qen. xilx. 17- p e 1* Apocalisse vH. 4. 

V«rt. Iti I* zo. Scoppiar* V indegna V ene m/4 .... £ nil mia 
oteU , mei caler dal mèo sdegna* #V forieri > Sari grande la mia in> 
Venazione » e il mio furore conerò i peccaci del popol mio» 
mentre per me ite rè , che allora !a mia Chiesa sfa crudelmente v*z* 
lata da Gog, e dall' esercito degli empj amici di Gog. Quindi è, 
Toh* r«c. Tamo XXIIL V che 
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zg. Et irt zelo meo * in 19. E nel mie . ufo t nel 

ìp.ne ha? me* locutus fum . CaUr del mio f degno io par-' 

Quia in die illa erit com- Uro: grande J ara in quel dt 

ittotio magna fuper terrari! U commozione nelU terra di 

Ifraei: Jfraele : 

2ó. • Ft cciTimovebunmr 20. E dinanzi a me fa* 
3 facie mea pifces raarts , ranno in agitecene i pefci 
& velucres cceli , &c beftix del mare, e gli uccelli delt 
agri, de omne rcptile quod aria , e le beftie de campi , 
TOOverur fuper humum , cun- e tutti i rettili, che fi m*b- 
«ftique bomines , qui funt vano fulla terra, e tutti ili 
fuper faciem terra? : & fub- uomini, che abitano la fn« 
veitentur montes, & cadent perfide della terra: e imon- 
fepf s , Se oriinis murus cor- ti farà» rovefeiati , e ca- 
rnet in lem irw deranno i baluardi, e tutti 
* Matth. 24. 29. le mura precipiteranno per" 
Lue* ai. 25. terra • 

21. Et invocabo adverfus 21. £ chiamerò contro dì 

ettrri in conéHs mòntibus lui fu tutti i miei monti la 

meis gladiutn * ait Dominus fpada , dice il Signore Ùie ? 

Deus ; gfadius uniufcujufque dirigerà ognuno la fpadé 

in fratrem fuum dìrigetur. contro il proprio fratello, 

che grandissima allor sari la commozione , la perturba» ione , € 
lo spavento nel popò! mio . Sara allora trièolayom grandi , quaU 
ma fu dai frinii fio del mondo fini a qùtst* §ra , ni Mai torà. Co- 
li disse Cristo Man. xxiv. 21. B questo terribile turbamento è 
ancora spiccato dal Profera coi dire , che i pesci del mare % gli 
uccelli dell'aria , le bestie tutte , e tutti gli uomini saranno irt 
agitazione per l'ira del Signore; e i monti stessi , e ì baluardi * 
e le mura delle ci tri saranno scosse , e rovesciate per terra, tal- 
menteché luogo di sicurezza non resti in verun luogo per gli uo- 
mini . Dove la nostra yc'gara ha sfa» nell'Ebreo si ha turrit* 
ovvero ( cerne traduce £. Girolamo) munitiono* : perciò abofanv 
tradorto baluardi , r«rchè questi servono di difesa alle cifri* co- 
me le siepi ai canapi, 

Vcrs. ai. (hi antri antro di /*#.*. la ipadd ... drrt\%ira) ognu- 
no la spada antro il proprio fratello. Faro, che i pantani fte#r 
si , ci soldati dell'Anticristo impugnino la spada I' un contro 
1* altro j e si distruggano tra. di loro. 

Ver* 



Digfazed by Google 



. C A jp o xxxyni. 30/ 

12. Et judlcabo Cam pe- 22. £ lo punire colla fé* 
fie , de fanguiae , & imbre ftilenza , e colla firage e 
vehementi, & lapidibus iih- Con pioggia furiofa , e con, 
mentis: ignem , & fulpliur pie ir t /terminate : pioverò fo~ 
pluam fuper cum , & fuper pra ài lui, e /opra del J ho 

efercito, e fopra i molti po- 
poli > che fin con lui fuoco , 
e zolfo . 

13. E faro cono/cere la 
mia grandezza , e la mia 
fantità: e mi faro conofeere 
da molte nazioni , e fapran* 
no , ili io fin il Signore . 



esercitimi ejus, & fuper po 
pulos multos, qui fuot cum 
tOé 

23. Et magni fica ber » Jk 
fa peli fica boi , & notus ero 
in cculis multarum gen- 
tium , & feieoe quia «go 
Dominu s . 



Ver*. 22. E con pietre sterminate : Ovvero j con pietre di gran- 
detti) come tradussero 1 LXX. , cioè con grandine grossa, cerne 
le pietre • Vedi ÀfHaW ivi. 21. 

CAPO XXXIX 



// Signore faro] venire Gog contro Israele , ma poi lo 
sterminerà con tutto il suo esercito , a seppellire, il 
quale si impiegheranno sette mesi , affine ài purgare 
la terra . // Signore , mandò in ischiavitìé i suoi 
figliuoli pei loro peccati , ma a gloria del nome sua 
li ricondurrà nella loro terra. 



1. 1 1 V autem Fili borjri- 



T 



1. QR tu Figliuolo dell' 



ois vaticinare ad?er* V^/ uomo profetizza con* 

f urn Gog, dices: Hsecdi- tre Gog, e dirai: Quefle ce- 

cic Dominua Deus : Ecce fe dice il Signore Dio: Ec* 

ego fuper te Gog piineipern comi a te , o Gog principe 9 
capitis Mofocb , & Tbubal ; 



i. Et circumagam te , & 
educarti te , & afeendere te 



e Capo di Mofocb, e dithu* 
hi. 

i. Ed io ti aggirerò, e ti 
trarrò fuori , e faretti par(i~ 
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faclam de laterihus Aquile re dalle p<irei 'dì fett entrioì 

Bis , & adducam te fùper ne , « ti condurti fui menti 

mon s Ifrael- di I/mele . 

3. Et percutiam arcuna 3. £ fpewrò il tuo uree 
tuum in marni finiftra tua , W&1 fini/ir* tua mane, e 
& fdgittas tuis de manu dex- farò cadere dalla tua defirn 
tera tua dejtctatn. le tue faette . 

4. Super montes Ifrael ci- '4 Sui monti eli Ifracle 
des tu , Se omnia agmìna cadrai tu , * f«//e /«e 
tua, &pOpuli tUI, qui funt fchiere , * i popoli, che 
tecum : feris , avibus, omni- fono con te, 10 ti ho dato 
que voltili, debettiis terrse Alle fiere t agli uccelli, e'n 
dedi te ad devoraodum. fiotti i volatili, e alle befiie 

delU terra, perchè ti divo* 
rivo. 

5. Super faciem agri ca- 5. Tu cadetti in metxfi 
des : quii ego locutus fuori , del campo : perocché io ha 
ait Djmmus Deus. parlato t dice il Signore 

Dio. 

«. Et Immittam ignem in 6. E fcaglìcro fuoco con- 
i\iag >g f 6C « his, qui ha- tro di Mag>g % e contro di 
bitant iniafulis confidenter .• quelli % che fcnzjt timore aiU 
& feient quia ego Dominus * t ano le i/ole, e conofeeran % 

ch'io fono il Signore. 

7. Et nomea fan&um 7. E il fanto nome mìo 
meum notum fadam in ire- faro conoscere in mexjLO al 
dio populi mei Ifrael » 6c popol mio dì Ifraele , e nen 

Vers. E spatri et tjw arto nella sìnitttt tua man», et. 
Con qacsci beila tigura vuol dire : distruggerò Ja tua pi ssima ; 
penveué, rotto V arco , e strappate di mano le frecce ai un ar- 
ciere, egli resta impotente ad offendere. Neil* Apocaliise si di- 
ce, che 1* Anticristo, e il suo esercito sari diforato dal fuoco, 
eh» verri daj ciclo, Vedi jtpe* xx. 9. Vedi ancora qui tppttito 

Vers. 7. Ti ho détto alle fiere > ec. I cadaveri degli empj saranno 
sto delle fiere f degli uccelli rapaci ec. 

Vers. 6. Che rtn^é umore abitano le ssolt . I paesi confederati 

<©a Migos, fautori , e segua*! delia empieei. 

* " - Ver*. 8. 



< 
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lion polluam nomen fan&um la fiero più profanare il nome 

meom ampltus : & (cient mio fanto , e coriofinanno 

quia ego Domina* fan&us le genti , eh' io fono ti Si" 

Ifrael. ; . jw* , flfff* ^* JfraeU . 

S. Ecce venit , & factum 8. Beco il tempo » * /* c#- 

eft 9 ait Dominus Deus : fé ò fan* , dico 1/ Signor* 

haec eli dies, dequalocutus Z)i#: quejf e il giorno , del 

fum . quale io parlai. 

9. Et egredicntur Iiabtia- 9. £ ufeiranno dalle alt. 
tores de civitatibus Ifrael , ta di Jjraele gli abitatori t 
& fuccendent, iVcomburent e getteranno al fuoco , e bru- 
itici , clypeum, èV halìas , geranio le armi , ^/i fcudi % 
arcum , &: fagittas, &bacu- e lo afte, gli archi* 0 lo 
Jos manuuifl , &comos; & faette % e ì baflom d* ma- 
fuccendent ea igni feptem no, e le picche: e gli *r~ 
annis . deranno col fuoco fer Jet te 

anniU 

10. Et non portabuet ligna to. E non porteranno legnai 

de regionibus » ncque facci- dai campi, e non ne taglio- 

dent de faitibus ; quoniaol ranno ne' àcfchi ; perteckò 

arma fuccendent igni , & faran fuoco delle armi » f. 

deprjedabuntur ecs , quibus goderanno U preda do* loro 

prffJ-e fuerant , & diiipient predatori , e le fpoglio de* 

vaftatores fuos, ait Dominu* faccheggiatori , dice il Signor 

Deus. re Dio. 

11. Et erit in die alla : il* £ 1» if 
dabo Gog locuro nomina curo tfftgnero a Gog per fepolcro 
fepulcrum in Ifrael ; vaJIera un luogo f amo fo in Ifraele , 

Vers. 8. Ecco il tempo , 0 la eota è J,a cosa è vicini» 

e tanto egli è certo , che clu avverrà , che f come «e gii fosse 
fatta. Mille anni sono dinanzi a Dio come un solo giorno , », 
Tetr. ìli. 8. 

Vers. 9. IO. Usciranno dalle citta di Israele gli akitatori • . • f ' 
a bruceranno le armi r gli scudi» *c. Tutta questa fofTissrrna iper- 
bole serve a dare un' uea dell' immenso numero degli empj guer- 
rieri uccisi insieme ro! Joro condottiere |* Anricrisro . 

Vers. 11. Jssegmtri a Gog por st feltro un luogo f amato iu Israe- 
le, la valle de* pasteggiti all'oriente del mare . Secondo il Q*\~ 

V j deo 
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viatorum ad orienteiji maris , U valle de* paffeggieri ali* 

qua: obftupefcere facial pr«v oriente del mare* la qu.de 

tert untes : & fepelient ibi fard rimanere flupefatti i 

Gog , & omnenj multitu- ptfeggicri, e ivi' feppelliran- 

dincm ejos , & vucabjtuc no Gog, e tuttala fu* mei- 



valli* mulmudinis G->g 



li. Et fcpelient eoa do- 
muslfrael, ut mqndeot ter- 
ram fep'em mtnfi>us. 

jj, Si pelici auf m e?um 
omm$ popolili tenje , & e 
tit ti* neminata die5 , in 
qua gio fijitus fum , ai t 
Dominus Deus. 

14, Et viros fugiter con- 

ffituent luftrantes tcrram , _ 

qui fepcliant , & requ»rant /e, e Ceppe III 'fé ano , e cerebi- 

éos, qui r c man fera W fupcf no que\ che foffer rhotafi fo- 

faciem terra; , ut emundent pra terra , affine di purifi* 

cam : poft menfes auteua caria, e cominceranno a far 



mudine ; e fard chiamata 
la valle delle ghiere di 
Gog. 

ti. E Li cafa di Ifrade 
li feppelltrd in fette mefi , 
affin dt purgare la terra . 

13. E tutto il popolo del 
p*efe concórrerà a dar loro 
fepoltura: e fari per lui fa~ 
mofa la giornata , in cui ii 
mi fono glorificato , dice il 
Signore Dio . 

14. E deputeranno degli 
uomini , che girino pel pae- 



feptem quacrere incìpient. 

15. Et circuibunt pera- 
grantcs terram: cumque vi- 
derint os hominis , ftatuent 
juxta illud titulum , donec 



ricerca dopo 1 fette mefi 

15. E gireranno, e feor- 
reranrfb il p^efe, e quando 
vedranno un 0JJ0 di uomo , 
porranno vicino ad ejfo un 



deo quesro mare è il mare di Genesaretli , altrimenti mare di Ti- 
beriade. In una valle a oriente di questo mare sari sepolto l'An- 
ticristo con tutte Jc sue schxre , e la valle diverri quindi famo- 
sa, e recherà* stupor grande a* passeggeri l'immenso numero de' 
sepolcri . \ t 

Vfrs. If. V rranno vic4n$ ad 4SS9 un tegule , te Quelli , che 
vanno co*ì io traccia delle ossa 4d morti , non le raccolgo- 
no 1 né le toccan© per non contrarre immondezza * ma vi met- 
tono un segnale > affinchè i beccamorti possano vederle , e rac- 
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fepeliant Ulud polinftotes f<g*ale . fm a tanto enf- 
ia valle multitudinis Gog , 1 beccamorti U Jtppellifcano 

nella valle delle fchierr di 

16. Nomen autem civi- 16. £ il nome della cut* 
tatis Amona, & mundabunt /wr* Amona: ed cipunficbe- 
teiraw . ranno la terra . 

17. Tu enofili hominis, 17. ^ " «dunque, 0 Fi- 
bzc dicit Dominus Deus : gUuolo dell'uomo, quejte co- 
Die omni volucri , & uni- /e dice il Signore Dio: De 
verfls avir>s , cunócifque de> tu a tutu ' 1 velatili,, e a 
fìiis agri/ Convenite, prope- tutti gli uccetii, e a tutte 
rate, c/Wurrite undique ad /«? heflie del campo: R*una- 
vi&imam uieam \ quam ego f>fis affrettatevi, concorrete 
immolo vobis , vi&imam da tutte parti alla mia viu 
grandem fuper monteslfrael; tima, la quale io immoloper 
ut cemedatis cameni, &bi- voi , vittima glande , fui 
batis fanguioem, monti di Ifraele , /r* 

mangiate la carne, e fovta- 

j$. Carne* fortigni come- 18. A^/ mangerete le car* 

detis, & fanguinem princl- ni dei forti, e bevete il J; n> 
puro terrje bjbetis ': arieturo , de K princìpi della" terrai 

& agnorum , & bircorum , degli arieti, e degli agnelli g 

taurorumque , & ahilium , e de* montoni, 9 de' tori, è 

• - . • • 

> •' • . ' . i ' t v t ' * * % 

Vcrs. 16. B il ntnue dotta unti tari 4*no»*> ti cittì vicina al 
luos-o dove fi seppelliranno tanti morti, sari quindi chiamata A - 
mona, come chi dicesse cimitero ( come Tradussero 1 UCX. ) ov- 
vero moltitudine di colui , indicando con questo nome le molte 
schiere dell* Anticristo sepolte nel vicinato . 

Vers. 17- Dì tu a tutti i volatili ** ***'• 

ptrti alla mia. vittima $ re. A divorare le carni de* miei nemi- 
ci, che sono rimasi vittima di mia giustixia. Vedi Sfocai xix. 

i7 Vcfs. It. le carni dei ferti . . . dagli arieti, et. Voi vi saxie- 
rete, e vi incorrerete delle carni, e del sangue dei capitani, de> 
condottieri, e dei magnatici quell'esercito come del sangue àC- 
fantaccini, e de 1 semplici soldati. 

• Y 4 \ Ver*, io* 
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Se pinguium omnium. 

ip. Et eomedtf ìs adipem 
in faturitatem , & bibetis 
fanguinem in ebrietà te tri , de 
vidima , quatti ego immola- 
to vobis: Vj 
20. Et faturabimini fu per 



degli Animili Ài fethatojè , # 
idi tutte le grafie btflu ; 

19. E mangerete la pi»-* 
guidine ét fazjetà ; e ber et e 
fino all' ubbriacheucà il /an- 
gue da Li vittima ch'i* f cani- 
no per voi-; , 

20. E alla nanfa mia vi 



roenfam itteara de equo , òc, [«follerete di cavalli , e di 
equite forti ,& de univerfo forti cavalieri* e Ài tutti 
yirisbellatotibus* ait Domj- gli uomini battaglieri, dici 

il Signore Dio . 

21. E fari mofira ÀelU 
mia gloria traila nazioni , € 
U genti tutte vedranno U 
vendetta , che io avrò fatta , 
è la pojfanz** mia efercitatd 
contro coloro . 

22. E la cafa d' lfraeU 
cono [cera , eh* io fono U Si- 



nus Deus, 

21. Et ponara gtoriam 
meam in gcntibusv 6c vide- 

, bunt omnes gentes judicim* 
jneum , quod fcceriro f & 
raanum meam , quam po- 
fuerim ìupef eos. \, . . 

22. Étfcientdomuslfrael, 
quia ego DominusDeus jeo- 

rum j a die illa , ■& dein- gnore Ùie Uro g da quel Ài, 

è in appreffo* 

23. E conojeeranno le gen- 



ceps . 

23. Et feient gentes quo* 
mani in iniquitate fua capti 
(U domus Ifrael , eo quod 
dereltquerint rne, & ahfcon 
derira faciem meam ab eis : 
& tradì derim eo* in tnaou 
Loftium , Bc ceciderint «1 
gladio univetfi ;v 



ti come la tafa Ài lfraeU 
per la iniquità fua fu p»Jld 
in i f chiaviti % perche ella pec- 
ci contro ài me, idi* afeofi 
a lei ia mia facèta , e gli 
diedi in potere de' nemici, e 
tutti perirono di fpada 



U i- 



24. Juxta imnivinditiam 24. Secondo la i 

» 4c fcelus feci eii , z.a toro, e le fcellerMUKU 



tfer* leu £ alla 



AiJa , che io ** 



■tv colie carni ài qut&ca wuiaia fra*de , cioè fidi* 
€mpj uccido da «ne cV.**oi rondorrieri 
Veri. 



di- 
degli 



U rir Arar/* 
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& abfccndi facrem rneam ab 

25. Propterea fasce dicit 
Domlnus Deus: Nunc redu- 
Cam captivitatein Jacob , & 
ttììfetebot omnis domus If- 
tael, & atTumam zelum prò 
nomine fandfco meo. 

• 1 1 

* * 

• • 

%6. Et portabunt confuflo- 
nera luam , cV omnem ptx- 
varicationem, qua prse/arica- 
fi fuor in me, cura habita- 
verini in terra Tua confiden- 
ter neminem formidantes : 

27. Et reduxero eos de 
populis, & congregavero de 
tetris inimicorum fuor/urti, 
& fan&ificatus fuero in eis , 
in oculis gentium plurima- 



0 XXXIX. 31? 

té li trattai) è afeòfi Uro la 
mia faccia é 

25. Ptr quefto) cesi dm 
il Signore , Dio, io adif* 
ritornerò ili f chiavi di Già* 
cobite , e avrò pietà di tutta 
la ca/a di Ifraelc, i mi Ar- 
merò di zelo pel mio nome 
fanto . 

26". £d ti porteranno la 
lor confufeone , e tutte 1$ 
prevaricazioni commeffe con" 
tro dime, quando nelU lor* 
terra abiteranno tranquilla* 
mente Jenza paura d? alcuno: 

27. £ quando io gli ave* 
rò tratti di mezzi *i popoli , 
e dalle regioni de* lore nmi« 
ci gli avrh raunati, è avr% 
fatta in ejfi conofeere la mia 
fantiiaì dinanzi agli occhi di 
moltijfme genti. 



ftr U iniquità tua ce. Si Uà manifesto a rotea la urrà , che 
caia di Israele fu desolata , e ridotta in ischiavitù dai Romani k 
c la rrwrsfma Jwtte «itila natictte peti di spada , perché la sies- 
ta casa ài ItraeJc peccò contro dì me? rigettando il suo Cristo j 
ma io in quelli ultimi tempi richiamerò i figliuoli dì Giacobbe , 
li libererò dalia cattività 9 In cui viVono , avrò di essi pietà , e ze- 
lo grande della loro salute no* pe* loro meriti , ma per amore 
del nome mio, e per far conoscere con 1 io stno misericordioso t 
e fedele • 

Veri. 1* MÌ ti forteranno la Ut ccn fusione , te. fi quando gli 

avrò introdotti ad abitare pacificarne* re nella mia Chiesa , t ad 
esatte nuovamente «io popolo , e* si avranno gran confusione ì « 
peni imeneo delle iniquità loro , e particolarmente di estere staci 
traditori 1 e nemici del loro Messia . 

Vtrs. 17. £ avrò fatta in tsii con» sur t la mia santità. E avrà , 
fitto conoscere a tutti I popoli cW in "sono un Din santo pec 
essenza, e santificato^ delle anime penitenti. 

Veri, *«• 
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2$ - * E i/ cient <J uia e S° %t/.Ed ci coroneranno i- 

Dommus Deus eorum , eo che io fono il Signore, per- 

quod iranftulerimeos io na- che li tra/portai traile genti , 

tiones, & congrega verimeos e li radunai nelU loro terra 

fuper terram fuam, & non fenz^a Ufciar colà un fola 

dereliquerim quamquam ex di cjft. 
eìs tibi. 

* Supr. 26. 33. 

29. Et non abfcondam Ed io non a fionderò 

Ultra facicm meam ab eis , ad effì il mio volto ; perocché 

eo quod effuderim fpiritum lo fpirito mio ho diffnfo fo- 

roeum fuper omoem domum' pra tutta la cafa di /frac le > 

Ifrael, aie Dominus Deus, dice il Signore 'Dio. 

Vera, ao. U spiriti mi» ho diffuso sopra tutta la casa di Israe- 
le . Il Caldro lette : U Spirito s*nto ho dtfmo te. Il senso della 
Volgata c lo stesso > intendendosi certamente lo spirito di gra- 
jra, di giusttaia, di santità, ài quale spirito sari diffuso sopra 
Ja casa di Israele , allorché Jo stesso Israele si volgerà a mirar 
con fede, e amore colui, che egli crudelmente trafìsse, viene a 
dire alla fine de* tempi , quando la pienezza delle genti sarà. en- 
trata nella Chiesa, e Israele ottetti misericordia » e salute. Vedi 
o\om. XI» 

• • • • 

CAPO XL. 

• ...... 

M* mostrata al Profeta la ristaur azione del tempio del 
Signore , del qual tempio sono a lui fatte intendere 
le misure , cothe pur le misure degli appartamenti 
pei sacerdoti , è pei cantori . 



J. TN vigeflmo quinto ao- 1. T£ ventefimo quinto an- 

X notranmiigrationisno- X no della nofira tra/mi- 

Arse, io exordio armi, deci- gr aliene al principio del? 

ma mentis , quartodecirao anno , , n* dieci del meje » 

Vett. I. // ventesimo quinto unno della nostra trasn*fr*ziini . 
Viene a dire l'anno del mondo 3430. 

fi mtmrnmi eoli* Viene a dire a Gerusalemme • In fspirito fa 

• \ • 



1 
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anno poflqu3m percuflfa eft quattordici anni dopo la rui- 

civitas: in ipfa hac die fa- n* della città , in quel me- 

ù.\ eli fuper me manusDo- defimo giorno la mano del 

mini , & adduxit me ìììùc . Signore fu fopra di me, e 

me nommi colà. 

a. In vifionibus Dei ad- 2.7* una vtfione divina 

duxit me io tcrram Xfrael , mi condujje nella terra di 



contorco il Profeta a! monte , sopra del quale era già il famoso 
tempio , tempio , che allor non era , se non uni massa di sas- 
si , e di rovine » come tutra la sanca città . Questa e quella 
ultima parte della profezia di £zrch»ele piena di tanca difficol- 
tà , e (-scurità , che lo stesso S. Girolamo avrebbe voluto lasciar- 
la intatta , e quello . che violentato pet così dire dalle istanze 
della santa Vergine Eusr< chietta «opra questi nove rapitoli ci 
lasc o scritto, si protestò di detrailo cerne per semplice conget- 
tura, non per certa, e indubitata dichiarazione : e 5. Oregon* 
Magro diceva anth* epli ; oscura è la materia , (he noi frenutamm 
a vaneggiare » ma nettiamoci bere in tuta . (he camminami di nof 
te : retta adunque , che cerchiamo tentoni la ttrada , difende al $$* 
gnore : Toglt il vele dagli occhi miei , e io cinsidtreri U meravf 
glie della tua' legge . Veramente in questi vittori tempi hanno 
scritto, e faticato molti dotti uomini per illustrare questo argo- 
mento, ma co«tU(tociò non postiamo vantarci di aver fitto tan- 
to acquisto di lumi > che sia sufficiente a dissipare Je- tenebre , 
nelle quali ci ritroviamo ♦ Senta legarci a veruno scrittore » nei 
a verun sistema patticolare noi anseremo notando timo quello» 
che ci parrà più ragionevole , e più accosto le parole del no- 
stro Profeta. Egli adunque dopo avere predetta > e dipoi tac- 
conerà» e descritta la distruzione del tempio di Salomone, vie- 
ne adesso a dare il disegno del medesimo tempio rappresentata 
a lui in visione da Dio , il quale voleva , che egli ne lasciasse 
per iscritto la memoria al suo popolo» Questa descrizione do- 
veva servire si a risvegliare nello stesso popolo i sentimenti dà 
penitenza , ben sapendo egli come pelle sue iniquità avea Di» 
abbandonato alle fan. me quel miracoloso edifizio , di cui anda- 
van supeibi gli Ebrei , e dovea servire a lisvegliare in essi il 
desiderio , e la speranza di vederlo un dì ristorato insieme colla 
repubblica Ebrea i e finalmente la stessa descrizione servir'dovea 
di modello per la futura ristorazione dopo i settanta anni dell» 
cattività . 4 . 

Vere. », Sopra di cui era tome la fabirric* di una att* vita * 
vte\\o*ì. Il icoipio con tutti i suoi annessi era come uva cu- 
ti | 
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Bc dumnt me fuper montein //>w, . „ r 



erat quali sdirlciuin civitatij 
vergenti* ad Auflrum . 

3. Et introduxit me Ulne • 
* ecce vu- ; cujus erat f pe - 



ài una titu velt(t \ '* 
ÌZ ' ed <«* »» Homo , 



eie* quali fp«i; s „} V/lc ' td ** «»*> 

funiculu, lineus in , a * \ * *<**rfi fedente 

ej« , & calamu*- menfu ™ » < -ww ,» 

o manu eju S ; fhbat auto» / *'" * /A 



porta 

4. Et locutns e» a< f me 
lem vir: Fili liominis vide 
oculis tuis, & auribus tun 
audi, Se pone cor town in 
omnia, qua: ego oftendam 
ubi 1 quia ut oflendanturtibi 



X WM ' mifurare , ed ti 
ft*v«fi full» porta . . 

j f K U ft'fi* uan "> m 
diflc : Pigtuuh dell' u*m» 

mirA té' tuoi occhi , e «fcoll 

»* co tuoi orecchi , ed m li t4 

ti cuor tuo * ,utu U (0 f e 

±n "J">. V 



addo«ut et bue- an B „„, , ,? " fari » 
nuc anauntia rnthi, affinchè ti fif„% 

jw* « ^to-inrfc^a gran 

da Dio a dar* al Profcfa le mi""' M °»'>°«° 

krJca. Egli hl in una JW". « «J dm*» della g„ n ftb . 

«ichipee m j surlre le lunghezze !*? VXJj*!,* gii an- 

e la canni . eolia quale Aj^sM fc? «r"'" 1 ' 

«a «, c»*,„- , , », , '5 • i« canna «, !„,,. 

vuol aign.ficarc, ch/^t j ZZ j"? V "" W ^ > fe rhe 
palmi , aggiunco cioé\ n p a"?„ ' S^',* ? '" co " * *« 

? pic«ano gli Ebrei , e a„co? 2hi £ " r ' *" cu5it< • «W 
inferisce ancora cai I capo »t«. 11. **t*t*ti» e ciò ,i 

* - • k - 

Vers. 
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omnia quac tu vidcs, domai 
Urici . 



5. Et ecce murus forin- 
fecus in cifcuitu domus un- 
dique, & in manu viri ca- 
lamus mentore kx cubito - 
tua), & paim;>: & menfus 
«Q UtituJinem ari Mcii cala- 
mo uno, alfitudmcm quo- 
que calamo uno, 

6. Et venit ad portam, 
qu* refpicirbat viam orien- 
lalem, & afeendic per gra- 
dus ejus; & menfus eft li 
meo porre calarrn «no la 
titudinem f id e(l , limen 
unum calamo uiio in latito, 
dine : 

7. Et thalamum uno ca- 
lamo in longum , & uno 



: 1 
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O XL. 

moflre , tu qua fé* fiato con* 
dotto: e Annuncia tutto quel- 
lo , che vedi , alla cafa di 
Ijraele . 

5. Ed ecco al di fuori un 
muro tutt' ali* intorno della 
e a fa, e P uomo , avendo in 
mano urta canna della mifu- 
ra di fei cubiti , e un pal- 
mo , mifurò la larghezza 
dell* edificio , eh 9 era di un* 
canna , e l'altera pure di 
una canna, 

6. E andò alla porta , che 
guardava ali* oriente , e fai) 
la fua fcalinata % e mifurì 
il liminare della porta di 
una canna in larghezza* 
viene a dire, ognuno Ài ti* 
minati era largo una canna. 

7. E ogni camera ave* 
una canna di lunghezza , e 



Vrrs. f. Ut m H ro W a W intorno della caia. Questa gravissi- 
ma muraglia Muderà ij tempio eoo cotti i «noi annessi, girando 
attorno al monte . 

Misuri U Urgh«. x * deli edifici* , L'alteisa , e la lar- 
dila di questo muro da edificarsi erano della stessa misura di 
una canna. 

Vers. 6*. Ano* alla fotta , che guardava ad niente . 11 tempio 
aveva quattro grandi porre, la orientale, la occidentale, la set- 
tentrionale , c quel/a M metodi, e sali la sua scalinata , dall' 
atrio de Gentili C ra una salita per arrivare t qnrllo degli Ebrei , 
e un altra salica pfr g i UO g ere » quello de» sacerdoti ; i LXX. 
mettono qui una «lira di sette gradini . 




• « 
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calamo in latum.* & imer 
tbalamos » quioque cubi- 
tos. 

8* Et linieri porta! juxta 
veftibulum ponae intrinfe- 
Cus, calamo uno* 

9. Et menfus eft vembu- 
Jum portac oéèj cubitorunl , 
& frontem ejus duobus cu- 
bitis : veftibulum autem por. 
lai erat intrinlecus . 

10. Porro thahmJ porfaE 
aJ viam orientalem, tres 
bine, & tres inde: m e n Tu- 
ia una trioni, & menTura 
una Trontium ex utraque 
parte . 

11. Et menTus ed latitu- 



una di largherà , e tra una 
camera, e V altra v' erano 
Cinque Cubili .' 

S E il limitare dilla 
porta pfe/fo al te (libalo den- 
tri alla porta era di una 
Canna . 

<?. F mi/uro il vefliboio 
della porrti , che era di otta 
cibiti, eia fronte di due cu- 
biti: il vt(l:bolo della porta 
era al di dentro . 

io. Or alla porta dì orien* 
te erano tre cartiere da una 
parte ; e tre dall' altra , e le 
tre camere avean la ftejfa 
mifura , e la fieffa mifura 
aveano le fronti dall' una 
parte > e dall' .dira . 

tlf Ed ci mi furo la lar~ 



ciascun [aro della porta erario tre camere, ostante (fella larghez- 
za , e l^ogh.zza di una canna, e una stanza era divisa dall* alerai 
fon muraglia di cinque cubici di grossezza , In queste Manze ( le 
quali servivano anche ad ornare il vestibolo } si stavano i Leviti 
custodi delle porte. 

Vers. 8. E il limirtare della f>r,rtd prette al vèttiboh defitte alla 
forta te. Passata il vestibolo , nel quale erano le statue già* deuc 
veniva la porta interiore , fa cu? soglia era di larghezza una can- 
na come la soglia della porta esteriore) vett. 6. 

Vers. o*. MisUrè il vestibolo delU fotta , che ira di otte cubiti* 
Di otto cubiti di larghezza . Quesro vestibolo dove» essere co- 
perto con volta, che andava da una porca all'altra. Quelle pa- 
role: ilvettiboU della f erta tra *l didentro, significano, eheeglr 
era ali 1 ingresso del tempio , e dentro di esso tra la prima « e la 
seconda porrà S. Girolamo lo chiamò, atrio coperto. 

E la fronte di due cubiti. Questa fronte la formavano le 
colonne 9 le quali dice , che aveano due cubiti di grossezza . 
yilhlp. 

Vett. ir. Mi turo U largkttx* *J lìnfintre dell* porta » che 
era di dieci cubiti. Il senso di quesce parole fecondo alcuni si 

... e | che 
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dìtierfl limlnis portac, deceni ghez^a del liminare deHà 

Cubi- or .* 6c longiiudinem porta, che era di dieci cu- 

portar , credecim cubito- ititi % e la lungkcz.z.4 dell* 

tu in . puri a di tredici cubiti, 

li. Et marginem ante ii. £ lo /porto davanti 

thalamos cubiti unius t 8c alle camere era a? un cubito : 

cubitus unus finis utrinquc : un cubito facea tutta la fu* 

thalami autem , fex cubi- mtfura dall' una % e dall' al- 

torum , erant hinc , & in- tra parte , e /* camere di 

de. qua, e di là erano di fti 

cubiti. 

13. Et menfus ci! portati! 1$. E mi/uro la porta da t 
Ì XtGto tinhmi, ufque ad tetto di una camera fino al 
tedumejus, htitudinera vi- tetto dell'altra, di larghete 
giriti quinque cubitorum : z.d di venticinque cubiti: U 
ofìiurrl contra ottura-, porta dell 9 una (camera )eré 

dirimpetto ali altra. 

14. Et fecit frontes per 14. E fece li facciati di 

* 

è i the la largùczta della porta t la quale al di fuori era di 
orco cobki i veniva al di dentro ad estere di dicci cubiti > al- 
largandosi un cubito per parte « .Altri suppongono che si parli 
defio spatio y che restava tra una porca di usi delie camere 
fino alla porca della camera opposta , il quale spatio fosse di 
dicci cubili , • 

È la lungheria dilla porta di tredici tubiti 4 La lunghetta, 
cioè Palletta della porta era di tredici cubici* 

Vers. is. È lo spatto davanti allè camere tra dì un cubito* Si 
potrebbe tradurre , il sedile davanti alio amerò te.; perocché 
quello t che abbiam detto sporto , era un muricciuoio davanti ai 
due ordini di camere. Alcuni però pretendano , che colla voce 
marginem siasi voluto intendere lo spano , che restava traila por» 
ta « e ciascheduno dei due Ordini di camere • 

Vers. 1$. £ misuri la porta dal tetto oc* Col nome di porta* e> 
qui inteso tutto il vestibolo , che restava traile due porte 7 di 
cni la: Targhetta tra '1 fondo de) tetto di una delle casiere a 1 fon» 
do del tetto della camera dirimpetto, era (come dice) di venti- 
cinque cubiti . . . , • . . 

Vers. 14. £ foce U facciate dt te t tanta cubiti . te facciate oVllr 



\ 



\ 



due porte , e il portico , o colonnato delle stesse porte 
sessanta cubiti di altetza. Questo panni ii senso- di tutto 
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te xaginta cubitos : & ad feffanta cubiti , e alla fac* 

rtontem atrium portar, undi- ciato, fece ( corrifpondente ) 

que per circuitimi • V Atrio del Li porta tntt % air 

intorno . 

15. Et ante facìem por ij. E dalla facciata da» 

te , qu« pertingebat ufque vanti della porta fino alla 

ad faciem veftibuli porta» in- facciata interiore dell' altra 

terioris, quinquaginta cubi- porta del veflibolo , cnhiti 

te* . ' cinquanta . 

s 16. Et feneftras obliqua* lé. £ ( ) <fc//<r 

in thalamis, & in fronti- ftre obblique nelle camere* 

bus eoruTi, qua; erant in- e nelle facciate, che tran 

tra pomm undique per cir- d'Auro la porta d'ogni parti 

euitum : (Imiliter autem all' intorno: e fimìlmente 

erant 8c in veftibulis fene- tranvi ancora nei vefliboli 

ftr* per jjyiurn intriftfectJS , delle finejfre al di dentro 

1 & ante frontes pittura pai- tute* air intorno , e davanti 

rmrum. alle fasciate ( erano ) palme 

f colpii e* 

17. Et eduxit me ad ac- 17. E minommi all'atrio 

riviro exterius, & «ccc gè* efieriore , # vi^j yfawf » 

«opbyiacia , òc pavimentuni e il pavimento dell' atrio era 

Yors. iy. facciata davanti della parta te» Tuceo lo spa- 

- «le , che resrava compreso traila facciata anteriore della prima 
porta y e la facciata interiore della seconda porta f era di cin- 
qcantt cubiti. 

Vers. 16. £ ( fect ) itile finestre Mltqvt re- S. Girolamo per 
f metro nkbiiefm , inrese finestre chiuse con gelosie . Altri inter- 
prctarao finestre Jargbe dalla parte esteriore > e anguste a) di fuo- 
ri , delle quali se ce vede tuttora nelle cinese antiche di struttu- 
ra gotica . Vedi %. k\eg. vi. o. Queste finestre sono come aaclle > 
che dai nostri scrittori si chiamano balestriere . Queste finestre 
erano non solo le camere , ma anche alle facciate , e intorno a 
tutti gli altri vestiboli , i quali aveano le sresse dimensioni , e 
gli eressi ornaci. 

E davanti alle facciate {erano) palme salpi e . Queste palme 
etano colonne, ovvero piiasrri , e 1 capitelli dette colonne rappre- 
iscacavaoo i fami della palma, come il fusto della colonna rappre- 
sentava il tronco di una palma. Vedi vari. ae\ 
Ver». 17. £ mtmmmi all' atrio esteriore t 0 vidi U stanne . Vi- 
>\ ' di 
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flratutu lapide in atrio per lafìrìcato dì pietra : erano 
circuitum .• triginta gazo* trenta flànie iptgwte al pa- 
phylacia in circuiti! pavi- vimento". * 



menti . 

18. Et pavimentum in 
fronte portarum , fecundum 
longitudinern portarum crat 
iofetius . 

19. Et menfus eft latiru 
di ne m a f i ci e portac alpfe- 
rioni ufque ad frtKUtnr au ii 
interioris ex'rinfecus , cen- 
tum cubitos ad Orientem , 
& ad AquiJonem. . 

20. Purtam quoque, quae 
lefpicìebat viarp Aquiloni* 



• ■- 



18. £ Jl pavimenti in fac- 
cia alU porte era più baffo 
fecondo la lunghezza delle 
porte . 

ro. E mifuro la larghez- 
za della figlia della porta 
inferiat e fino al principio dell' 
Atrio interiore per di fuori % 
cento cubiti ali* oriente , e 
( altrettanti ) a fcttentrione . 

20. Mi furi eziandìo tan- 
to la lu»£bezza che la lar- 



atrii exterions, menfus eft ghez^za della pena dell* atrio 

di l'atrio circondato dalle sue frante., ovver camere . Li queste 
camere avevano il loro albergo i sacerdoti) e i Leviti, e in moi- 
re di esse si custodivano le cose necessarie pr! scrvig o del 
ren^pio, Je lepna, il sale, l'olio , il vino ec. Diresi .«n-ora , 
che in quest'atrio stesser le donne nei portici dei secondo piano , 
cerna gli uomini ne' portici de) piano dì terra; perocché dinanzi 
alle stame, e appartamenti nU detti erano i portici sostenuti dal- 
Jje colonne disposte per ordine come notò S. Girolamo. 

li pavimenti dtlt atrio era lastricati di pietra • Secondo 1* 
Ebreo pire, che dei»ba intendersi piuttosto che il lastrica fosse 
di marmo di colore di fuoco • 

Erano trenta ttanxje intorno al pavimento . (Questa maniera di 
parlare sembra, che dimostri cune le stanze erano non solo al 
secondo piano , sopra i portici, ma anche al piaao di terra. 

Vers. 18. £ il pavimento in faccia alle porte ec. Ovvero: ai la- 
ti delle porte ^ come altri- traducono 1* Ebreo. 

Vers. 19. E misuri la largherà iella, soglia della porta inferiori 
sin» al principi* dal? atrio interiore ex. La larghezza , ovvero l* 
ampiezza dell'atrio del popolo dalla porta orientale tino alla por- 
ta dell'atrio interiore ( cioè dall'atrio de* sacerdoti ) era di cento 
cubici senza la lunghezza del vestibolo sopra tlescttfro * e simil- 
mente la ampiezza dello stesso atrio misurata da mezzodì a set- 
tentrione era di cento cubiti. 

Vers. ao. zi. jìi. Mitmrì et tanti* u. La porta settentrionale 
Tatù rttt % Tom. XXUS. X dell" 
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tàtn in longitudine, quam ejìeriùre * che guardava a Jet* 

in latitudine. , < tentrione . 

21. £t thalamos ejus Irei zi. E le fue camere tre 
hinc > & tres inde : & fron- ^ , e tre dall' altra 
tem rjus. & veflitylum ejus p*rfe, r-*7 fuo front ifpizio 9 
fecufuium mtnfuram portae e i7 fno zejìibolo fecondo la 
prioria , quinquaginta cubi- mifura^ della prima porta , 
torum longitudinem ejus , ella era cinquanta cubiti lun* 
& latitudinem viginti quin- ga , e larga venticinque cu- 
que cubitorum. ^ //7 K ( 

22. Feneftrnc autenvejus, zi, E le fue finejìre , e 
& veflibulum , & feu lptuias il veftibolo , e le f culture 
fecundum weniuram porr* , auean mifnre fimili a quel* 
qua refpicirbat ad orien- le della prima porta , citi- 
tem; & fcptem graduunì C-. quanta cubiti di larghezza i 
rie afeenius ejus; & vefti- $ venticinque di larghezza * 
buluui ante eain . 

* * 23. Et porta atrii inre- 23. E le porte dell* atrio 

riotis contra portam Aquì- iiteriore eran dirimpetto al- 

lonis , & Orienralem : ; & le porte {dell' atrio efteriore) 

menfus rft a porta ufque ad a fettentrione e ad ' oriente , 

portam centum cubiros* e dall' una porta all'altra 

mi furi cento cubiti, 

24. Et eduxit meadviam 24. E menommi dalla 
Auftraletn , & ecce port3 , parte di mezzodì , e vidi la 
quae refpiciebant ad Auftrum : 'porta , che guardava mezzo- 

. ic menfys eft frontem ejus , dì , e mifurì il fue fronti- 

& veflibulum ejus , juxta fpiz.it » t il fuo veftibolo 

menfuras fuperiores . guati in tnifura agli altri. 

25. £t feneftras ejus, & 25. E le fue finejtre , fi 

dell'atrio del popolo a ve 2 le scesse dimensioni > ornati , camere 
ec. come la porca orientale dello stesso atrio già descritta vers. 
é. j. 8. 16. 

Vers. 15. £ le fùrte dell* atri» interine et* AlJe due porte. , 
ricottici e settentrionale dell'atrio del popolo rispondevano due. 
altre porre dell'atrio interiore , cioè dei sacerdoti i c lo stesso 
ìntendesi della terza porta . -' - 

Ver*, ifi. 
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veftibuh in circuito , ficut vefiiboli ali intorno era co- 
feneftras ceteras. : quinqua- me le altre fineflre , cinquan- 
ginta tubitorum longitudi- ta cubiti lunghe , larghe ven- 
ne , & latitudine vigmti tic in que . 
quinque cubitorum • • * 

26. Et in gradibus feptem 2$. E ad ejfa ( porta ) fi 
afceficttbatur ad eam : & ve- faliva per fette fcalini , e di- 
ftibùjum ante forcs ejus: & nunzi ad ejfa era il veftibo- 
cxlatÌT p^lrox erant , una lo , ed eranvi le palme fcol- 
bine* & altera inde in fron- pi$e % una da un lato , una 
te ejus. dall'altro per datanti. 

27. Et porta airii inte- 27. E la porta dell' atrio 
rioris in via Auftrali : & 4 interiore era a melodi , e 
menfus eft^ porta ufque.àd wifurà s da una porta all'ai- 
portam in via Auflrali , cen- tra a melodi cento cubiti. 
tum cubitos . . / 

• 28. Et introduxit me in 28. E mi condusse nell\ 

atrium interius ad poitam atrio interiore alla porta , y?- 

Auftralern : & menfus eft mile nella mtfura alle pre* 

pori.an.-i juxta menmras Cupe- sedenti. 
riores . 

29. Thalamutn ejus , Se 19. La fua camera , il 
frontem ejus. Se vettibolum fuo frontijpixjo r 9 e il fuo ve~ 
ejus eifdiin menfuris : t\ fé- fiibolo\ e le fine/Ire, e Uve-' 
neftras ejus, & veftibulum flìbolo all'intorno aveano U 
ejus in circuitu , quinqua- ftefje mifure , cinquanta cu- 
gini* cubitos longttudinis , biti di lunghezza, ve mìe in* 
& Jatitudinis viginti quin- que di larghezza. 

que cubitos . . ' 

30. Et veftibulum pergy- 30. E il veflibolo , fi* fi- 
rum longitudine vigioti quin- rstva ali* infornò, era lungo 
que cobiiorum , & latitudi- venticinque cubiti , e largo 
ne quinque cubitorum. cinque , 

Vers. *S. Irf i**no le palme scolpite, te. Ai laH delle parte, * 
ai lati delle camere erano le colonne, o pilastri rappreseutantl la 
figura di tante palme . Vedi vers. t6. 

Vera. »o. U sua emir*. Cioè ognuna delle sue camere* 

X % Veri, 3»- 
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31. Et veftibulum ejuf 31. £ ti vefiibolo menava 
aJ at riunì cxterius , & f > > I - ali atrio ejlcriore ; er arivi le 
mas cjus in fronte : & odo palme davanti , e otto tra- 
gradus erant , quibus afcen- no li /calmi per falire ai 
deb.itur per cani . ^ effa . 

32. Et introduxit me ia $1+ E fecemì entrare nel- 
attinta N interius per viam lo ( fleffo ) atrio interiore 
oricntalem : $c menfus eft per la p.trte orientale , e mi- 
portarci fecundum menfuras faro le porte avente le mi* 
fuperiores . fure di /opra . 

33. JhUamum cjus , & 33. Le Jue camere , e il 
froniem ejjs, & veftibulum fuo front ifpizio , * // fuo ve- 
ejus , ficut fupra : & fene- flibolo , corre /opra , e le fi- 
ftras ejus , & vefiibula cjus neftre , * // ve filitelo di effa 
in circuiti! , longitudine all' intorno , f*4i/j cinquan- 
quinquaginta cubitorum, & m in lungo , e venticinque in 
latitudine viginti quinque largo. 

cubitorum. - ... 

. 34. Et veftibulum ejus* 34. E il fuo veftibolo 

id eft arrii exterioril & guardava t atrio efleritre\ e 

palma: cxìaix in fronte cjus , fui fuo ;rontijpiz.io fcolpite . 

bine , de inde : & in otto le palme di qua , e di là : 

gradibus afeenfus ejus . . e per otto gradini Jalivafi 

ad effa. 

35. Et introduxit me ad 35. E mi conduffe alla 
por cani , \ qua» refpiciebu ad porta, che guardava fetten- m 
Aquilonem; & menfus eftfe- trione , e mifurolla fecondo 
cundum menfuras fuperiores . le precedenti misure. 

36. Thalamum ejus , & 36. Le Jue camere , e il 
froncem ejus > & veftibulum fuo, frantifpiùo , e il fuo ve- 
ejus, & feneflraj cjus per flibolo , § l§ fintftrc aiCw* 
circuitum , longitudine quin- torno, cinquanta cubiti ài 
quaginra cubitorum , & la- lunghezza , e venticinque di 
mudine vi^inti quinque cu- larghezza* 

bitorum , Se latitudine vi- 
ginti quinque cubitorum. f v 

37. Et veftibulum cjus 37. £ 1/ veflifoU 

" • • guar- 
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rerplcicbat ad atriom exte- 
rius : & radatura palmarum 
in fronte ejus hinc , & in- 
de , 8c in otto gradibus af- 
cenfus ejus . - 

38. Et per lìngula gazo 
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guardava l atrio efieriore , e 
le palme fcolpite nel fronti- 
fpiz.io di qua , e di 14 * e- 
ad e(fa falivafi per otto gra- 
dini , 

38V E ognuna delle carne* 



phylacia oftium in frontibus re ai lati delle (grandi) por* 
portarum : ibi Javabant ho- te avea una porta : ivi la- 
vavano Volocaufto. 

39. £ nel vcjlibolo della 
porta eran dui menfe dall' 
una parte , e due dall' altra, 
per immolare fopra di effe V 
alocaufto , e per lo peccato , e 
per lo delitto , 

40. f dalla parte efterio- 
re , che va ali* ingreffo della 
porta , che guarda fettcntrio- 
ne , due mcnfe , e dall'altro 
lato , davanti al vefliboU 
della porta , due menfe . 

41. Quattro menfe da nna 

7* c. 



locauftum . 

39*' Et in veftibulo por- 
far , dux menfce hinc , & 
duae menfa: inde: ut immo- 
letur fuper eas liòlocauftum , 
& prò peccato , & prò de- 
lieto . 

40. Et ad latus exterius, 
quod afctfndit ad oftium por- 
tar, qua; pergit ad Aquilo- 
nem', duac menfa: : & ad la- 
tus aiicfum ante venNbuIum 
porta?, du* menfa: . 

41. Quatuor menfa: hinc , 



le quatuor menfaeinde: per parte , e quattro menfe dall 
latera porta: o&o menfa: altra ; ài lati della porta 
erant , fuper quas immola- erano otto le menfe , fulU 
bant. quali facevanfi le immola* 

zjoni . 



Veri. $8. É ognun x delle eamore ai lati delle ( granii ) fitti 
tveva una feria. Ho proccuraco di f schiarire il nosrro retto col- 
la giunca di una parola assolutamente necessaria ; parla il Profeti 
del vestibolo della porrà settentrionale dell'atrio de* sacerdoti t il 
qual atrio avea rome gli altri le sue camere comprese traile due 
porre grandi dello stesso vestibolo : e queste camere aveano come 
le altre ciascuna Ja sua porta , ma' 1* nso di queste camere del ve- 
stiboli settentrionale si era di lararr in esse i piedi > e le inte- 
riora degli animali da brugtarsi in olocausto . 
. V*ri. 39. 40. 41» R nel +e$rìUU dell* porta, ec. Chiama qui 
vntihle della gran porca quello apaxio , che restara coperto aot- 

X x co 
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42. Qua tuo r autem men- 
(x ad holocauftum , de I api- 
dibus quadris exftrurfbe: lon- 
gitodine cubiti unius , & di- 
inidii : Si latitudine cubiti 
unius , & dimidii : & alti- 
tudine cubiti unius : fu?ef 



42. E le quattro mentis 
per l olocaufio er/in fatte di 
pietre quadre lunghe un cu- 
b.to , e mcz^.o , e larghi un 
cubiti , e mez„^* , ed alt* 
un cubito per mettervi fopra 
i vafi , che fi ufiiW neìC 



quas ponant vafa , 'in qui- immolare V olocaufio , e la 
bus immolatur holocauftum , vittima . 



àc vi&ima.' 

43. Et labia earum palmi 
unius , rttiexa- iutrinfecus 
per circuito»! : fuper men- 
jas autem carnes oblatio- 
nis. ~ - 

44. Et extra porta m in- 
teriorem , gazophylacia can- 
torum in atrio interiori » 
quod erat in latere porta 
refpicientis ad Aquilonem, 



43. Elle ave Ano tutU-all'* 
intorno una cornice , che fi 
piegava verfo la parte inte- 
riore , e [opra le menfé po- 
nttnfi le carni de ti* abbia* 
z.ioni. 

44. E fuori della porta 
interiore eran le camere dei 
cantari nel? jitrio interiore , 
che era allato alla porta , 
che guarda fettcntrione . La 



10 la stessa porta, e dividevasi io due parti l'uria interiore , 1* 
altra esteriore, dove erano quattro mente tic 11' una , e quattro 
mense neM' altra parte di detro spazio; e sopra queste mense n 
scannavano le vittime da ofterirsi per Jo peccato , o per lo de- 
litto i onde erano in tutto otto mense » sopra le quali «si scan- 
navan le vii rime . * 

Vers. 4«« dj. E le quattri mense per V tUtauite ce. Le quattro 
mense gii dette (cioè l e quattro, clic eran dentro > «' le qu^r* 
tro » eh: eran fuori della porta ) erano di pietra , ovver di mar- 
mo , e quadre , avendo la secssa lunghezza , c la stessa l'ar- 

Shexza di un cubito » e mezzo , e aveano un cubito di sai- 
etza ; e sopra di esse stavano gli arnesi , e strumenti neces- 
sarj sia per uccider la vittima , sia per raccoglierne il sangue 
ce. Elle avevano una cornice all'incorno , che serviva a far si > 
che non cadessero per terra gli strumenti , ovver qualche parte 
delle vittime . 

Vera- 44. £ fnwì dell* fona intcriore et. Ovvero : e fasiata 
h p*ru inttritrt) ee. Entrato cioè il Profeta nell'atrio de* sacer- 
doti, 
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&: facies eorum contra viam faccia lor* era volta ver/a 

Auihalv-'Jii ! una ex latcre melodi . era al* 

porta» Oiientali* > quac re(- por/* orientale , /« 

piciebat ad vum Aquilonis, <|«a/* guardata fettentrtone » 

, 45. Et d Xil ad me; Hoc 45. E qnegli dtjfe a me -\ 

eftgazophylacium , quodref- Qj**Ji* camera , che guardai 

picic viam Meridianam : fa-r mezzodì ^ farà pei facer doti ^ 

cerdetum crit > qui excu- fi* vegliano * guardia del 

bant in cuftodiis templi. tempio. 

46. Porro gazophybciunì^ 46. La camera poi , db ? 
quod tefcicìi ad .viam Aqui* j*#*r^« fettentrtone , farà pei 
lonis , facerdotrm e.it„:qui facerdoti , ciw vegliano pel 
excubam ad.ilÙaiftcNorn al- jervigio dell'altare . Quefii 
taris: irti funi filii Sadoc , i figliuoli di Sad>c , i 
quia accedunt de filiis Levi g**// /òv* p^rri £ Zjew » o 
ad Dominum ut miniftrent 7/ apprejjavo al Signore per 
ci. fervire a Ini * 

47. Et .menfus eft atriurn * 47. Ed ti mifuro l' at*U> % 

longitudine eenfum cubito-^ di lunghezza tento eubiti , p 

» ». 

» * r * * 

Hoti , o sia atrio interiore, egli vide subirò da un hro , e «UH* 
altro della porta settentrionale le camere de' cantori Levici. Que«* 
sci cancori abitavano parte al .lesero lato della porca «-iemale 
dello scesso atrio f e parte al iato smisero della porca ser-ent rio- 
nale > e le loro camere si riunivano all'angolo di due lati , orien- 
tale , e settentrionale .' .-- , ,r 

Vers. 4f. Questa cattura , the guari* m.e^dl , «e. Vu jI dire 3 
quest* *rdme di cantere e e. Le camere , che erano dal lato meri* 
di onale della porca orùncale , erano pei sacerdoti , che ce «liane 4 
guardia del tempo i viene a dire, custodivano le cose più' sante 
4eUa casa , del Signore." 



Vers. 4$. ha camera poi , te. Cioè V ordir* di camere ec. Cht 
vegliar» pel servigio dell' *tt ci * : 1* Coreo dice * cJk cus:*discon* 
; V aitarti cioè l'altare degli olocausti , mantenendovi i) fuoco , 
Guarendovi le vittime ec. X discendenci di Sadoc celebre pontefi- 
ce ai tempi dì Salomone aveano 1' uffizio di offerire,, j iagrjfizj 
su qucli' alca re , come si dice anche in .appresso cap. xi.ni. : ?» 
jt.iv. if. et. K . » i : f 

Vers. 47. ài l* altare . .v. . dimandi alla facciata del tempia . L* 
alcaxe degli olocausti era allo scoperto neli' atrio de* sacerdoti di- 
nanzi al Santo. 

X 4 Veis. 



I 
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hjm, 3c latitudine cerrtum di larghezza cento cubiti in 

cubitorum per quadroni : & quadro , e V altare che era 

\ aitare ante faciem templi è dinanzi alla facciata del 

tempio. 

48. Et introduxit me in 4$. £ mi introduce nel 
veltibulum templi: & men- veftibolo del tempio , e mi fu* 
fus eft veftibulum quinque re il veftibolo, che uvea cin- 
cubitis hinc, & quinque cu- que cubiti da una pane , e 
bitis inde : & latitudine™ cinque dall'altra, e la lar^ 
portx trium cubitorum hinc, . delle porte tre cubi- 
& .trium cubitorum indo . ti da un lato , e tre dal? 

altro • -, , *" . 

49. Longitudine™ autem 49. E la lunghezza del 
ve&ibuli viginti cubitorum , veftibolo di venti eubiti , e 
& htitudtnem' undecim cu- la larghezza di undici cubi* 
bitOtum , & o&o gradibus ti, e vi fi montava per otto 
afcendebatur ad earn . Et fc alini . £ la facciata avea 
columnac erant in. fronti- due colonne , una da una 
bus | una hinc , & altera parte , una dall'altra. 

inde. > y 

\ .' . « . . , ■ . 

'Vi . . , 

• f V* " 

Vcrs. 41. 49. 2^#/ veitiUU del ttmpiè . «ftd portico annesso 
alla parrc del tempio detta Santo . Questo portico coperto età 
largo undici cubiti, lunjjo venti; il muro , che chrudea questo ' 
pertico da destra , e da sinistra avea cinque tubiti di grossezza é 
Pei vcuti cubiti , che era la lunghezza dei portico ( <fa .etten- 
mone a mezzodì ) lasciando tre cubiti di muro dà una pme 
c tee dall'altra, restano quattordici cubici pella larghetta della 
porta del tempio, la qual larghezza no» è qui espressa, ma tro- 
vasi nei LXX. k . 

Dm ctiW wm ^ «fu B i 4 //* 4 /„ 4 Jono a 
k grandiose colonne <. bronzo descritte 3. *j. ui. i.P,. 

— 

. « . .* .' J • -i > a * » - . " >- i. * 

, i v.- • „- . t ' ,,j , • i t : , .. . f , , -t. • ^ 

■ > _ 
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Descrizione del tempio , chi del santo , dei svito de* 
santi, e delle stanze annesse al tempie 



V* 



I. pT introduxìt rtie io V. b ei mi introduca 
JCy templgm , & meri- jE# nel tempio * e mifu- 
fus eft frorites, ftx cubitos ro gli fltpiti ( che aveano ) 
latitudinis hinc, Si fex cu Jet cubiti di latitudine dall' 
bitos inde, latitudinem ta- una parte % jei cubiti dal? 
bernaculi . altra , larghezza del tabir* 

nacolo . 

*. Et lati ludo port&, de- 2. E la larghezza dell* 
Ceni cubitorum crai : & la- porta era di dieci cubiti , # 
tera porrne , quinque cubi i lati della porta aveana 
t\$ hinc , & quinque cubiti* . ognuno cinque cubiti . E «i- 
inde : óc menfus eft longi- furò la lunghezza del San- 
tudinem ejus quadraginra to di quaranta cubiti , e U 
cubitorum, & latitudioem larghezza di venti cubiti* 
vigimi cubitorum » 

3. Et introgreffus iotrin- * %. Ed entrato dentro nel* 

• 

• »»»,»« .i 

Vcrs. 1. 1. Mi introdusse nel tempo . Nel santo , nella prima 
parte di quello , che propriamente dicci! tempio : la seconda par- 
te era il sanro de* santi • » 

E tu 11 mi gli stipiti ( che ave ah* ) sei cubiti di latitudini te* 
Cioè misurò la grossezza della muraglia , che separava il santo 
dal vestìbolo, nella qual muraglia era una porta larga dicci ci- 
biti • Da ambedue i lati della porta restavano cinque cubiri di 
muraglia da una parte j« cinque dall'altra parte ; onde questi 
dieci cubiti uniti ai dieci cubiti della porta facevano cotta lo 
larghezza del santo, la quale era di Tetti cubici 9 come Ja lun- 
ghezza era di quaranta cubiti • 

Fanno oscurili quelle parole 4oì primo versetto > latitudinem 
, tahtrnaculi . Ma sembra, che dee intendersi ripetute- 1 Me menino 
est : e unendo ciò col verso seguente , il senso correrà uni chia- 
ro : £ misuro la largherà del tabernacolo t or U largherà della 
ferta era dì dieci cubitt , e $ lati dalla forta 0* • • . - 

Tcrs- 3. 4. Ed entrato dentro nella parto interiora et. Entrate 

nel 
nei 



1 
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Ictus mehfus eft in fronte parte intcriore mifuro uno 

porto: duos cubicos : & por- )?/p*>* fwv* , che tré 

tam, fex cubitorum; & 1-a- *4i 4«r cubiti , e sU pma 

titudinem portae , feptem cu- di fev cubiti) e la larghe*.- 

bitorum . z.a della parta di fette cu- 
biti . 

4. Et menfus eft longitu- 4. £ mifuro la fu* Jun- 
dinem ejus viginti cobito ghez.z.a , ck era di ve/iti cu* 
inm, & latitudinem ejuS vi- W/i, e fua targhe**.* di 
gintì cubiroium , ante fa- venti cubiti davanti altem- 
ciem templi: <Sc dixit ad me : pio ; e mi diffe : QhcJIo è il 
Hoc eft fan&um fanftoruni. Santo de finti 1 

5. Et menfus eli parie- 5. £ mi furo la gr offesa 
tcm dmnus fex cubitorum : *.r/ muro della cafa % eh* tra 
éc latitudinem lateris qua- fei cubiti , t x la largherà 
'luor cubitorum undique per dei. lati dappertutto intorno - 
circuitum domus. alla cafa era di quattro ch^ 

bui. 

6. Latera autem , latus 6. £ .1 lati uniti V un* 

nel santo de* santi misurò fa muraglia , dove era la porta , !a 
qual muraglia avea di grossezza due cubiti 1 la larghezza della 
porca era di sei Cibiti , e vi èrano ancora sette cubiti di mura- 
glia da un lato della porca , e sette d.ll' altro lato 3 e questi 
quattordici cubici unii! co* sci cobiti della porca facevano venti 
cubiti > larghezza locale del santuario • La lunghetta parimente 
cca di venti cubici; onde il santuario era quadrato . Quelle pa- 
role : davanti al tempio , ovvero , davanti alta faceta dtl tempio 9 
significano , die per larghetta del *anruariò sf intende la esten- 
tionc di quella muraglia dello scenso santuario , la quale guarda* 
va il tempio» cioè il santo. • »•'• ** > 

• Vers. y. £ la larghezza dei lari dappertutto totem* élla casa 
efé dì quattro tubiti . Non ito voluto mutare la significazione 
letterale della voce latus y benché qui sembra evidente , che ella 
non tanto significa i iati della 'muraglia , quanto le ' camere an- 
nesse agli scessi laci , le quali camere dice , che aveano quattro 
cubici dì larghezza, e intende certamente delle camere del primo 
piano , perocché quelle del secondo crescevano di un cubito , e 
quelle del rerzp di un altro cubito • Nel tempio di Salomone 
ciascun piano avea un cubico di più 9 «he nel (empio del nostro 
Profeta, Vedi ni. K^. vi. J. é. 

Veci. é. * i Un uniti f un. all' alm tu Ner tre lari della 
.» . ^ casa 
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ad latus, b:s itiginta. tria : air altro facevano due volte 
& tram euiinentia, qua in- trentairi {camere) , ed erari* 
gredetentur pefparietem do- vi le preminenze nellaparett 
mus , in Jateribus per cir- della cafa ai lati all' inter* 
cuitum, ut continerent, & no * affinchè fofteneffero (le ca- 
nori attingerne / parietem mere), fetida the fi toccaffe 
lewpli. // maro del tempio. 

.7. Et platea erat in ro- 7. Ed er avi urte fpd^i* 

tundum , afcendens (orfani rotondo , e una fiala a cìoioc- 

per 'coricami <$ & in coena- dola, che conduceva m aU 

' culum\ttrnpU deferebat p*r to , e gir -tv do portava alla 

gyrum : «Jcirco latius erat camera più alta . Quindi il 

templum io (upetioribu^/ & tempio nelle parti Jupcriorè 

Uc de inferionbus afcende- ora più Urgp > e così paffan- 

batur ad fuperiora in me- do pel palco di mex^o fdi- 

dium. va fi dil più baffo al pik 

alto. 1 

S. Et vidi in domo alti- 8. E offervai V altczx.* 

tudinem per ci redi tu in, fun- della cafa al? intorno , i fuoi 

data latera ad rnenfuram ca- lati aveano in fondo la mi- 

lami fex cubitorum fpatio : fura d'una canna* fei cu- ^ 

bui,. > 

* * ? < y ■ * • f 

casa ( al lato orientale , dove era la porrà , non erano camere ) 
si trovavano le camere , che erano in tutto sessantasei . Le pro- 
minente lasciare nel muro irei tempio servivano a sostenere le 
travi di queste camere , Je quali travi non erano incastrate nel 
muro, ne penetravano il muro, come porca il Caldeo . Vedi III* 
Reg. .vì. f. # \ 

Vers. 7. Ed eravl uno spazio rntonio . Lo spazio dwlla»<cala a 
chiocciola , per cui salitasi ai punì delle camere. ( 

Quindi ti tempio nelle partì tuperiori era pi» largo . Il muro 
del tempio si ristringeva andando in su , e lasciava, maggiore 
ampiezza per le camere . Vedi il detto luogo del terrò liuto dei 
Re. Abbum gii veduto più volte, come la voce tempio sf pren- 
de per cotte le parti di quel grandissimo edificio , e per tutti 
gli annessi del medesimo , onde non è meraviglia , se*in vece 
di dire, che si allargavan le camere, dicasi , che il tempio »st 
allargava. . 

Ve*rs. 8. E ouervai Vaitela dtlU enti ali* in$orno . Chiama 
gìttw 4tlU *m, le ultime stanze , cioè le più alte , le quaii 

dice 1 
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9. Er htitudinem per pa- 9. £ U larghezza, dell* 
lietem lateris forin'fecus muraglia di inori { era ) di 
«pinque cubitorum: & erat cinque cubiti ; e la cafa in- 
i'ntetioc Juinus in lateribus teriore era cinta da quei U« 
doums . • ' ti delia cafa . ' . < . 

10. Et Inter gazophyftcia io* E traile camere un* 
latitudinem vigintt cubito- eflenfione di venti cubiti d<t 
rum in circuiti! domus un- ogni parte della cafa , 
dique , 

ti. Et oftium latcris ad ì/« E le porte delle cave- 

orationem : oft'urn unum re ( erano ) per andare *H 

ad viam aquilonis , & 0- orazione : una porta a fet- 

ttium unum ad viam auftra— tentrione , e una a mezzo- 

lem : &c latitudinrm loci ad dì , e U larghezza del luo- 

orationem, quinque cubito- go per /' or Azione di cinque 

rum in circuita . cubiti per ogni ptrte. 

12. Et aedificium , quod 12. E l'edificio^ cln % er* 

: « ** * • 4 

• r 

* ■ 

dice» che misurile nella ima loro parte ( eh' ci chiama fonda- 
mento ) aveano una canna, cioè sci cubiti di lunghezza , c sei 
cubiti di larghezza. Non ho sìpnto trovare (posizione più ade- 
guata di questo versetto*. 

Vers. 0. £ la largherà della muraglia di fuori delle camere 
( era ) di cinque tubiti . Il muro esteriore dei tre piani di ca- 
mere v che erano nei tre lati del tempio avea cinque cubiti di 
grossezza. . . 

£ U caia intetiere era cinta et. Il tempio dai tre Iati <,,di 
teetcntrione , occidente , c mezzodì veniva cinto da quei tre 
piani di camere» ed era per così dire dentro a quest' altra fab- 
beici. t , 

, Vers. IO. £ traile camere una estensione ec. Traile, camere del 
portico «j ei sacerdoti, e quelle, che erano attorno al tempio eia- 
vi uno spazio vacuo di venti cubiti , che girava attorno allo stes- 
so tempio da tutte le parti . 

Vcrs. li. £ le porte delle camere ( erane ) fer andate ali* era- 
%ìene , Sembra indicarsi, che quelle camere del portico aveano due 
porte» per cui si andava a quelle camere, ch'aerano attorno.; e 
la larghezza di questo luogo destinato per l'orazióne èra di cin- 
que cubici; perocché tale' era la distanza trai muro dei tempio» 
c il muro di separazione, di cui si parla vers. 9. io. 

Vers. I*. E V edifici*, % the era $e far aie , e velie %ene U fette 

4 del 
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erat fepsratum , ..verfumqu efeparato , e volto- verfo la 

ad viam refpicientem ad ma- pane, del mare, era. in Ur- . 

re , latitudinis feptuaginta ghe^a di fettam* cubiti * e 

cubitorura ': ]>aries auiem la muraglia dejl ^difcio dì 

«dificii , quinque eubitorum cinque cubiti larga per ogni 

Jatitudinis per circuirmi : parte, e lunga novanta cu- * 

& lorrgitudo cjus nonnginta (iti • ' 
cubilo rum . 

I}. Et menfus cft domus 13. E mi/uro la lunghe^ 

longitudine!!] , ccrtum cu- z.a della wfa, cento cubiti, 

hitoTum.* de quod feparatum e /' edifìcio. , eh era Jepara- 

trat aedirìcium , & parietes to , e le Jue mura* avean 

ejus , longitudini* centura cento cubiti di Aungherà . • 
cubitorum . 

14. Latitudo autem ante, 14. E lo fpatio , ch y era 

faciem domus, & cjus quod dinari alla cafà, e dinan- 

crat fcparatum contra, O- %i alC edifìcio sparato, ver- 

* rientem , centum cubito fo oriente , era di cento cu i ' 

rum. Uti. 

. 15. Et menfus eft longi- 15. E mifurò la lunghez.- 
tudinem aedifìcii contra fa- za dell'edificio , eh 9 era di- 

, ■ . • • .. « . 

. - .*, \ \ ' ' r- » , « 

del mure , te II Mare ( Mediterraneo ) è posto per l'occidente* 
Questo tdificn, più probabilmente egli é r rdtficio delle camere, 
ovvero oratorj , edificio annesso al tempio , ma separato dal 
tempio, e si scendeva da oriente in occidente per settanta cubi- 
ti » c la muraglia di qu-st* edifìcio avea cinque cubiti di larghez- 
za > e novanta di lunghezza . 

Vers. 13. A misuri la lungheria idi* casa. , etnto cubiti • }\ 
edifici*, ce. II tempio da oriente in occidente avea cento cubiti 
di lunghezza. Quanto ali* edificio separai» , che avea la. lunghez- 
za nessi di cenco cubiti,» comprese Je sue mura, alcuni credono , 
che voglia significare le camere de* sacerdoti dirimpetto al tera- < 
pio» le quali dalie porre di sette. u rione , e dì 'mezzodì aveano e~ 
guai lunghezza, che il tempio* 

Vers. 14. E /• spazio, che era dinanzi alla caia , te* Lo spa-r 
zio, o sia la piazza età 1 tempio, c queir edificio verso ronca- 
te era di cento cubiri. 

Vera. ly. £ misuri la Imnghe^a dell' edifici» , ee. Anche in 
questo luogo sembra» che la voce edifici» significhi una mura- 
glia, onde il scaso tri tale; il muro, che correva tra setteu- 

\ 1 «io- 
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ciem ejv>i* <juod crac Op*- rimetto a quello , eh* era 

rattim ad dorfuia : etbeca* fepatano, e che gli flava per 

ex utraque parte trentuni di dietro, e iconici da *m- 

cubicegum: &" tetnplum in- h le p*rti f /t/itò cubiti\ } c 

terius, 5c vertibula arrii ♦ il tempio interine* , y $ i v$* 

jhboli dittatorio* 

16. Limona, & fencftras 16. I liminoti % \je U fitti* 
oblyquas , éc ethteas in cìr- /Ire obblique , e i partici 
cuilu per tres partes , con- ( che erano ) al? intorni da 
tra unidfcujufqu£ Itmcn , tre parti dirmretto a fia* 
ftratumque ligno per gyrum fcun limitare , eh* era rico. 
in circuitu : teira autem perto di levi «me alV internai 
lifque ad feneftras , & fene- e U terrà fino alle fmeftre\ 
ftrac chufx fupec oftia * le. fìr.eftre /opra le porte 

erano chiufe . 

17. Et ufque ad domum 17. E fino alla eafa inte- 

* ■ * * 

trionf i e mezzodì dietro al tempio, e dietro alle abiraiioni de* 
sacerdoti, e i suoi portici , avea cento cubici «il lunf.heiia . 

£ il tempio interiore , e i vettibdi deli* atrio • E misu'rò anco* 
ra il tempio interiore ec. Queste uicime parole del versetto if, 
sembra, che vanno unite col versetto seguente. 

Vers. 16. I liminarj , c Le finestrt obhliqHe^ ec. Ovvero le pene , 
« /e finestre ec. Misurò le pone, e le finestre, é 1 portici , clic 
erano attorno ai tempio da tre lati ; perocché dalla parte di oc- 
cidente non eravi portico, ma semplice muraglia. 

Dirimpetto a ciascun li minare , che era ricoperto di l tonarne 
ali* intorno . Queste parole fanno qui molta oscurità* , se non si 
vuole spaccare le ultime pan le : stratnmaue libito per ijrum in 
circuitu , e riferirle al tempio, traducxndó in «al guisa: &f Mi- 
suri ) il tempia , che era rivestito di legname di cedro da ogni la- 
to. Ma ripetendo cotte queste cose » delle quali ha parlato nel 
capo precedente, non ripete quello, che ivi ha detto delle loro 
misure. 

• £ la urrà sin» alle finestre '. E iu misurata la terra, , eioè il 
pavimento, e l* attesta sino -Ile finestre . '« 

E le finestre sopra le forte erano chiuse . Le finestre a?eano 
le loro gelosie, che le coprivano al di fuori .. AUri intendono , 
che afessero come un piccolo tetto nella parte superiore, il qua- 
le le difendesse dalle pioagie ec. 

Vers. 17. E fino alla. cita interiore , e al di fuori te» la casa 
interiore ella è il santo de* santi ; il di fuori, è il Santo • V A ri- 
gelo misurò le mura tutte dell* uno , e dell'altro. 

Veri. il. 
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Interlorem » & fomtecus^ riore, e al dì fari mifurì 

per oninem parietem ,in cir tutta la muraglia all' tutor» 

Coita intiinfecus v & foiin- no ^ e dentro, e fuori . 
fecus , ad menfuram. * t % : 

i Si Et frbrefa&a Cberu* i$. E le /culture de' Che* 

bini , & palline : & palma rubini e ante palme: con* „ 

inter Cherub , & Cherub , ci»Jfiatbe tra Cherubino , * 

diwfque facies habebat Che- Cherubino vi era una, pai» 

rub. ma; e ogni Cherubino avea\ 

, • " n due facce* \ 
, 19. Faciem hominis juxca 19. La faccia d'uomo 

palmam ex hac parte , Se U- virf» una palma da un la. 

ciem Jconis juxta pai ma in r*> la faceta di liono vtrfa^ 

, ex alia parte, expreffam p^r /' altra palma da un altra 

romnem domain in circuiti!, lato, [colpite per tutto il gi~ 

ro della cafa » ... 

20. T>e terra ufque ad 20. Le ^culture de 9 Che* . 
. fopetiora pori*, Cherubini, rubini* e delle palme (Jra~ 

èc palma: exlatse erant in no ) nella muraglia deltcm- 
parietem templi . pio da terra fino a tutta ? 

-altezza della porta. 1 

21. Limen quadrangulum, 21. La porta era quadrarti 
cV facies far&uarii , afpe- golare ; e la faccia del fan\ 



r 



Veri. 18, 19. £ le scolture de* l he r Mèi ni , -et. Nel certo. libro 
dei Regi ri. aj. 14. af. ce. s\ vede, che f! santo , e il sanrò 
ce' santi erano ornaci ili colonne, cagliate , e scolpite in figura di 
una palma, e era colonna, e colonna era vi un Cherubino. Que- 
sti Cherubini non a v cario «e non die facce , la faceta d* «0* 
ino, e quella di iione, coti 1* una Faccia guardavano la palma , 
che aveano a denta , coli* altra la palma , che restava alla si- 
nistra . * 

Vera. a*. I* scoli are de* Cherubini % t delle palme te. \ Chertr- 
l>ini , C le palme si alzavano da certa quanto si aitava la' porta , 
cioè per quatcotdici cubici . E%eeh. **. 4*. Ra 11 in su comincia- 
vano le fintscre, l'alcetxa del tempio essendo di trenta cubici. 

III. «f^. vi. 1. 

Vets. ai. La porto era ^uadr angolare • Taluno ha voluto tra- 
durre : U fotta era quadrata ; ma ciò non può scare • . Il Profeta 
adunque vuol dire , che la porca non era di figura rotonda nella, 

san*. r 
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Bus coatra* afpe&um . tuario corri [ponderi te ( a quel 

i U del fanto ) in prospetto 1* 
un* dell' altra .. 

li. Altaris lignei triura 22^ Dell* alttre di legna 

cobitorum altitudo, & lon- l'altera era di tre cubiti* 

£itudo ejcs duorum cubito- * la lunghezza di due cubi- 

rum, languii ejus, & lon- ##: e 1 fuoi angoli , e 

gitudo cjus, & parietesejus Superficie, e i lati erano di 

lignei. Et locutuseftad me: legno. E quegli dijfc a me : 

H*c cft menia coiam Do- Ecco U menfa (che fia) di- 

mino. nomiti Signore. - 

23. Et duo oftia crant in 23. E due porte erano nel 

tempio, & in fan&uario. tempio-, e ned fdntuario . 

24.. Et in duobus oftiis 24. E nelle due porte era- 

ex utraque parte bina erant m dall' una parte , e dall'* 

oftiola 1 quee in (e invicem altra due piccole porte , che 

plicabantur : bina enim oftia fi ripiegavano una parte /#- 

eiant ex utraque parte 0- pra f altra , fendovi doppie 

fi tortini, impofte dalPuna , * dall' at- 

tra parte delle forte . 

\ " ' . -- \ 

• ommirà . Le due porte del santo, e del santuario , erano per- 
ferramenta limili 1* una all'alerà, cogli stessi ornamenti ce. , e 
volte l'uni verso dell* altra » mirando ambedue verro la stessi 
regione. 

V/ers. 21. Deli altare di legno re. Descrive l' altare de* profumi» 
dì coi gli angoli, cioè i corni > la superfìcie ( o sia Ja mensa ) , 
e le parti laterali > eran tutte di Jigno preiioso , coperte dipoi 
di lamine d'oro. Vedi ì* Esodo xxx. •/> 1 

E quegli disse a ifse : Ecco U mensa ee. Penso con qualche 
dotto Interprete , idi? queste parole dell»' Angelo si riferiscano 
non ali* altare de' profumi , ma alia mensa dei pani di proposi- 
zione, la q»ial mensa di passaggio è mostrata a dito dallo stesso 
Angelo al Profeta . > . 1 

Ver s. 1J. 1 due fette erano nel tempio , « mi s ani u Ario . Le por- 
te tinto del santo, come del santuario, ciascuna avea doppie im- 
poste , e si chiudeva di dentro , c di fuori . Ovvero la porca, 
che conducea dal sanco nel santuario , era chiusa con imposte 
doppie, delle quali le une si aprivano verso il santuario , le al- 
tre verso il santo . 

Vers. 24. E nelle due fette erano dalV una et* Il vero senso di 
qaeito luogo sembra esser cale s ogni porta arca le imposte, del- 
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25. Et Celata erant in 
ipfl* oftiis templi Cherubini , 
ìc fculpturac palma* rum, ficuc 
in parietibus quoque expretTx 
erant : quamobrem & grof 
fiora erant Ugna in.veftibu- 
Jl fronte fotinfecus. 

26. Super qua; feneftrse 
obliqua; , & fimi^ituda pal- 
ma rum htoc, atque inde in 
bumefulis veftibuli , fecun- 
dura lacera . domus y latitu- 
dinemque parietum. 
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25. E nelle fl effe porte del 
tempio erano /colpiti de* che- 
rubini , e delle ptlmc , come 
erano anche nelle mura : per 
la qual co fa eziandio il le- 
gname nella fronte del ve/Hi- 
bolo di fuor a ave a maggior 
faldez,*.*. 

26- E aldi fopra (erano)) 
le fineftre oblique; clefign* 
re delle palme di qua\ e di 
là nelle fiancate del veftiho. 
lo , lungo i lati della cafa , 
e nella*ftenfione delle mura* 



le quali ciascuna costava di due parti , che si ripiegavano una 

farce sopra Palerà, e aprendosi una di queste parti da un lato, 
altra dall'altro > veniva ad aversi una porta piccola , per cui 
passare dal santo nel santuario, senza che fosse necessario di 
aprire tutta Ja porta quam'ella età larga, 

Vets. ajr. £ nelle nette forte ec. Le porte del santo , e del 
santuario erano * ornate di Cherubini , e di palme » come si è 
detto qui in nani i delle pareti de) tempio » e queiti Cherubi- 
ni , e le palme erano scolpite nel legname delle stesse porte , il 
quale era perciò di una grossezza tale da potervi cavare simili 
sìsute . 

Vers. 26. £ le fame delle f&lme di qua , e di U ec. Sendo nel- 
le porte stesse scolpite ie figure de* Cherubini > e delle palme, 
ne veniva , che chiuse le porte sì del santo , come del santua- 
rio » si vedeva collo stesso ordine ( coree delle mura si è detto 
vers. 1 «. io. ) una palma e poi un Cherubino , indi un'altra 
palma , e dipoi un altro Cherubino, sia nelle porte, come ne' 
fianchi del vestibolo , e in tutto il giro delie mura del santo, c 
del santo de* santi. 



\> 



/ 



Tut. Km, Tim. Xt/U. 
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CAPO XLlt 

Delle camere, eh 1 erano fieli' atrio de % sacerdoti y c del? 
uso ài esse. Dimensione dell* atrio esteriore. 



ET e« 
tt ìu 



T tduxit me in a- 



m exierus per 



viam dticenfem ad A^wila- 
npm , & ili ' rodati t me in 
**azof.hy)aciuro , quoc} erat 
con tra • /epara uim sedificìuin , 
Se eorma edera vergentein 
ad aquilonem*. « 

2. In ficie longieudinis « 
centum cuhitos oftiì aquilo- 
nìs .* & latitudini* quinqua-' 
ginta cubito! # 

3. Centra vigint? cuklfos 
atrii inferiori* , & cuntia 
pavìmentvjm (tratoHi lapide 
atri, extcrioris , ubi erac 



t, X7 Mi covdn/fe fuori 
4Zv nelT atrio efitriore per 
la pruda , che menu a jet" 
tentrione % e trì introduce 
tulle CAtnert , che erano di' 
rimpetto al C edificio J 'eparato , 
e dirimpetto élla cafa, dovi^ 
ella guarda a fette» trioni K 

2. In faccia ( // &az.ofìld* 
ciò y ave a centó cubiti di 
lunghe^* dalla porta dì feu 
Untrione, $ cinquanta oubitì 
dt largherà.* 

3. Dirimpetto all' atrio in- 
teriore di venti cubiti , e di» 
r impetro al pavimento laflri~ 
cato dell'atrio efteriere , do* 



Veri, i. HtlV airi» tsterUrt . Si porrebbe tradurre . TitW atrio' 
dì futri , cioè nell'amo , che veniva immodiaramenrc fuori del 
tempio, nell* ai-rio de' sacerdoti r il qua! amo c detto atrio otte- 
fioro f ovvero atrio di fuori per riguardo a tutto ir recinto del 
tempio* Quello , che chiamasi edificio separato, egli è lo stesso 
tempio, separato, e diviso da rotti gì? altri edifici, mediante il 
«uro * di cui fa parlato* di sopra. Dirimpetto a questo muro 
eravi da settentrione $ e da mezzodì 1* ordine di camere f che é 
qui descritto « 

Vera, t, ìn faccia { il gafpfitattf ) ave* tento tubiti re. Questo 
edificio delle camere, ovvero questo ordine di camere dalla porta 
settentrionale di quest'arno a ve a cento cubiti di lunghezza , e* 
Cinquanta di farphezza* 

Vers. J. Dirimpetto all' tttrie interiore di venti cubiti , i r ditm« 
petto al pavimento lastricato dell* atrio esteriore. La francatura ret- 

tf»crioaal< di s«no edifici» ave* dirimpetta quello spazio v*. 
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fortìcus jun<5h porticui tri- vs era il perticò unno *l tri- 



plici, 

4, Èc ànte gazophylacia 
cteambutatio deccm cubito- 
tutu latitudinis, ad intend- 
ila refpiciens via; cubiti d- 
toìus . Et^oftia coruin ad. a- 
quilonem : 

J. Ubi èrant gaiophyla- 
òia in fupsrioribus Immillo- 
ira: cjuia fuppdrtabam porti, 
cus , qux ex illis emihebant 
de inferNoribus , & de trie- 
Óiìh gdtnett* 

Ì. friftega eniih érant , 
&: non habebant columnas; 
Ccufc etani coliimn* atrio-' 
tura : proptereà eininebant 



plice portico . 

4. E Amanti alle cxmtri 
un paffeggio di dieci cubiti 
di larghezza , il ({Utile ave a 
davanti una Jlrada di urt 
cubito : e le loro porte erano 
a fettentrione , 

. 5. Dove etAno le cAmeré 
nel piano di /opra più bafjc 
perchè- eli' erano fojìenute dai' 
portici , i quali f por givano 
più in fuor a nella parte in~ 
fima * e media dell' edificio : 
6. Perocché erano tre pM- 
hi , e quelle ( càmere ) noti 
avedno colonne, quali erano 
le colonne dei porticAti s pef 



Suo di Venti cubiti descritto nel capo precederne vers. io* ^ e l* 
atrio esteriore, cioè Patrio del popolo, eh' cri lastricato; 

Vov tra il f ottici Unito al triflhè portico . bove era il por- 
tico , che ti univa coi tre pdrtici , che erano di tre lati dell* 
atrio dei Sacerdòti 4 cioè da settentrione, oriente,. e metìodi. 

Vers. 4. E dinanzi alle cu mere un p Atteggi* di dieci cubiti 4.4 
il q;uic ec. Dinanzi alle Camere era come un gran viale largo 
dieci cubiti j e quant* eri luogo questo viale ri era accanto ai 
esso come un muricciooJo largo un cubito. 

Le loro péne erano a tettènttione . Le porte di queste camere 
erano dalla parte di settentrione ' 

Vers. Ì* Dove le camere erano nel pianò dì iopta pi* tdèii , per* 
che tU**tdni tottenùte ce. In un edificio di tre piani le stanze 
superiori debbon essere più basse, che quelle dei due ordini di 
rfietzd ; i potrici dell'ordine superiore etano menò alti , e ititnv 
larghi , Che e\ìic' di rnexzo , e que* di mezio meri larghi $ ctrd 
ijuei di terra. 

Vers. *. Perocché erdno tre {Uni , e quelle ( temere ) non évednO 
colonne , ec. Ne* due piani di soffra vi etano davanti alle tameftf 
Solamente ? portici , ina non i colonnati , i quali colonnati erano 
Solamente davanti alle camere , Che erano nei porticati , o sia di- 
nanii alìv camere: de) t>iauo dì mi* 

V a . .. Veti. 7,9. 
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de iriferioribns , & de me quefio fi alzavano da terrà] 
diis a terra cubitisquinqua- cinquanta cubiti % . camprefo 
S ,nt ^. ti piano infimo, e quel di 

mezzo, 

7. Et peribolus exterior 7. E la cinta efteriore 
fecundumgazophylacia , quae lungo le camere , {e quali 
crant in via ami exterÌQris erano verfo ? atrio efteriore % 
ante gazqphvljd* : tbogitu- che flava ad effe davanti , 
do eju$ quificjuagint^ cubi- uvea di lunghezza cinquatt- 

8, Qui* longitudo ' erat 8. l*m>bizxÀ . 
gazophylaciqcurri atru exte- delle camere dell* atrio effe- 
nari?, quiriquaginta. cubito- rieri era di cinquina cw 
rum: Se longitipo, ante fa. fati, e la lunghezza dinanzi 
ciem templi x cinturo, pubi- al tempie era di cento cubi- 
loium, . H\ 

o. Et erat fubter gazoV o. Ed eravì fono quefte. 

phylacia toc introkus ab camere un ingrejfe da oricn- 

Qricnte ingrediemìum in ea te per chi ad effe andavé 

& «trio esteriori, dal? 4tr io efteriore, 

IP, In latitudine; periboti 10. Neil* larghezza del- 

atrii, quoderat cantra viam U cinta dell'atrio, tk> era, 

orientalem, in faciem «Jifì- mmfi oriente, dirimpetto ali* 

oii feparati , & erant ante edificio, feparate , erane ea* 

Viifcim §a^opbjrlacÌ3i, mere dinanzi a quejfedifi- 

Ven* % 9. E la cìnta esteriore ec Ovvero : il mirre , che eingf 
+*\ t etf>*r4V4 e* Questo muro er* lungo quanto lo erano le ca- 
rtiere tutte insieme, cioè cinquanta cubiti. 

£ U [uniht^x dinanzi él tempio era di cento cubiti* Dopo 
misurato, il lato secrentrionalc , passa a quello di mextodl, c mi- 
tor? I* lunghetta dell' edificio delle camere dinanzi al tempio, la 
quale era di cento cubiti • 

Veri, 9. M eravj tette inetti camere «e. Qaesre camere nel 
meato della loro lunghe «a aveano un vestibolo , e una porta > 
t-h' conduceva dall'amo esteriore nell' interiore dei sacerdoti. 

Ver$. |0. HelU Urgjt*\%* delU cinta dell* atri* . chi erti verte, 
ertemte, ec. Vuoisi , che in. questo luògo si parli del muro alto 
ire. cMb«i r il quale acparay*: J» a.< r io, <c* sacerdoti dall'atrio del 
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ti. fet Via ante fàcicai tl f M il P>*Jj*IÌn dinanzi 

éoruth , juXta fimilitudineitl ad e.f[e fintile a quello delle 

};azOphyl ac jÓ ,urri » 9 UZ * r * nt camere ^ che erano da fette** 

n Via Àqoiluhisi fecondai* trioni , la lunghezza di que* 

iongitódinertì eoruril* fic Si fie > come la lunghezza di 

latitudo éorum : & omnia Anello , e la largherà comi 

intfoilùs coroni , & limili- la larghezza; e (così) i lor* 

tiidines, & Bftia ebruftl è inìgrejfi , /e j£fir* , le porte: 

ti. Secondarti oftia gazo- - 2 . È quali erano U porti 

fihylafciorurii f qudé erant iti delle camere , cirf era*» ver* 

Via refpiciente ad Notiim ♦ fa il mezzodì ; dna porta 4 

Óftium càpite vi* i qu# capo della flr.tàà^ la qualè 

via èrat ante veftibulumfe- ftradè era dinanzi al vefti* 

paratoti! pct vtarri orienta- toìo fepatate per ohi leniva) 

iérti in&tea'ieMiboé; da oriente, 

i$. Et dixit ad nie : Gai È ditfé à ine: te la* 

ioplylacii* aquilonià , & mere di ]etientrione % t lè 

Éa3Loph>!ac!ààuftriiquà:runfc tdniert ài mezzodì , che fé* 

fcopotò $ del qual marò parla Giuseppe febreo $ ónde Verrà a «Éi* 
te i la larghetta di Questo muro nella parce meribdìonale si avan- 
zava da oriente ih occidente dirimer tò 1 ài laro destro dei/' edifi- 
cio separalo , clcé del tempio; ed Ivi erano le camere* còme bel 

1 iato, settentrionale ; , / ; • ^ » 

VcrS. II. £,/! pasmggio dinany ad ette simile a qutliè folto 
èamktè, éè. Viene dire : tutte le camere di questo lato erano iti 
tutto /e per tutto slittili a fucile del lato Settentrionale , e àrea* 
too gli stessi inflessi i là ttessi lunghetta , è 11 stessa larghet- 
ta ,éc. Vedi ver*, 4- ec. 

Veri, ii. £ IMI erano li ferie Mie ttftfctir, cte mòto Wtè H 
famedi { èc. Queste prime paròle dd vers. ài» se si congiunse»- 
tanno colle ultime del versetto précédente i II discòrso procederi 
Con chiirezia in tal guisa ; È, similitudine* , & etrum s**n; 
énni «iti* et. E aIU figura , e alle poHe di qàelle ekfier* >?- 
inili quelli dàlie ètM , *W erano vetU H me^ài ; le petee me- 
iidiòoal! etano fn rutto simili alle porre settentrionali - Indi sé^ 

j pue : Un a purea età a cà'p* della ttekdk ec. 

Veti. IJ* Jw Camere di iettenirioHe i; è /i éimèfé m«r^M> , 
Qoeste cantere , 4 che. sono dinanti al tempio , e le più vicine ai 



tempio , saranno fi luogo > dove si ciberàond i sacerdoti * th^ 
song di ««irtuwi ^ < w*cno Gl'air tre. degli ofatfttH b<| ^ 
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ante a?4ificium feparatum: no dinanzi all' edifìcio fife 

héc fint gàzóphylacia fan- rato , ,//<? camere fan. 

<fta: inquibus vefeuntur fa- te , cibano ; 

c^rdotes, qui appropinquane facerdoti , i quali fi atcofta* 

ad Dorainum ip fanc*ta fan- no al Signore nel fantua- 

ftoruro : ibi ponent fanfta rio: ivi metteranno le cofe 

fan&orum , $c oblationem fanti/finte., e V oh blasone per 

prò peccato , & prò dclifto : lo peccato , e per lo delitto • 

locus cnim faneìus eft . perocché fanto è quel Ungo , 

14. Cura autera ingreOì 14. £ quando faranno en- 

(aerini facerdotes , oqn^e- tran i facerdoti, non ufi- 

gredientur de fan&is in a- renvo dal fanto nell'atri* 

Ùium extetius; & ibi repo- efiericre -, ma ivi riporranno, 

pent vefttmenta fqa , in qui-, le loro veflimema, che per- 

bus iriiniftraot , quia fanfta tano nel loro minifiere 1, e 

funt ; veftienturque vefti- prenderanno altro vefiito , e 

ìr.entis. aliis , & fic proce-? così udiranno a trattare col 

(Jent ad populura , m popolo , 

^5. dumque compleflfet 15. E quando ebbe finita 

nienfuras domus inteporis , di mi/arare la caj a interio- 

edusit me per yiam, portar, re , mi con dufie farà per I4 

qua: refpiciefctft ad vian* 0- porta , che guardava aoricn- 

rientalem ; & menfus eft earn te , c mifuronne da tutte 

undique per ctrcuuum,, parti il circuito. 

XG. Menfus eft autem 16. E mifurc dalla par- 

C00U* ventura orientala™ te di oriente colla canna da. 

to, ivi porteranno le carni santificate, cioè le carni delle vitti- 
me offèrte sopra l'altare, delle quali solamente i sacerdoti, e so- 
lamente nel tempio potevano cibarsi , coque si e veduto Levit. vi. 
ay. *#■ ti. 

Vers, \ 4. E saranno entrati $ racerdoti , ee. I sacerdoti 

porteranno le sagre loro vesti nel tempo dell» attuale loro mini-, 
stero, e non usciranno, con esse nell'atrio esteriore, mt le de- 
porranno nelle loro camere , e ti vestiranno degli ordinar] loro 
vestici quando usciranno fuora a conversare, e trattare col popo- 
lo , Vedi IsifiH Hi M- £*•<(. Wtm. 4*. 4*. £\«b. xliv. ir* 

Vers. 16. 19. M misuri dalla pam dì niente . . tinqueeenf 
canne ff. Il m«o esteriore, del V atrio di Isra^c , misuro dal** 

fa. 

r ■ ' 1 ■ ■ •', 
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paiamo menfurje , quingen- mìfurare , cinquecenti canne 

los calamos in calamo men- di mtjura all' intorno . 
furx per circuitum. 

17. Et inenfus eft contra 17. E da fettentrione mi- 
ventura aquilonis quingen- furi col/4 canna da mifura- 
tos ca lamos in calatilo men- re canne cinquecento all' in* 
(uix per gyrqm , tomo. , / 

18. Et ad ventura auflra- 18. £ da melodi mifu* 
lem menfus eft qu in gente $ ri c**V* f4«*4 da mi fur are t 
calamos in calamo menfurae r*»»* cinquecento all' \ntor* 
per ciicuitum. p» . . — 

1*. Et ad ventum occi* 19 E da occidente mifu- 
dentalcm menfus eft quin- ro colla canna da mifurare , 
gentos cajamos in calamo canni cinquecento all'infoi 
men fu ut. no, 

20. Per quatuor ventos 20. Da' quattro venti mi- 
rnenfus eft murum ejus un- furo il fuo muro da tutte 
- dique per circuitum , longi- parti al? intorno % cinqucccn- 
tudinera quingentorura cu- to cubiti di lunghezza , e 
bitorum, & laticudinem quin- cinquecento cubiti di larghez.- 
gentorum cubìtorunn , divi- z.a \ il qual (, muro ) fa la 
denteili inter fanftuarium , fcpurazjonc tra'l fantuario » 
vulgi loculi.. e il Inogo profano, 

1 

Angelo in torti i su«i quattro lati , avea per ogni laro cinque- 
cento canne di estensione , come si dice in questo , e ne* tre se- 
guenti verserei. V'ha chi pretende, che queste cinquecento can- 
ne siano la misura non di ciascuno de' lari , ma di turro il cir- 
cuito deila muraglia ■ Mi sembra però evidente , che questa spo- 
satone non può stare in ver un modo colle espresse parole del 
nostro testo. Cosi tutto insieme il muro facea la misura di can- 
ne due nula, e la canna avea sei cubiti» e un palmo. 
, Ver*. *0. Cinquecenti cubiti di lunghe\\* > « cinquecento di /<tr- 
~à$\%4* Cosjì sii anche nei LXX. ; ma S. Girolamo avveni , che 
e qno sbaglio, e in vece di cubiti dee leggersi c*nne , come sta 
«ella Glossa ordinaria , e in varj manoscritti della nostra Vol- 
gata* Questo muro separava tur o quello , che veniva indicato 
col nome di tempio dal luogo p: orano , a cui potessero are*- 
$ tarsi gli stranieri, i Gentili, e quelli, che avessero qualche im- 
mondezza ; separava i luoghi censagrati al Sisaore dal resto del- 
la città. 

y 4 ca* 



*1 



capo ictin; 



apparisce la glori a del Sii fiori *l Profeta . Deicrìtió* 
" ne dell' altare degli olocausti , € come fi purifichi U 
\ stesso altari • 



I. ip" T duxit ,me ad por- 
Jtv r^m , onac refpicie- 
bat ad viam orieoralem • 

a. Et ecce gloria Del H- 
rael ingrediebatur per viam 
orientalem ; & vcx erat ei 
quali vox aquarum multa- 
rum , òc terra fplendebat a 
inajcftate ejus . 



3. * Et vidi vifioriem fe- 
cundum fpecicm, quam vi- 
deram , quando venit , ut 



I. T7 Mi cortduffe alla por- 
li/ ta y che guardava t 
oriente . 

». Ed eca la gUria del 
Dio dì /fraele entrava dal* 
la parte <£ oriente , e il ro- 
more , che veniva da effd % 
era come romore di gran mafr 
fa & acque , e della maefla 
di lei rifplendtva la ter- 
ra. 

5. E vidi una vifione fi* 
vìile a quella, che io avea 
veduta , quando egli venne 
'difperderet civitatem : & per rovinar la eittà\ ed egli 
foetc'M* fecundum afpedcura , era quale io i avea veduto 



t quem videro m jux'a flu- 
vium Cbobar: & cecidi fu- 
rer faciem meam. 

* Supr. 9. i.f Supr. 1. 1. 
4. Et majeftas Domini in- 
greffa eft templura per viam 



preffo il fiume Chobar: e io 
caddi bocconi • 



4. £ la maefla del Signo- 
re entro nel tempio per la 



Vers. I. E mi condusse olio persa , che guardava, l'oriente. Àl!l 
porta dell' arno esteriore , dove nel capo precedente cominciò a 
■murare tutto il giro del muro di fuora • 

Vert. z. Ed ecco la gloria àtl Dìo di Israele ce IP Signore appa- 
risce su) suo cocchio sopra i Cherubini , come altre volte egli 
apparve capo 1. vi ir. i\ 

£ il remore , che veniva da essa , ce. II romore , che veni- 
va dalla gloria, cioè dal movine aio del gloiicio cocchio del' Si- 



gnore 
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jpòrtg i qug refpiciebat ad 

orienteni . 

5. Et elevavit me fpiiitus , 
& intrcduxit me in atrium 
inceri us : &t ecce repleta fi- 
rat gloria Daini ni demos. 

6. Et audivi loquentem 
ad me de domo, Se vir qui 
ftabat juxta me, 

7. Dixit ad me t Fili ho» 
winis, luci» folii mei , & 
Jocus vcftigiorum ptdum 
meorum, ubi babbo in me- 
dio filiorum Ifrael in after- 
num : &noo polla e n: ultra 
domus Ifrael nomtn fan&um 
meum , lpt1 , & reges eorum 
in foroicatiooibos fuis , Se 
In minia regum fuorum, Se 
in excelfis. 



O Xllìh - } 4 5 

portd 9 che guardava l orion* 
ti. 

5. È lo Jpirito tevommi 
in alio, è mi con dui] e nell* 
Atrio in tiri ere : e vidi l*\ 
Cd/a ripiena della glori* del 
Signore * 

6» E lo udii parlare a me 
dalla cafa , e l* uomo , chi 
(lavami decanto, 

i. Mi dtfe 1 Figliuolo dell 9 
uomo, ecco il luogo del miè 
trono , * il luogo, ove pofa- 
no f miei predi , e dov % io 
fo dimora in mex.to a* figli* 
noli di //racle Jn eterno. Ld 
cai a di //racle non profani 
rà più il mmè mio fanto ni 
ella > ne i fuai regi colle lo - 
ro fornicazioni , e co' cadavé- 
ri de h loro regi , r to' luoghi 
loro eccelfi* 



Veri. f . È mi t$wduni nell* atrio inttriort . jSÌcll* atrio dei sa- 
cerdoti » 

Vei*. Ò*. 7. & U udii fktlàU m me dalla (usa , t V iwm»., chi 
etaVémi nttadtoà mi dine : tei II Pro fera ode li voce del Signo- 
re 1 che gli parlava dai tempio , ma Ezechiele sbigottirò dalla 
vista , e dal romor grande dello spettacolo , non incendendo le 
parole del Signore , fu bisogno 1 che 1* Angelo a lui le ripeta* 
Dio adunque dice al Pioku, che nel tempio j e particolarmente 
tei propizi a con» egli ha il tuo trono in mezzo al suo popolo # 
ed ivi ha eletto di risedere per tempre • 

la casa di Israele n$n prò fan eri firn ti nome U9t§ tanto te. la 
forofeasioae significa l'idolatria. Dio adunque dice* che in Israe- 
le non si vedrà più esempio di questa obbrobriosa fornicazione 
ne nel popolo, ne in quelli, che governeranno lo srato | e cosi 
la, perché i Giudei dòpo il ritorno dalla cattiviti non adoraro- 
no mai più i simojacri. 

M. «' eadavtri de 1 Uro regi • Dajd* «tnokw* * *ue«i cadah 
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ftien iuurn ju^ia Jimeo la Uro porta, preffo alla mia 

picum, & pofos fuos jaxra por/*, t la Uro falciata vi- 

poftes meos ; & murus erat cine alla mit facciata ; * 

tnter pie , & eos : & poi- fai un mure tra tra m% M 

luerunt nomea fanoni efft , e profanarono il mio no* 

picara in abominationibus , me colle abbom inazioni , che 

qua* fccerunt; propter quod gommifero: per la qual cofa 

Confumpfi eos in ira mea, ne II" ira mia gli /terminai . 

o. Nunc ergo repellane 9. Or* adunque tengati 

procul foinicatignem fuam, (ungi dame la loro fornicalo - 

& ruinas regum fuorum a ne y e i cadaveri dei loro re: 

ine : & habitabo in medio f* 1 io farò mia dimora in 

Corum femper, mezzo ad ejp per fempre . 

io. Tu autemfili hominis 10. fida tu , figliuolo dell' 

oftende domui Ifrael tem- uomo , wo/Pr* c afa di 

plum , & confundantuc ab Jfraele il tempio , * ^ 

iniqiMatibus fuis t & me- fondano delle loro inibiti 9 

fiantur fabricam : e mifuring la fabbrica > 

l 11. £t erubefcante* om- ti. £ Jt vergognine di 

' • * x • . ... 

•» * * • 

veri presso al mio tempio messo. Quanto ai lunghi tettisi y te 
re è parlato ptà volte . 

.Ver*, t. Mgtfao hanno edificato In Uro ptrte. presso *IU mia psr- 
ta , re. Nel capo xvi. del libro quarto de* Regi si racconta dì 
Aehaz » che traile altre empietà fece anche quesra , che il f*s- 
saggU del re ( per andare al tempio dal palano reggio ) U prof 
fortò nel tompU del Signore . I re predecessori di Acha* per an- 
dare nel tempio passavano per la porta cornane esterna , ma A- 
chaz si fece un passaggio » per cui dalla propria casa andava a 
dirittura nelP atrio non del popolo» ma, più probabilmente» dei 
sacerdoti. Cos) Ackaz area quasi fatta una sola casa della sua, 
e di quella del Signore 9 e le sue abbominazionì commetteva , 
per così dire , sugli occhi di Dio medesimo residènte nel suo 



Vtrs. io. Mostra alla tasa df Israele il tempio , e - si eonfada- 
fs9 ec. Leggi al ruo popolo la descrizione del tempio fatta da te 
per ordine mio, e i Giudei si confondano» si vergognino , e si 
pentano delle loro iniquità, per ragion delle quali io ho atterra- 
ta» e distrutta questa mia casa > che era il pia augusto, e super- 
bo edificio , che si vedesse sopra la terra'. 
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fiibu? qu* feeerunt ; Figa, 
ram domus, & fabricap ejus 
exitus, & introitps, &om 
nem defcriptionem ejus , de 
univerfa praecepta ejus , cun 
ftumque ordincra ejus » $C 
omnes Icges ejus oftende eis , 
& fcribes in uculis eorum: 



a xuv, 547 

tntto quel , che han fatti i 
( mo/ìra Ufo ) la figura deU 
la cafa, le ufeite^ e gli in* 
{refi , e tutto il fuo dijegno , 
e tutte le fue cerimonie , e 
Perdine àk offervarfi in tft 
fa y e tutte le leggi fatte per 
effa , falle Uro vedere , c 



Ut cuftodiant omnes deferi- fcnvile fotto de* loro occhi % 
ptioncs ejus , &r prjecepta affinchè effervino tutto il di- 
illius, & facianc ca f N /tf»* dato di effa, e le ceri-* 

monte di ejfa, f le mettane 
in efccuvoftc . 

X2. Irta eft lex domus in 12. Quefla $ la legge ri* 
fummitate montis : Omnis guardo alla cafa (che fard) 
finis ejus in circuitu , fan- Mia' cima del monte : Tut 



ftam fan&orum cft : hxc eft 
e;rgo Jex domus. 

13. lftx autem nienfurc 
altaris in cubito veiiflìmo , 
qui habebat cubicum > & . 
palmutn ; in (ina ejus erac 
cubitus, 8c cubitus in lati- 
tudine , & definitio ejus uf- 
que ad labium ejus , & in 
circuitu , palmus unus : face 
quoque crac (òffa altari*. 



te intiero il fuo recinto ì fa* 
crofanio . Tale e adunque U 
legge riguardo a quefta cafa* 
13. Dell' altare poi tali 
fon le mifure a cubiti per- 
fetti , che aveano un cubito , 
ed un palmo\ Il feno di Ini 
ave a un cubito , ed era lar- 
go un cubito , e la corona 
dello fleffo fenoy che fi ai- 
zzava fui fuo margini tnt? 
alV intorno , era un palmo . 
Tale adunque era la foffa 
delimitare . 



Vfrs. il* ji* cubiti per fu ti , the avtann un euiif , *d un fèti- 
pt9 . Ai cubici Ebrei > che erano un palmo ( ovver quattro polli- 
ci ) più dei cubiti di Babilonia . 

fi ient di imi avevo, un cubìf . Si dispura topra quel , che «a 
questo seno , che ho tradotto così per lasciar il suo luogo alle 
iltre opinioni benché io per me credo , che sia la tosta profon- 
da un cubito | e larga un altro cubito > nella quale colava il 
fiogue delle vittime , che li {CJUNWUf ifpie} deir altare § don- 
ite 



Digitized by Google 



nOfEZtA pt sMÉUcìkiÉLÉ 

. i+. fct de fina terra* uf-' io.. £ dal fin** chi irà 

qtfe ad crepìdlncm novlflfl- in terra fino alla bafe ulti* 

mam duo cubiti % de latita- ma due cubiti * ed un cubi- 

, do cubiti unitfs 1 & a ere- to di larghetta: e dalla fa 

fidine minore ufque ad (ire- fe minore fino alla maggio* 

pidinem majoretti qUatuor re , quattro tubiti , ed une*. 

cubiti, & htitudo ' cubiti bito di larghetta i 
. uni'us . 

15* Ipfe auterri Ariel qua- tf. £ /* ^e/* Ariel età 

tuor cubitorumi & ab Ariel ( ) quattro cubiti ; é dé 

ufque ad furfurn « eornua Ariel fi alzavate^ in fuquat* 

quatuoré tto Cornac 

^ 16* Et Ariel duodecìrrt 16^ Ariel aveà dodici 

cubitorum in longitudini cubiti di fughetta* e do- 

per duodecimi cubito* lati, dici tubiti di targherai Mi 



ìe per filili ftttertàrie'! lo stesso «angue Udirà nel èorreótè Ce- 
dron . Cap. xlviì. y. 

E la corona dell» atti* #*ft| , te. Su) ritardine della rosta] , é 
intorno ad essa per ceni parte ai alzava come una corona , o pic- 
cola spalletta , deJl'alcezaa di un palmo , Ja quale poiea servire' 
à avversi fini ; )?ritno a far sì %' che ;ì sangue ài contericsié nel fai 
fossa , e Aon <i spandesse peli atrio : Seconda sfilitene niistmtV 
anche per accidente mettesse i pkdr in quella fossa cotiiàgrata} 
#UI sangue delle vittime. ' 

Veri. 14. E dal sen« y che era in tetra fino et. Dal margine deH 
fa fossa gii detta , die era a piano d'i tèrra vi erano due cubiti 
di altezza sino alla prima btare » cV sia base- inferiore dell' aitate a; 
la qual base ave* un cubico di larghezza y e girava incornò a tut J 
fé l'altare; e da questa base minore , cioè inferiore > i nò ami 
frase maggiore ( cioè superiore J vi erano quattro rubiti di ahei- 
ta , e cfuesta' ba'se ancóra avéa un cubico di larghetta , e regnava? 
Intorno all' altare per ógni parte . 

Ver*, if. £ U treno Ariel era (alti) quattro tubiti / ec. Si aK 
lavA quattro cobiti sopra l'altezza drjie basi gii dette; fa' 
quattro angoli di esso erano quattro corni. , 0 picéoje . piramidi f 
comé Si è veduto. ÉXod. xxvii. *. fi nome di Ariel £ montagna 
di ^•.ovvef lime ài ÒÌ0 ) è, dato all'altare degli olocausti , él 
perchè si aitava in mezzo all' atrio dei sacerdòti a guisa dr picco- 
lo colle f •vroto perchè divorava le vittime « che in esso iWbru- 
K*va.tt*w 'i 
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hidìms: quadrangola turn x- 
quis lateribus. 

17. Et crepido quatuor- 
decim cubitorum longitudi 
n» s per quatuordecim cubi- 
to? latitudine in quatuor 
angulis ejus : & coruna in 
circuita ejus dimidii cubici , 
6c finus ejus unius cubiti 
per circuitum : gradui au- 
tem ejus verfi ad-orientem. 

15. Et dixit ad me ; Fili 
borni ms , hacc dicic Dominus 
Deus; Hi fune ritus aitaris 
in quacumque die fqerit fa- 
bricatum: ut oflferatur fu per 
illud holocauflum, &efTutv* 
datar fangùis. 



O XLÌ1L 3 + f 
quadrangolo di Lai eguali. 

17.. E U bafe Ave a, di 
lunghe*.*.* quattordici cubi* 
ti y e quattordici di larghez- 
za a* quattro fuoi angoli: # 
intorno ad effo una fonda , 
che gir av agli intorno , di un 
mcz.x.0 cubito ; e il fuo feno 
i di mezzo cubito alV intor- 
no : e j fuoi gradini tran vol- 
ti a, oriente. 

18. E quegli mi dijfe : 
Figliuolo dell' uomo , queft§ 
cofe dice il Signore Dio ; 
Quefie fono l* cerimonie ri- 
guardanti r altare » allora* 
quando fard edificato , affin- 
chè fopra di effe offerifeafi 
oheaufioy e fpargafi il fan* 
gue . 

i9 v Etdabis facerdotibus , 19, E tu le infegnerai ai 
Se Leviti* , qui tunt de fe- facerdoti , € 4i Leviti , che 

Vere 17. E la base avea te. La base casco 1* inferiori , come 
li superiore ( vers. 14. ) si srendea due cubici piò dell' al rare in 
lunghezza ». e in larghezza a* quattro suoi angoli , viene a dire B 
misurandola da uu angolo all'altro ; e sopra l'altare era una spon- 
da all'incorno alca mezzo cubico. 

£ il seno è di me^o euhito all' intorno. Ella è la fossa gii 
descricca vers. 13. 

£ / suoi gradini tran volti a oriente • Si saliva all' altare p*e 
Dna scalinata , che andava da oriente verso occidente , talmente 
che il sacerdote ali* alcare avea la ina faccia verso lo scesso oc- 
cidente . ... 

Vers. 18. Queste sono L eorimonié riguardanti V altare r ee* Iti** 
guardanti la contrazione dell* alcare per offerirvi gli olocausti» 
e le vittime. 

Vers. 10. U* sacerdoti , e ai leviti* che Mono della stirpo dò San 
§Ue , Nel ecsco originale si legge : A* eaeerdeti Leviti della stirp 

de 
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* ■ * « 

hiine Sidoc • qui acceduti t fitto della fi ir pe Ài Sadoc \ 

ad me* aie bominus Deus* e fi accodano a me, dici il 

Ut ofTerant mihi vitùluui de Signore Dió , per 'offerirmi 

armento prò peccato 1 • . un vitello di mandra per 14 

peccato. 

i: Et afTumens de fan- io; TU prèndevi dèi fdn* 

gtiine ejus , pone* fuper gùe di effo , e ne getterai 

quatuor.corttua ejus, & fu- Jullé qUtttté corna dell' al. 

per quatuòr angulos crepi- tate , e /opra i quattro an~ 

dinis , Se fuper coronam in gali della ùafè, é fopra là , 

circuìtu: & niuHdabis illud, fponda all' intornò , e purifi- 

& expiabis. cherai , ed ejfierai t altare • • 

21. Et tolles vi7blutxi f 21. É prènderai quel vi* 

(jui oblatus fuerit prò pcc- teli* offerto pet lo peccato \ 

Cito ? /& combures eum in e lo brucerai in un lucgé 

feparato loco domus ex.ra. appartati > della cafa fuori dèi 

fautfuarium, fantu.ino. 

tii Et in die fecundaof- a. È il fecondo giorni 

feres hircum caprarum im- offerirai un Capro fenU mae* 

maculatum prò peccato ; & chi* per lo peccato, e fi èf 

expiabunt altare j ficut ex- pierà l'altare, come fi e/pi» 

fiaverunt in vitufo. col vite/lo. 

23. Cumque corriplevens avèrti £ 

éipian* illud , offereS vita- hit a /*' efpiado»e di eJJ<T, efi 

Ioni de armento immacula- frifai un vitello di manàtÀ 

tùm , & ariitem de grege fènz.d macchia, e un arieti 

irtimaculatur* 4 del gregge f mia macchia; 



| : • * * • •' I . i V 

dì Jadee'i onde nella nostra Volgata' la particella & non Avreb- 
be esservi . Il sommo sacerdozio passò nella famigliar di Sadoè a'. 
tèmpi di Saul , e fa quella famiglia si coriservó; 
. Ver*. 10. TU prenderai il sangui di èts* % ec. Viene a dire '{ 
Tu prescriverai al sacerdòte,) che prenda del sangue del vitello* 
e ne metta sopra i corni dell'.aJiare ec. Vedi Éxod. x*ix. leviti 
xvr. xvrii. 

Vers. 11. In un Itiogo appartai» della casa . Fuori del recirtid 
del tempio, ma però sullo szesso monte, dove é il tempio. t)o* 
vea esfervi il luc^o a- ciò destinato iopra quel monte . 

Veri. %è 
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. i'4. ti offeres eos in con- 24. E gli offrirti nel W 

fpeftu Domini : tZc mittent /pmo ^/ Signore : t 1 /** 

fccerdotes fuper eoi fai , & ff^eranvo del fslé 

ofterent eos u<Jocauftunl foprà di efft , e gli ofr iran- 

Domino. i» olocaujfo al S ignote * 

25. Septcm diebus facic* 15- *r /#Hl g<orm offe- 
hircum prò peccato quoti- rirai un capro igni di per 
die : 6t vitulutH de armen- lo peccato-, t un vitello dell 
to , & arietem de pecori- armento , e un ariete del 
bus, immaculato J offerente gregge gli offeriranno fcevrt 

\ di macchia . . " l 

26. Septem diebus expia- zè. Per fette d> ejpieran. 
Nbom altare , 6c mundabunt no 4' altare > lo purificherà 

illud & implcbunt manuirt n* , € lo cenfagteranno . 

tjU 27. Hxpletir autern die- 27. È finiti W 4 

bus, in die cflava , & ul- lottavo dt, e in appreso 1 

tra i facient facerdotes fuper Jacerdoti immoleranno Jopr* 

altare bolocaufta veftra , cV /'rfW* i vo/ìfi olocausti , #• 

qusc prò pace offerunt : & quello , 7? offenfee per ì 

placami «ro vobis, ait Da- U paca ed io placherommt 

rainus Deus. con voti dice il Signore Vio P 

Vers. U. Spargeranno det iaÙ sofrd ti usi. Vedi ùvh. U- *U 
--Veri. 16. £ /« c(mt Aereranno é La formòli : *»f«fe U mani a 
Sacerdoti, significa contagiarlo. £*tirf. IftVfJlVal- j 1 -e" 
xvii. j. e questa formoli è qui trasferita a sigmn- 

care la consagrazione dell'altare . . 

Vers. 17. £ cke " 'fa** f» U "I S 

che j che ci offeriscono o per un bene , che si domano» * « r c « 

«in beat gì* ©«cnuw in xcDdhncm» di * . ^ . 
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CAPO XUV. 

• 

£4 porta orientale del santuario sta chiusa , perche il 
Signore solo entra per essa. Gli infoco nei si di cor* 
ne , e di cuore non entreranno nel santuario , ni i 
Leviti , che hanno adorati i s imo lucri . fi' entreran- 
no i sacerdoti figliuoli di Sadoù .. Z,e#* , « &. 

. z/r4*w osservare . 

*• T convertir me ad I. T7 Mi riconduce verfe ' 

XLr viam porta» fan&ua- X!/ / 4 por/4 *W Jamu*- 
ni excerioris , qua; refpicie- r/o ejìeriore , j«4*_. 
bat ad orieotem : & crat 4(94 a levante, edera chiur 
claufa . y 4t / 

a. Et dixit Dominus ad i. E il Signore mi dif- 

me: Porta hacc claufa erit : fé.- Q*cfta poru fari chiù- 

non aperiecuf , 8c vir non r non fi aprirà, ed u* 

tranfibir per eam : quoniam mo per offa non pajjerà; pe« 

Dominus Deus lfrael ingref- rocchi il Signore Dio d /frac- 

lus eft per eam , eritque le è entrato per effa , ed elU 

daufa . f 4r j c hi H f 4 

3. Principi. Princeps ìpfe 5. Pel principe. Il pr'wci- 

fedebit in ea , ut comedat pe fieffo federa /opra di effa 

panerò coram Domino .• per per mangiare il pane davan- 

•viam portar veftibuli ingre- ti al Signore? egli entrerà 

dietur, & per riam ejus e- per la porta del vcftibolo* * 

g«*ietur . per la fteffa ufcirÀ • 

Ve*. I. FtYf.U ptrté del rarit vario esteriore , te. VeW> la por- 
rà onenrale dell'atrio dei cacerdoti . A queata porca fa condot:o 
i) Profeta per un'altra porta : perocché coovien ricordarti , che 
«gli per etta entrò dierro al Signore , come è detto nel capo 
precedente vera. 1 . ». 4. Ora poi l' Angelo lo conduce dinanzi 
alla porta ttetta , che ti vede chinta. L'atrio caceriore egli è 
< come abbiaro detto ) |» atrio dei tacerdoci , che era fuori del 
tempio , Cioè fuori del sanro . 

Veri. a. |. ElU tari chimi* ftl prìncipe : fi principe ttetf se* 
dora ce. Nel capo xtfi. vera. 1. a. vedremo ìa quali giorni que- 
sta 

> 

■ 

1 • • . 
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4. Et adduxit me per viam 4. £ mi condnf[e ( per lf> 

porta- aquilom's in •confperfhj flr 4 ida della parta [ettentrio- 

domus: & vi', & ecce im nAc ) in villa del tempio \ e 

plevit gir a Domini domgm vidi, ed ecco, che U gloria 

Domini : & cecidi in faciali del Signore area ripiena la 

incanì* \ .'' cafa del Signore, idio cad- 
di boccone. . : 
. 5. Et dixit ad ine Pomi- 5. E il Signore mi di fé : 

nus : Fili hominis pone cor Figliuola dell' uomo , confi* 

tuum, de vidj oculis tuis, dera in cuor tuo, e o/ferva 

. tra porrà si aprisse. Qui si dice > che ella sari cjiiusa anche 
pel principe : perocché é da notarsi , che calora alcuno dei re 
non contento del posto discinto assegnato ai medesimi re nel 
mezzo dell'atrio del popolo , e davanti a quella porta , dorè' 
era per essi una specie di residenza , doverte arrischiarsi di en- 
trare nell'atrio de' sacerdoti. Or qui è detto, che ciò più non 
avverrà , e che questa porta sari chiusa anche p: 1 principe > il 
quale si porri fuora di essa presso al suo vestibolo , e sempre 
nell'atrio del popolo , perché il Signore è entrato per essa. I' 
Padri generalmente in questa porta dell'oriente, che si rien chiù-* 
sa > perché il Signore è entrato per essa , videro una beila figu- 
ra della Vergine madre , nel seno di cui il Verbo di Dio prese 
la nostra carne , e per cui egli entiò nel mondo , salva e nel 
concepimento, e nel parto la di lei verginità. Ed ella fu trono, 
e tempio di lui, che è sole di giustìzia, ed é chiamato V Orien- 
te. Zachar. in. 8. Co' Padri vanno d'accordo tutti i Cattolici 
I Interpreti. 

Il principe stess» sederà sopra di essa et. Il principe stari pres- 
I so al liminare di questa porca, dove parteciperà ai .«acriftzj paci- 
fichi f mangiando il pane , e le carni delle vittime sagnficate, 
delle quali t'accasi banchetto sagro davanti al Signore . La voce 
sedtrt presso gli Ebrei significa sovente starti esser presente, e sta- 
le é il senso , che ha in questo luogo : perocché gli Ebrei nel 
tempio non sedevano , ma stavano in piedi . 

'Egli entrerà fer In parta del vestibolo % e per la. stessa uscirà • 
Egli entrerai » e uscirà per la porta es:erio:e dall' atrio del popor 
lo . Si concede adunque solamente al principe di star p ù dap* 
presso all'atrio dei «acerdori , vicina alla p«rta orientale, per in» 
di vedere (quand'eJla si apriva) le Funzioni de* sacerdoti . 

Vets. t. Le costumante del tempio , e tutto il governo del sa,ntua~ 
rio - Considera tutto quello, che si fa nel tempio, tutti i riti, 
le cerimonie, l'ordine finalmente, che si tiene nel santuario ri- 
guardo a tuMo il culro di Dio. • 

Test . feuh. Tom. XXllU 2 Vcrs. 7. 
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354 PROFEZÌA DI EZECHIELE 

& auribus lui* audì omnia , cogli occhi tuoi » e ##//* 

qux ego loquor ad te de óreechie af colta tutto quello 9 

uni ver fis ca*remoniis domui chi io dico 4 ti intorno a 

Domini, &de eun&i* legi tutte le cerimonia della ca- 

bus eju$:. &pone* cor tuum /* <*W Signore % e intorno 4 

in viis templi pef orane* o> * utte le leggi , la riguar 



xitu* fanctuarii. 



• - § 

6. Et dice* ad «tafperàti-' 



^4»*; e* confiderà in cuor 
tuo le coftumanu del tem- 
pio % > tutto il governo del 
/antuario * 

6. E dirai 4 quella, che 



tem me domain Ifrael .• Hacc 4 /degno m> induce , alla ca 
dicic Damino* Deus: Suffi- J4 di //racle t Quefte co/e 
ciant vobi* omnia fcelcra dice il Signore Dìo : Baftine 



4 voi tutte le voflre f etile- 
Y4texxe 1 o cafa d* //racle % 
7* Perocché voi introdu- 
cete gente ftranieta incircon- 
ci fa di cuori i e incirconci* 



vedrà dofflu* Ifrael/ 

7. £0 quod inducici* filiot 
alieno* incircumeiib* corde * 
Se incircumeifos carne , ut 

fine in fan&uario meo , 6c fa di Carne 4 fiar nel mio 
polluant doni uni meam , & fan tu ano , $ 4 Contaminar 
offerti* pane* meo* , adi- la mia cafa, e 4 me offerì* 
peni, & fanguioem : Se dif. te i pani 9 e il graffo , e il 
folvitts pa&um meurn in o- [angue; e rompete ti mio pati 
mnibus fceltcibu* veftri*. to con tutte le voftre /celle- 

rateile. 

Vers. r- tatti J0ette gent* straniera , ineireencitd di cmri , € Ut* 
circoncisa dì c*me . Voi introducete nel mio tempio , nei)' atrio di 
Israele degli infedeli incirconcisi non solo di carne 9 ma anche di 
cuore, cioè nomini scellerati , indegni di comparire dinanzi a me 
come doppiamente incirconcisi . Tra' Gemili potevano esservi 
degli nomini di buon costume , ed anche erre temessero il Dio dì 
Israele , ma non era lecito neppur a questi di entrare nell'atrio 
di Israele. 

& s me •ferite i f*n*$ 0 il ' gtaar* 0 il'stngùt. É ad tem- 
po stesso > che violate sfacciatamente la mia legge » voi vi prr* 
sentate a onerimi il vosero culto, offerendomi il pane, il grae- 
so dette ostie ee. Alcuni credono r che Dio si lamenti 4 che co- 
storo 9 ottennero a- ini i pani , il grate» ce, ricevuti dagli str* 

meri 
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Et doti fervaci prica- - t * *L > ' 

txtiniifijiùi alien™ a "iS ** ^J* 1 '*' 10 *ki 

• fl f " K di /fittiti non inlriri net 
i,' {■ j. ; . mio Santuario . 

io; Sed & L«v»« , òtti • ; . . 



_ Wff metri/ * 

Uro idili, UH** p agM U 
fi di Uri iniquità , 

^^àp^jpt^^ 'tèsi 
dÈfóft*^ ^i^^ ire 

fcapricc.o , „oa le. regole arabile J, tìe . " SaJC0 11 

/. JFvXk^'L&fPj 1 **** "'fa-M Hi W** 



TJU 2* £ ra !*"° a ' >"«h<««re con Si Girolamo the ii 

ìiSÌ? fx!-u W&t&tti * « l*«raStì| di Ma- 

ja** . c desh alcri rey chepromoaierO J- idolatria htl ruriie ds 
. Giuda i imitarono là empietà degli , t essi ree! * w.I ~ i 
Q.<le«i ddun-ue , dice &TJK2ffaSLÌ Ì, d f' W 
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PROFEZIA DI EZECHIELE 
3 5 3 PAJ/-.£^'>» s^Ìm» nel mio fun- 

meo «duo-, , & s/V^^-^-'r" 

portar*!. . «lomw l. & ™«; **J „/* : : 
fttl domus . ip fcMntrtnHO gli ** 4 "'" V 

pili ; & ip« fcl** SS'ito-W - f « fcr. 

^verune .11 s in co«i P f* fijtfSSim ***** 

fant domai lfcael .« ojM- "J* - . c j lt4Ì 4i 

dkulum iniqui.al.s : idcrco 9**fi*£ ^ f< ^ 

levavi ourmm meam fuper U *£t » fl ^ 

eos, aie Domino» Deus, & r t , ' i„Lit*i 

P E non •pprop.oqu.. U- * »'* f { r f U„»e di 

bum ad me , ; * ^ouo •£ ^ «■ 

faogantur mm., neque ac- »« J . ■ { j^,^» 

cedtnt adomns fanduinorn „ f Mtit m* 

me u«i jox» fanaafana». g^^i^*», 

(ronrm fu un , & (celerà fili , * « £ ( . ^ 

quac fec runt . £ w/i p^«»f 

14. Et daboeos jaoitores 1+ 1 m a ri *■ tf* 

domus in omni mirano t* ' f*> • jgj ^ « £ 

ejus , & in uohrerfw qua «*? 

fieni in ea,. ,v J/< que ' facerdttt , e 

iy S.cerdotes autem, «C, MiJlidi S»*oc, 

Levi a: ( nl» Sadoc , qu. cu. , L*w», . 



do siano ridotti . inumiti - GoU' essere mena" Icnia- 

V i a Babilonia insieme al popolo . . ^ ^ , c 1 

'Vere. i'f. ^ W I^SffilT famiglia di Sadoc, 

sac«4oti poi deìU iiupe di Levi ncXf 



Digitized by Google 



CAPO XLir. 357 

ftodierunt Cxreononias fan- i quali hanno offervate le ce . 

cenai ii mei , cum errarent^ rimante del mio fantuario % 

filii Ifrael a me , ipfi acce- quando i figliuoli di /fraele 

dent ad me , ut miniftrent fi dilungaron da me > queffi 

mihi : & ftabunt in cunfpe fi accolleranno a me per jer- 

€tu meo , ut offerànt mihi vire a me , e fiaranno alla 

adipem , & fanguinem , atc mia prefenz** per offerire a) 

Dominus Deus. • * me il grafo, e il fangue , 

«f dice il Signore Dio. 

16. Ipfi ingrediemur fan- , 16. Ejjì entreranno nel 
#uarium meuvn , & ipfi ac- mio fantu^o , ed efp fi ac- 
cedent ad menfam meatn , coderanno alLt mia mer>U 
ut miniftrent mihi , & cu- per fervire a me ^ ed e£>,e 
ftodiant carremooias meas. cuftodi di mie Acrimonie. 

17. Cumque ingredientor 17. £ quando entreranno 
portas atrii imerioris , ve- nelle porte dell* atrio interio. 
ftìbus lineis induentur; nec re , fi vefliranno di abiti di 
afeendet fupcr eosquidquam tino, ne entrerà loro indoffo 
laneum , quando miniflrant coja alcuna di lana, quan~ 
in portis atrii interioris, 8c do fervono alle porte dell 9 
intrinfecus. ■ 1 atrio interiore, e dentro di 

; ' effo. 

18. Vieta? linea: eiunt in 18. Sveranno alle loro 

sacerdoti fedeli a me terranno i) loro posto, e la loro, dignità , e 
ne faranno le funzioni . Sono detti figlinoli di Sadoc , tutti i sa* 
cerdori , che ai mantennero fedeli a jmiraxione di questo tanto 
Pontefice - t 

Vera. 16. 5/ accosteranno alla mìa. mensa re. Metteranno sopra 
la mia mensa i pani di proposizione , e offeriranno r incenso sull' 
altare d' oro nel santo . 

Vera. 17. E quando entreranno . . . dell'atrio interiore , #e. En- 
trando di servizio , e di seniraana nell'atrio de 1 sacerdoti , vi 
entreranno vestiti de* loro abiti di lino :! vedi Ex 9 d Utili. 40- 
La lana era proibita nell' esercitio dei ministerj di rel.gione, sia 
perchè la lana potea essere di una pecora difettosa , sia perché 
poteva essere di pecora nona , c in ambedue i casi la lana era 
Immonda 

Vera. 18. Le mitre di limo . • . /« brache di Uno • Vedi Emod. 
xxix. 9- xxvi 11. 41. Lc-uff. vril. 13. 

£ non si cinteranno!» guisa da nuoruere il sudore. Non «I 

7 Z % «in* 
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capitibus eorutp, & tefte le mitre di fbtfi t a} 

Ita linea eruqe in lutqbìs 
eorurn^ & non acctngeptqr 
in (udore . ^ . 

i'-}. Cumque tgrc4ientur 
Btrium cxfcriqs ad pppulum, 
exuent fé veftimentis fuis , 
in quibus mini Ara yeraot , (t 
repoqeru «a in gazophylaeio 
fan&uarii , H veftient (e ve- 
(timemis aliis r & non fan- 



ftificabunt populum in ytn yfi per non 



loro fi** chi le brtebe dì lino f 
f V.M fi cinger Anno in guifé 
d/t muovere il fudore . 

io. £ quando ufeiranne 
nelt Mrio efteriore , <*W# 
/?* 1/ P'f il? > ^ f^lier Anne 
delie ve/fi , cA* y/*»* *e//e 
/oro funzioni) e le riporr Anto 
nelU CAmerA del fantuArio , 
e fi veftivAnno di Altre ve- 



e il po- 



polo eel contAtto 4Y quelle loro 

V'fli, 

20. fa' non fi r*<t"*»*4 
la te/fA % e non nudriranno, 
Ia chiomAy mA AecercetAnno. 
1 c Ape Ili , tAglM»d*li • 

21. E niffun facerdote he* 
fd vino , quando dee entXA» 
re nelf Atrio interiore* 

22^ Ei non ifpfifeti un^ 
vedovA , ne una xipndÌAtA , 
una vergine delfs fiirpe. 



fl bus fuis. 

20. Capn^ autetrt fuum 
pon fadenf ^ neque comam, 
fiutrieot 1 fed toncjente^ ai^ 
tondenr capita fui. 

ai. Et vinuui qo« b,ibe{ 
Omnis Tacer do$ quando in- 
greffut os eft atrium taceri US. 

22. f pt viduam , rer 

pudiatam non aecipicnt uxo- 
rcs, (ed yirgine? de fedine 

Sligerannp la veste cou tal fpr*a , che \\ cos»jnga a sudar* , e 
renda mcpo spediti pelle lorp farcirmi. 

Ver$. 19. Ver non santificar? il popolo al contatto di qutlU U* 

50 vati* Si c norato in qualche altro luogo > che il conracto 
elle cote sante rendeva immondi quelli , che erano indegni di 
toccarle . Vedi *x%. 19. U voce ^antifieon? vale qui il suo, 

coprano , cipc ronderà immondo . \ laici tpccandp le iresti di uq 
sacerdote, erano in necessiti di purificarsi* 

Vers. to. J^on fi radordnna U tuta .■9 r V<4» iT-«Wr. xx^. f . l{*f 
nutriranno tk chioma : non porteranno però 1 capelli lunghi come 
il popolo i ma li taglieranfto. di ranco |n (anco* 

V e rs;. ftiuun taetréo^e fari vino * qaanUo te, Nel tempa, 
eh* il tacerdoce è di servigio nei^ atrio de* sacerdoti ,/ dee wtc-s 
nera* dal vino. Ve4i l*vit. *> 9.' 

Vera. a*. 2(c» ìtputrà una vtdova , e». Questa proibizione era. 
una volta ? e/ soli Pontefici. £«*#7. xxi. ij. 14. 

Veri, aj* 



/ 
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domuf Ifrael : fed & vi- di Jfraele % ei che una 

duam , quje fuerir. vidua a vedova, che fia ftata moglie 

(accrdote, accipicnt. 4i un factrdote. 
* Ltviu il. 14, ff 

23. Et populura rneumdo- 23. 2? infefneranno al mio 
cebunf quid fit inxer fan- ^p*/* fidi/cernere tra'l firn* 
iSum» & pollutum , $c in~ * il profano , (mV 

ter innndum, gc imrnundnm e l'immondo. 

oflendent ei$. 

24. Et curtj fuerit con» 24. £ ove accadano liti, 
troverei a , ftabunt in judiciis federano ne* miei tribuna 
meis, (c jndicabqnt ; Jege$ fi , e giudicheranno ; ojferve* 
roeas , & praecepta mea in r*nno le mie Uni, e i miti 
omnibus fglcmnitatibus mei$ precetti in tutte le loro fo- 
euftodicnt , & fabbata rjaea Icnnitd* e f4n$ificheranne i 
fan&ificabunt, miei fabatU 

25. Et ad mortuum homi* 25. E note fi accoderanno 
pem non ingiedientgr , ne ad uomo morto , affine di 
polluantur, nifi ad patréw, non reftarne contaminati, ce- 
to, matrera, Scfilìum, certo il padre, e la madre , 
liam, fra tre m > Se foro- $ il filinolo , e la figlia, il 
reni ,quae alternai v ir u in non fratello, e la J 'or ella , che 
ha bus r ir ? in quibus conta- non abbia avuto fecondo mar 
rninabuntur , r ù* : e per quefti contrarrai 

p no immondezza . 

26. Et poftquam fuerit e* 26. £ dopo, cWei fi fari 
mundatus , fepteirj dies ria- purificato, fi conterranno per 
«acrabuntnr ei • /«/ fette giorni . 

»•*.»•' • ; 

Vcrt. if. 5 «on ft éucottivanno od uomo mtrto , te. Vedi I*w7. 
Àhli li Poutcrìcc non poteva assistere al funerale nemmeno del 
proprio padre, ievit. xxi* II* 

Vers, zo\ I dopo , c// es* s# rari parificato , *e. Dopo che il sa- 
cerdote si sarà purificato dalla immondezza con rr arca ncll* assiste- 
re al funerale del padre , o della madre ec. ei resteri ancota es- 
cluso per secce giorni dall'atrio de' sacerdoti , e sari inabile per 
curri que' giorni agli ufficj sacerdotali . Si aggiunge qui alla legge 
di Mose 1 . Vi»m. xix. 16. 2i*m.u. 9. 

Z 4 Vers, »7. 
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\ Et in die ibcroitos fui *7- * U ^ ft^tl 

r U, nell atrio interiore V<r 
fervimi nel fantino , /*r* 

die* 1/ 

-8. £^ avranno 
eredità : loro eredità fon' io , 
e „an darete Uro ^ 



27» c.*- . 

in {anduatiumadamuin 1 10- 
terius, ut rifritte rami «» 

Sto AIO, »H Dominila Deus. 

3 8. • Non etit »utera eis 
beteditas, ego.bereditas eo 

dabitis eis mlfcael , ego jj"JJ^.j£jfr. , 
enim poff t ffio co.utn taf» V™ { 

• Nat». l8. *o- v 

18. 1. : 

59 Vi&imam & prò pec- 
cato,' & delibo ipfi co 
mederu : & orane votum m 
Iftael ipforum ent. 

v ao * Et primitiva omnium 
prirnogcnUorum . & omnia 

r,t #>v nmr.ihns. Qua: 



L* vitti** 
u , , per U Mlitt.*to»l» 
minger Anno . e. tutu le offer- 
te jMte éU IfrétU ter voto 
Umano loro. ■ t ' 

J ,0. E Mf*cerd.u [étm-, 

, lamenta « V***™^ Z°Ttutto\»el , ele i off*; 
offeruntur , faeerdotes etunt . te ai ini i }f 

, & primitiva e borum veura » . -j. m; f 

«pooat bened.-a.onem do- . . g. 1 ,^,/ 

nnu» tuie . 

* Exoà. 12. 29 



— r 

- -f • . '»- ttli tntrtri nel ■ sMtturio ,' «. 

V««. »7- •= '* «"""•» \Z ' e dono i quattordici giorni, 
fi quaodo dopo la ,d. P"" fic " I0 "V rd e ot 1? °« lt |,\» ri.nt.eri, do. 

Vt r». a9. £d <» "* , , «„, di Chini». Vedi 

«rt.* d. Levi non <bb« g 00 J J"*^, e , leviti trJ . 

rmanunUi ^ 1 «»>P i0 ' dé " e f 

/J'^do» unzione dcl.a 

" * I « / 
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CAPO XUK 3<;r 

31. * Omne morticinum , 31. / facerdoti non man? 

& captura a beflia de avi- geranne ne di uccellame , ne 

bus, &c de pecoribus non di beftia, che fi a morta, da 

cotnedcnt facerdytes. />, o fio. fiata ucci/a da al- 

* Levit. 22. 8. tra beftia. 

Vers. 31. mangeranno di uccellame , «è ti sW*, cfc* «#4 

rf« st t te, Questa legge 1 che era per rutto il popolo dovea 
anche più gelosamente osservarsi dai sacerdoti . Z*w>. v. x. 

♦ 

CAPO XLV. 

Nella divisioni della terra , separate le primizie pel 
Signore , si assegnerà una certa porzione ai sacerdo- 
ti , ai Leviti , alla città , e al principe : equità nei 
pesi, e misure. Sacrifici delle feste principali* 

!♦ /^Umqueeceperitis ter- 1. T7 Allorché voi comin- 

V> rara dividere* forti- JCv cerete a dividere a 

to, .feparate primitias Do- forte la terra, [epuratene le 

mino, fan&ificatam de tee primizie pel Signore , una 

ra , longitudine vibriti qui»- farti della terra , che fi con- 

que millia, & latitudine de- fagri al Signore, di lunghez.- 

ccm millia : fanali ficatum z.a venticinque mila mifure , 



ent in orooi termino - ejus 
per circuitum . 



z.a v 

di largherà dieci mila mi- 
fure , quefia farà /anta in 
tutto il fuo girò per ogni 
parte . 



Vers. I. E allorché eemhcettte a dividere ét tcrrte la urrà , se- 
paratene le primizie ec. Si dice dividere a surre U urrà , quan- 
tunque la divisione di essa debba realmente farsi secondo quel- 
lo, che è qui prescritto da Dro , perchè veramente riguardo agli 
Ebrei la distribuzione era come fortuita > essendo a ciascuno as- 
segnata la sua porzione* secondo l'arbitrio del supremo Signore 
della terra, e degli uomini . Si ordina adanque, che la distribu- 
zione della terra dopo il ritorco dalla cattiviti si incominci col 
separare le primizie della stessa r^ra , viene a dire una special 

parte di cita, che saii consagfatz al Signore. Si separerà* in pri- 

•7 » • • • no 



« 



m • 
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f*9 PROnt/A J3I EZECWELt! 
i erit e * ontni P arte >• 

per gyrum , fU ° S "* M e / us W«0 4/ p, w rftffr. 



4- Sanatficatum de ter.-* 4 . Oueffa Z-» c^f— 



colf, Sra zz"'r* *<■ c ° iu »«*» 

cedente , d mi™„rj V* * , ' 3^" de "° oel P r «" 
«Mo si «Jificheraonp le caie ^«ccrdori . W M 



y 



Veri. /, 
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Viginti quinque autem $. £ venticinque milami- 

millia longit ucjini* , & def- /are <rfi lunghezza, e dieci 

ccm mil|ia latitu^inis erunt m*/* 4f (arghezza faranno 

{.eviti; , qui miniftranc do- pei Leviti, che fervono ali* 

roul: ipfi poOidcbunt Yigioti fi/4 li H f*/'** Wfl 

gazophylacia. camere. 

6. Et poiTeffionem ciyiU- 6. £ pel fito della città 
tis dabitis quinque millia la- ^Segnerete Xinque giila mh 
titudinif, & longitudini* v\- Jure di larghezza* f venti-* 
ginti quinque millia , (ecun- cinque mila di lunghezza 
cium, feparariònem fan&ua- ( di centro alla porzione fé* 
ri i , Qmni domui Ifrad . parata de( fantuario ) fé? 

tutta la cafa di //racle. 

7. Principi quoque bine 7. Al principe ancor* ( «V* 
ffC inde in fepara.tionem, fan- rete fua porzione ) di qua, 
(ftoarii , %c in pQiTeflfionem e di là fin dove fi ftende 
civitatis , contra, faciem (e- porzione feparata pel fan- 
parationis fanftnarii , &con r tu*rio % e la porzione data} 
Ua faciem poffeflìonis urbis? alla città dirimpetta a( Jan-. 
a latere maris ufque ad ma- \uario feparato , e dirimpet- 
te, % a latere qrieniis uf- te alla porzione de\U città 
Que ad orjentero (.ongitut da un lato fai mare fino all' 
ctini$ autem juxta. unam- altro, e da un lata orienta* 
quamque partem, a. termino le fino ali* altro orientale 1 e 

!' ' 
• . • ' x • . • 

Veri. j. £4 eglino avranno venti camere. Queste camere ragin* 
fievolmente crederi , che debbano esser date ai Leviti nell' atrio 
de* sacerdoti , da dover servire a quei leviti , che erano in attua} 
servigio del tempio ; perocché quanto ad alloggiare 1* moltitu- 
dine oVgli tecssi Leviti , poc* cosa sarebnono state venti sol? 
camere 

Ver*, ó*. pi #ntr* alla foratone separata de\ santuari* . Jl\e è 
il vero senio di questo luogo , come apparisce dal testo origina- 
le i La porzióne , lo 1 patio di terreno destinate per la città sari 
dirimpetto al luogo santo., colla qual denominai ione vieo com- 
preso tatto il terreno occupato daj tempio, c dalle abitazioni de* 
tacendoti » e de* Leviti . «■ 

Ver*. 7. M frinape ancora ( darete sua porzione ) di qua, ? di 
là ec. \\ principe avrà* ma poriione della terra de* due iati a de- 
stra , e a sinistra, a occidente, ed a levante del tempio* e delta 

por- 
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3 6 4 PROFEZÌA DI EZECHIELE 

* • 

occidentali ufque ad cenni- la lunghe^a della porzione 
num orientaleai. farà fiuti* in eia/cuna del- 

le dne parti dd fno termi- 
ne occidentale fino al termi- 
ne orientale. 

S. De terra erit ei pofef- 3. Egli avrà una porti* 
(lo in Ifraél .* Se non depo- ne di terre in ìfraele : e % 
pulabuntur ultra principes principi non f accheteranno 
populum meum : fed terram più il mio pópolo\ ma di- 
dabunt dormii Ifracl (ecun- ftribuiranno la terra alla 
doni tribus eorurti . cafa di Ìfraele , tribù per 

tribù . 

9. Haec dicit Dominus .9. Qncfte cofe dice it.Si- 
Deus .• Suffictat vob ; s pi itì- gnore Dìo : Principi di 1- 
cipes Ifrael : iniquitatem , fraele, bajìi a voi quefto :' 
& rapina* intermittite , & ponete da parte Mniquità , 
judicium , & juftitiam faci- e le rapine-, fate ginf^ida , 
te, feparate Confinia veftra e diportatevi con equità; fé- 

a pOpulo meo , ait Domi- parate i voflri confini da 
ous Deus. que 1 del mio popolo , dice il 

Signore Din . 

10. Staterà jufta , & ephi 10. La (Inderà fi a giufta^ 
juftum , & batus juftus erit e giuflo il vofiro eploi* e il 

.vobis. baio. 

• .'.»• 
1 _ •• • , , ... 

porzione darà alla cftei » onde la porzione di lui chiuderà* dai 
due lati le altre porzioni assegnate al tempio, a' sacerdoti, ce. Il 
Uto del mare è il Iato occidentale , secondo 1* uso delle Scritto- 
re, osservato gii altre volte. 

Vers. 8. Egli avrà una parsene dì terre te. Se gli assegnerà* »na 
parte della terra , affinchè non abbia ragione , o preresto di aggra- 
var Ja mano sopra dc.1 popolo. Vedi vers. 13. 24. ìj> 

Vi strtbutranno la terra . . - trtèn fer trihu » Questa dlStribu- 
zione della terra è ìimessa ai capì della repubblica , che ne asse* 
gneranno la parte sua a ciascuna tribù., 

. Vers. o. Separate i vestri tur» fini da quei del 7*i 9 pipai*. Nop 
dilattate i confini della vostra porzione, non invadete Je posses» 
aioni dei sudditi confinanti.» 

Vers. 10. Giusto il vostra ephi % e il batti* Tanto l'ephi come 
il baco erano ia decima parte ^cicero, con* t\i detto nel verseti 
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'CAPO XLV. 

11. Ephi, & batus acqua- . II. Ucnbi y e il baro fa- 
lia , & unius mcnfurae e- ranno eguali y e della fttij* 
lùnt ut capiat decimira mi[ura\ talmente che il baia 
pattern cori batus , & deci- terrà la parte decima del » 
mam partem cori ephi: jux Cora, e l* ephi la decima par- 
ta wenfuram cori erit squa te del coro: il Uro pefo fari 
libratio eorum. tinaie paragonato alla mifu* 

./ ' ; • ta del coro. 

12. * Siclus autem viginti 12. Il fiele ha venti obo- 
obolos Iiabet. Porro viginti li\ e venti fieli , e ventìcin* 
fieli, & viginti quinque fi- que fieli , e quindici fieli % 
eli , Se quindecira fieli, mnara fanno la mina . 

faciunt. 

* Exod. 30. 13. 
Levit.ty.25* Num.^.^j, 
15. Et hae font primitiae, 13. Le primizie poi che 
quas tolletis: fextam partem voi offerirete , fon quefte : 
ephi de coro frumenti , & D* un coro di frumento (À - 
Cextam partem ephi de coro fefla parte di un ephi, e lai 
hord«i. • . . fella parte d % uri ephi da un 

coro di orzo . 

to scguenre , e il coro pu© fare circa ottocento libbre Romane , 
o poco più . > v. ; 

Ver*. 12. li stelo hd venti %bM ; et. Il siclo ( come si disse al* 
trovc) conteneva mezz' oncia n'argento, e i sessanta «idi facea- 
no la mina . V* ha chi pretende , che vi fosser tre specie di mo- 
nete , le quali unite formavano la mina > cioè una moneta di 
venticinque sicli« una di venti, e una di quindici ; anzi voglio» 
di più > eh? ciascuna di queste monete avesse il nome di mina , 
onde vi foste la muia grande, e la piccola, e questa di tre sor- 
ti , e di divVrso valore. 

Vers. I*. Le primizie p*i , che voi offerirete, ee. Non sono dac- 
cerdo gli Interpreti intorno a queste primizie , le quali havvi 
chi vuole i che debbino darsi al principe > altri , che siano da 
offerirsi al Signore, ed ai sacerdoti. S- Girolamo, e generalmen-» . 
te gli Ebrei seguono questa seconda opinione , la quale mi seai~ 
bra assai più verisimile. E' adunque ftabilito , che si offerisca a 
Dio la sessagesima parte di tu.to il frumento, e di tutto V orzo, 
che si raccoglie ; perocché si ordina , die per ogni coro si dia 
il sestoéii un ephi , il qua! ephi fa una decima parte del coro j 

come 



1 
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!#4 Profezia z>ì Ezechiele 

Jày Meritori cjuOque olei* 14; Quanto poi Ma mi- 

batus òlcii decima pari cori fura dell' oliò + ( fi d*rÀ } 

cft : & decerli bàri coroni uh étto di òlio, là decimi 

faciunt : quia decerti bjti parie di '{«tatti dieèi bau 

irtiplent cordnw - fami il coro, è con dicci ba* 

ti è pieno il coro:, 

15. Ée arietfm Muffi de 15. £ gregge di 

grege ducentóriim s de his * ducenti capi, che fi a nùdri- 

qur nutriunt Ifrael in fa- re z'w ìfraéle* un ariete pel 

érificiurri f &m holdcaùflum , fdcrifiz.io y pèlP oUcaufto , I 

& tri pacifica ■ ad expiah durn peli* obblationi di pace per 

pfo tiij aitÓortrìnus t)eus. loro cJpiaiioni> dice il Sii 

gnon Dio . ♦ 

tèi Oninis poputus terra: 16. 7«/70 j7 pòpolo dtlU 

tenebitur prirtiitiis bis prin- terra farà debitori di queflì 

tipi in Ifrael; • primitii al princ^M' l/raèle i 

17, Ét fiipfcr principerò é- 1?. Éd il principe fatd 

fùht hotocaufla * & facrifl- ienutò agli àlocaufii, di fd. 

éiutii > & libamioal in fo- cùfici , c alle libagioni nelle 

lerrinitltibus , Óc in calen- folinhiià , « »*7/< j 

Clj & in fabbati* < & in * he' f Abati ^ Un tutti qiiÀH. 

tjniverils" folertinirJtibus do- ti li fefié della tafa di / 

fati ifrael t ipfe faciec prof ffaeU : tgìi effritÀ il fagrifi- 

peccato facri fin" uni , & ho- prr lo peccalo % i Velò- 

locao ft uhi , & pacificai ad friii/F* 5 e le vittime pacifichi 

etpiandum prò! domo Ifrael 1 per t ejpiaìienj della (afa ài 

lfratlti 

» + « \ , É 

tòme s < c détró qui innanzi • fi notò S. Girolamo , che ordinanti 6 
di dare la sessagesima , si ordina il meno, die dare, e e&riré 
ii possa, e tale orazione pacca farti traila quadragesima parte J 
e) la sessagesima ; . 

Vers. M- ^«««m Wi»f< dell'olio ( ti <fcri ) mi baio etili*) 
iti Prendendo strettamente le parole del nostro testo ; sembra 
evidente, che riguardo ali*' òlio» le.priraiiie erano la decima 7 - uoj 
tato d'oliò per ogni còro di olio» • , 

Vcr«. i6. M principi di tirali. Quéste paro/e dettero òc* 
éionc ad alcuni di credere che le primizie gii dette fosse* do- 
tute a! principe secolare ; ma non si è re duro giammai io tutte 

le Scritture, *hc ci dcim fiimiit fuori eh* a Dia, c 
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CAP 

dicic Dominus 
primo menfe, 
fu (ilei vuulum 
de armento immaculatum , 
& expiabi* fanfiuariuiri. 



18. tìzt 

t)eus : In 
una mentis 



19 1 . Èt tolle* (acerdo* de 



iS. Quefle cofe dice il Si* 
gnor e Dio : Jl primo me [e * 
ti dì primo" del me fé pren- 
derai dati* Armento un tàt ci- 
ti* fèntd mscthia i éd èfpit* 
tai il fantuano , 

t $. £ il Sacerdote preti* 



fanguine, quoderit prò pec- derd 'ìal fangne dell 1 ofiid 

tato: te pònet in poftibus offertA per lo pecette, i né 

donfius i 8c in quatuor an* afpergerÀ i cardini dell a ca- 

gulis crepidini* aiiarii, & /a , e ì quAttro Angoli delU 

in poftibuì pori* atni in- fpoftdA dell 9 Altare, è i ca*. 

Ui\ox\t4 eiini delU porta dell Atri* 

interiore . 

no. Ét fic facies iò fepti- io. £ il Ùmile farai Ai 

fri a ttlenfisrpro utioqooque 4 fette del me/e per tutti quél* 

qui ignora vit, terrore de- cA* fnren nelt ignoranti* 

c«ptuseft, & eipiabi* prò e pér errore peccarono , li 

domo. efpierai la CafA. 

lì. In primo mente * quar- li. /I primo mefe , aiquat- 

(adecima die meofis , erit tordici del mefe avrete ld 

vobiiPafchae folemtìitas* te- folerinitd diPafaua: per fet-, 

pttttt diebui azirta Come- te giorni fi mangeranno ili 

dentur* AtXitnl * 

*1. Et faciet prinefeps ili it. *£ in oW giom il 

die illa prò fc, & prò uni- principe fAchficherd per fé 4 

• « 

Stri del santuario . ti principe di Israele adunque égli è in quel- 
ito luogo il sommo Sacerdote 3 il quale riceverà le primire 9 e 
*vr£ il peso? di offerire gli olocausti.* e' le Vittime ne' latrati nel* 
le calere, e. nelle altre feste per tutto il popolo * A 
, Ve r s. 1 8 . // j»r ;»e «f« . ti nfe se di N i J a n . 

Vers. I> Ifr/ sniffi del? tuia • feria fer U f eccito , ée. Sétf- 
fttra ? che questo sagrifitio co* riti * ond'è accompagnato, fosse 
indiritto a preparare il jpopof* alla celebrazione dèlia Pasqua, 
che era ai quattordici di quel mete* / urtine dell* cita : del 

temolo . * \ 4 * < 

▼ ers. 26. £ il simile farai ai seité del pesi. Offerendo il ii* 

griffato per lo peccato i e ripetendo le stesse cerimonie. 

Vera. ai. In qml giorni il frinci fé iagrifichérà ec. Fari orT.-rrr* 

dai 
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verfo populo tetrx , viculum e per tutto il popolo della 
prò peccato. arra un vitello per lo pec- 

23. Et in feptem dierum 23. E nelU folennità dei 
folemnitate faciet hoLocau- fette giorni offrir* in olocan» 
fluiti Domino feptem ?itu- fio al Signore fette vitelli , 
los , & (eptem arietes im- e fette arieti ferina macchia 
maculatos quoiidie fepten* ogni giorno pei fette dì, e 
àiebiìs : & prò peccato hir- per lo pescato un capro ogni 
cum caprarum quotidie. giorno. 

24. Et facrificium ephi 24. E per ogni vitello of- 
per vitulum , 6c ephi per ferirà un ephi di farina , e 
arietem faciet: & oJei hin un ephi per ogni ariete, eun 
per fingula ephi* hin di olio per ogni ephi: 

' r 25. Septimo menfe, quin- 25.. // fottimo mefe y nel- • 
tadecima die mentis in io- la folennità, che t ai qnin» 
lemnitate, faciet flcut fu- d ei del mefe , farà per fet- 
pra di cri fune per feptem te giorni, come fi è detto di 
dies , tam prò peccato , quam fopra , tanto peli' efpiazAone 
prò holocaufto, & in facri- del peccato, quanto pelinole- 
Scio, & in oleo. cauffo, e pelle obblationi , e 

per P olia. 

dai sacerdoti il *agrificio di uà vitello e per te , e pel suo pò* 
Polo. » 

Vers. if. Stri ptr sette ghrnì , come si è detto, te. In questa 
festa de' tabernacoli fari tutto quello, che ho dmo riguardo alle 

vittime, e alle obblazioni da tarsi per la fesca di Pasqua. 

• . »• • • . ■> 

■ .•»•.... 

, •»,»•. . . . 

• * * •■ ' ' » % » .'•»" •»' »*' 

• • . . - * » * *. 

la * * » ^ 

- . • ) .••'•*•» ' - ' . . - 

• / ' • • • * <• 

\ % s • 1 
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farM orientai* si aprirà in cèrti giorni . Olocausti * 
. *à» debbono offerirsi dal principe. Per qual porta ed 
egli , e il popolo debbano entrare , e uscire dal tcm~ 
pio . Luoghi , ne % quali si cubano ìe carni delle vit- 
tane . 

W • » ... ». .. / — 

1. ]LI^ dicit Dominus. 1. f\Uefle cofe dice USi- 

XJl ÙtùS ; Porta atrìi V^^are Z>ù> • porr* 

inferioris , qujc refpicit ad dell'atrio interiore , 

Orieotem , erit ci a u fa fax c/?£ guarda a levante , /^r^ 

clicb^s , hi quibus opus Hi : chtufa pei fii giorni lavora- 

d?e autem Abbati aperietur, tivi: il f ab ano poi farà aper^ 

fed cV in die caletidarum ta , ed aphrvfi anche ne' 

aperietur. .. giorni delle caler.dt 



2. Ec intrafeit princep* 2,. Ed entrerà il principe 

per vimi veftif$uli pdrt* de- pel vefiibolo' della porta di 

foris v & Aabir in limine ftrWi , e fi fermerà *jul ti- 

portae: & facient facerdotes minare iella porta, e i fa- 

•holocauftum -ejus, & paci- cerdoti offeriranno per lui t 

fica ejus: & adorabit. foper olocaufio , #- i'f»grifiz.j di 

limeo portar, & egredietuo par,. /*r* /«* 4<iW 

•porta autem non claodetuc fcp* fui Sminar delti por* 

ufque ad vefperaro. m, * y> n* andrà : e la por- 

\ ; M-aw» chiuderà fino alla 



fera 



Veri. 1. La porta dell* atrio mttrnt» te. La porr* dell'acriq n dc' " 
sacerdoti pósra a levante , di cui parlò cap. xliv. z. 3. * ' 

Vers, a. JEd r»rreri /*/ prineift peè vestibolo dtlU porta dì fmrg % 
te. Quesca porta orientale avea come Je altre il suo vestibolo , 
nel quale era prima la porta, che dava nell* atrio del popolo , e 
dipoi TaJtra porta, che menava nell'atrio de' «acerdoti fino a 
questa seconda porta, ma dentro di essa,. si avanzava il princi- 
pe, il quale* da quel poieo vedeva k frazioni sagre i, 

v-T-f/r. AVc. Tomo XXT1L A a Vcrs. 5. 
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3. Et adora bit populus 3. E il popolo farà d dora-* 
fcrrae ad oftium porta? illius zJone alla foglia di quella 
in fabbatìs, di in calendis; porta i fatati, e ìfi calende 
corani Domino, , * • dinanzi ai Signore. 

4. Holocauflum autem 4. E quèflo ì V olocauflo , 
hec.offerct princeps Donai- ' che H* principe offrirà al Si- 
no : iti die fàbbaii fex agnos gnor e : il giorno di fatati fei 
immaculatos , éc arietem m> agnelli fenz.a macchia , t uri 
maculatum . arieti fenta macchia . * 

5. È* facrificium ephi per 5. E l'offerta) dì uri' ephi 
arictem /in agnts inietti fa? f di far ir? a ) coli' aritte , * 
criflcium, quod dederit ma- agnelli ne dia quanto 
nus e jus : & old hi n per 4 Ini pare , * Ai* 4/ #/ia 
fingula ephi. per ogni ephi. 

6. la die autem calenda- 6. Il dì pei d'elle Calende 9 
rum vitulum -de aumenta un vitello et armento 9 che fi a 
immacula tura : & (ex agni , fenz.a macchia , e fei agnel- 
òc ariete* immaculati eruot. li* e fei arieti fenica mac- 
chi* * 

7. Et ephi per titoloni « 7. E un e\>hi ( di farina) 
ephi quoque j>e* arietem fa- per igni vitello , e un ephi 
ciet facfiflcium t de agnis pure offerirà pef o^nt ariete: 
autem, ficut invenerit ma- quanto poi agli agnelli, darà' 
nus e jus: 6C olei hin per quello, elee gli parrà, e uH 
lingula ephi* hin d'olio per pgm ephi. 

S. Cumque ingreflurtfs eflf 8. Ogni volta che il prin+ 

prtneeps, per viam veAtbuM cipe dee entrare , entri per 

ptrtae ingrediatur > & per la ffrada del veflibolo della 

eandein viam exeat . . porta ( £ oriente ) , é né 

efea per la mede fi ma via. 

y. Et cum intrabit popu- 9 E quando il popolo del- 

jus terra: in cònipe&u Dò- la terra entrerà al Colpetto 

minilo. folemoitatibqs; qui del Signore nelle Joleifmtà , 

Vers. J. «tf//* /eg/#* ri/ ^or/rf. Restando però anch'esso 

dentro il tuo atrio , e dietro al sito dove era il luogo, del prin- 
cipe. 

Veri. 9» Chi entro ad mitrare ftr la peto. jttttntthnoU > *h* 



t 
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ingreditor per portaro Aqui- chi entra ad adorare per U 

lonis, qtadoret, egtedutur porta fettentrionale , $fik fi* 

viam porcai Meridiana? U pitta di tuttodì t tfnpeè 

porto, qui ingrediiur per intra ptr la pprta di met- 

viam porta; Meridiane 9 e- tu dì , efea per La porta fet* 

grediatur per viam ponce tintrionali ; non afe irà alcu- 

Aquilonis : non revertetur ' no per la porta , per cui è 

per viam portai , per quatn innata* ma ptr quella t eh* 

ingrertus eft , fed e regione li Jia dirimpette . 
illius egredietur, f 

IO. Princepi autem in r io. £ il principi ift met~ 

medio eorum cuoi ingre- to di ejfi entrerà Con ine* , 

dient'ibus ingredierur , Se che entrano , 0 ufeirà a* 



corri egredientibuf egredie qmglii cht e freno . 
tur. 

11. Ec So ilundinis , *6c ti. E nelle fiere, e nelle 
in folemnitatibu* cric fieri- folemrità fi offerirà un ephi 
ficium ephi per vitulum, & di firh/t per un vitello, € 
ephi per arietero: agni* tu- un ephi per un ariete t cogli 
tetti erit (tcrifìcium ficur. agnelli pn uno darà aueìlo % 
invenerit manus eju$ : & che g(t pirrà> e un ktwdi 
glei bill per lìngula ephi . olio per ogni ephi. 

12. Cum autera fecen'e 12. Quando poi il primi* 

per la porte di nróftoff't; ec lì popolo dovei nel l'uscire dal tem* 
pio passare per la parte opposta "a quella 1 per cui era entrato * 
Cosi chi era entrato per la porta di settentrione , usciva pec 
qaelia di meizoM , e viceversa , lo che fu probabilmente ordina- 
lo per togliere la confusione, e ih tumulto alle porre. E venivi 
ancora con quell'ordine a significarsi , eem>e nel culto di Dio 
•conviene, non tornar mai indietro , ma avantarsi secondo V inae- 
gnajuento 'di Paolo • % 

Vers. 10. E H principe in tn*xX° ** est * tc * " principe entrerà 
nel T?mpfc>f c>né nell'atrio de) popolo per uoa delJe Sue porte» 
pelle quali erma lo stesso popolo » e uscirà pd l'altra insieme 
con esso ? 

Vars. 1 1. M mite fiere . V Ebreo porta i 2yV gfprm fistivi . Ve- 
di vtrt. 7. 

Vers. II. Quando tot iT principe offerir* fd oc a tétto V •Untar in , tz. 
Quando vprr* far oÙtat e aagriniio non comandato dalla lete* v 
« A a % Aa 



tfs TRQEEZIA Dì EZECHIELE 
pTÌDCCf5 fponfaneiam bolo- pt aprirà olocanfio volonta- 



rio y 0 volontario fagrip^i* 
di pace al Signore , fi gli 



m*ttoM* aqc pacifica volun 
Mfia Ppmiqoj.aperietur ei 

porta quae refpicit ad Qrien- aprirà la porta , che &tar, 

Mi*, & facigt hoJocauftum a, levante , e offerirà il i f 

fuqm, & pacifica fua,,rtcut alocanfto, e il , fagrifidt di 
ljerj fokt in di$ l'abbati j , «wf jnol farfi noi 

& egrediejur, claudeturque giorno di fabato , * *'jmp* 



porta poftqqam exierit, » 



13. Et agnum ejufdem an- 
131 immacqlatufn ficiet ho* 
iQcaa^um quotidie Domi 
no; femper mane faciet ,il 

14, Et faciet facfificium 



- 



drày e, Hjcito lui, la porta 
ji chiuderà. , 
r i 3. . offerirà ancora 

ogni giorno in tlocaufto a£ 
Signore un agnello dell' *n-< 
nqi lo offerirà fentpre la mat« t 

14. £ dkj-vi . Con qttejio 



fqper eo cata 1 mane mane mattina per mattina Ja fi/la 
iextam, pancm ephi x de parte d'un ephi (di farina ) , 
eleo tertìam pai tem hin , ut e di olio la terz.a parte d* 



niifceatur (imiJspj facrifìciqm 
UkxriiQO kgitimum j juge * 
ptque perpetuini! * .* 

15. Faciet agnum, $c fa- 



hin \ per cjjcrc mescolato 
colla farina : f*grifìz.io al 
Signore legittimo^ perpetuo 4 
d* agni giornà^ .. <, 

I 5. Offerirà agnello , * 



crjficiqin % c^ oleum caca, la farìv* >-* foli» ogvigicr* y 

mane mane ; hojQCauftum tf*-' *Ioga*JÌo fem$i:erno* 
ferapitemum . ; 

16. lizze dfcft Dominqs *6\ g.«e/ff ^/V.r jT 

Pegs : $i de^ept prjnceps Signore Dio; Se U. principe 

dcmqm *!icqi de fcliis fuis ; <lWrr4 qualche cofa ad al* 

hereditas ej\is fiHorqm fqo- cuna de'Jnoi feliuolt , 

rpa r|f stia eIezioqe> e per puro movimento di pieci, s£ gli ipri- 
ti 1) derta porrà, priemalc , che tea chiusa cucca la seteimaaa . 

Ver*, iSx O^ni giorno. Si é qui ritenuta coi Jaciio mane una 
voqt greca eatì, che vaie per, e si pucV lia4arre l /*r mattina ^ 
ftt igni mattina , nissuoa ecc«rruà<a , 

Ver*, |4»»lft«#t A frinire donerà poreione della terra, 

dita il principe «OH pacri .ajiewsi -w 1>on in favore &\k pc^ 



ione 
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rum erit, poffìdebunt cani fin pafferà in eredità di qui* 

iiereditarie . * fio , e de fuoi figli , e la 

. pojfederanno per gius eredita* 
„ rio « N y i * ' 
I?. Si autem dederit le-^ i> /? egli fa dei 
gatum de hereditate Tua uni fuo un fegato a uno de' J luol 
fervorum fuorum , erit il-», fervi, quefli ne farà padrone 
lius ufque ad annuii! remifr fine ali anno del giubbileo , e 
tìou'ìs , &c l'everterne ad allora la co/a legata tornerai 
piincipem: hcreditas autem al prìncipe : il dominio poi 
cjus^ filiis ejus orit. . de {noi beni fard de' fuoi fi < 
. '. * , gliuoli. ■ 
18. Et non accìpiee. prin- 18- // principe non pren- 
ce ps de hereJitate populi pec derà per for^ alcuna cofa\ 
• violentiam, & de poffertìo- dell'eredità del popolo , * 
ne eorurn: fed de pojSeflio* quello % che 'quefii poffteÀc ; 
ne fua Jieredìfatem dabit fi- ma darà del fuo uneceditÀ 
liis fuis: ut nqn difpergatuc> a* proprj figliuoli V affit.^h^ 
populus meus unufquiiqus a» nifjuno del r.Ào popolo ftAdi- 
poflrlTione Tua., t feaeciato dalle fue poffefftoni* 
io. Et imroduxit me per 19. E quegli per ut in- 
ingtetìum , qui erat ex la-> graffe, eh* era accanto alla 
ter*, porta: , in gaiophylacia porta , mi intro.duf[e nelUca- 
fan&uarii ad* facerdotes , mere del fantuario , che fpet* 
quae reipicie-bant ad Aquilo- tan* ai factr dotile guarda- 
temi & erat ibi locus jer- vano a fettentrione , ri ivi 
gens ad Qocidentem- era un luogo* che guardava 



> * 



i 4 



a ponenti. 



ione r<r j : i , de' £g)/ cioè dello stesso principe • Quindi se pt t e- 
aempio il principe domsse a qualche suo cortigiano una parre di 
essa terra , questi *ton rie goderà , se non fino ali* anno de! giub- 
bileo , e allora la possessione tornerà al principe « Vedi Miti 
•xxv. 10. 11, . ' 

Vers, 19; ao. E quegli per un Ingres to , re. Dalla porta setren> 
trionale l'Angelo mi fece entrare per una portar che era accan- 
to , mi fece entrare nelle camere spettanti ài sacerdoti > e al fon 4 - 
do di queste camere osservai dalia parte, di ponente- un luogò « 
dove si cuocevano le carni delle vittime offèrte* per lo peccato , 
c per lo delitto. Questo non poteano portarsi faori dell* atrio de* 

1 
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174 fjLOftZlA 2)/. EZECHIELE 
io- Et dixit ad ne: iftè. lo. Ed eimi.diffe: Q*tJP 



tft locus ubi coquent facer- 
óotes prò peccato , &c prò 
deitfto : ubi coquent facrì- 
ficiuro, ut non efferant in 
atrium exteriua , $c finiti* 
ficetur populus. - 



li. Et edmit me in a- 
trium exterius , $C circuii^ 
duxit we per quaruor ari- 
golos air i i : & ecce atrio- 
lum crac, in angulo acri i , 
atriola lingula per angulos 

li. la quatuor angulis 
atri- atriola difpofita , qua- 
dragiota cubi cor um per lon- 
jturn ♦ & trigin«a per là 



ì ti luogo , dove i faccriotf 
cuoceranno le vittime offerte 
per U peccato , e pel delit* 
to , dove cuoceranno quel , 
che fi fagrifica , affinchè non 
le portino nel? atrio efteriò 1 * 
re* e il popolo ne reftt San- 
tificato . 

ìt. £ mi conduffe fuori 
neli' atrio efleriore , e rhettqn 
mi* ai quattro angoli dell' a* 
trio; e vidi y che un picco l 
recinto era. ad ogni angolo" 
dtir atrio: un piccai portico 
ad ogni angolo % dell % atrio . 

2 2. Quefii piccoli portici 
eran difpofii nei quattro an- 
goli > in lunghe t&4 di qua- 
ranta culi ti, e trenta inlar* 



turn : menfurac unius qua- ghe^a . La fteffa mifura a 



toor erant • 

23. Et parta per circui- 
tum ambiens quuuor atrio* 
ia.; & culmai fabricata» eratìt 
fobter portreus per gyruro . 

14. Et dixit ad me : baie 



ve va ognuno dei quattro. 

23. £ v % èra una mura-. 
fHSi che cingeva incorno i 
quattro piccoli portici , e fot- 
ta i portici erano fabbricate 
cucine- ali* intorno 

24. £ quegli mi dffe : 



sacerdoti , ma nel luogo «et so dovei no mangiarsi . Ltvit. vi. ztf. 
Tium xvin, 9. Ed era prurito di porrarle Dell'arno dc\ popo- 
lo , perchè il toccamento» e la sola visra , e ravvickiameato di 
esse farebbe contrarre al popolo JmmoodezU legale , da cui do- 
vrebbe purificarsi» La voce stnttfìoart è ; qui posca a significate il* 
suo contrario . Vedi caf. anv. 19. 

Vere. 1». 14. Tucul/ feruti tran disposti se. In questi portici 
erano le cucine per* ivi far cuocere le carni delle ostie pacifiche 
oàxrte dal' popolo , delle quali catti ai fatea banchetto sagro di- 
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ed domos Culinari , io qua \U fjf^f^gj 

«oquèot miniftci 4omu»Do. ««« «•«/*;• 

J» vi£bm»* poprf . *«- '^^JWVT 

tiranno « W«w« W- 

nwii »1 Siewu eo>»««i, e amici, e «►'pomi, ¥ colle ve- 
4ove, f cogli «fini; fecondo il ««urne. 

capo xlvil • 



««ri*** <W destre lato ài esse diventano un tor- 
. rente lestissimo , U 9*ale sana tutto quello , (he toc- 
ca', ed ha dei lètti , e delle pianto fruttifere . Ter- 
*' mini della terra tanta da distribuirti agli israeliti , 
e agli stranieri . 

• . 1 •' » 

• * J f I ' ' ' • * 

I T? T cenvertit me ad U lO fecemi tornare ali* 

. ì!Lf pprtam ìot&as * JCf P'" 4 '^Z 4 • • 

ecce aauscg^-'banturiVb- ff * r fcatunvdn* 

ter limati doraus ad Ocien- <<* *l /mh**" della 

• tenv facies enhn domus re- m/* .* * W«J ** 

tociebat ad Orieniem : a- /wwmm r*/* guardavi 

qqx autem defeendebioc in * # 4? #Mf }'*»- 

ndiem altari*. «. A*** *. fW* 4<(, 

Veri, f. fi fami t*r**r\ ada fnn della c«*> •* A 11 * P orf * 
•rienwle del Tempio . Sotto il l.mirure di questa porta aveano 
tKn c U acque, vedute Meato dal Profera , W fig 
.correvano luogo il lato deterrò del Tempio a rneetadi de i alra^ 
ITdSf^locaici . Q.ue,ce acque ,ono appunto quelle , delle quali 
£rk\ i\ nosuo Profeta h allorché introduce li Signore a dire * 

x • * voi la nmv* cmr* , i frri m m^y - 
^r^/r/ru . Ut**', af. t4. ■ delle m**W«?*J£ ÈLt 
caria: I>, <^riNiU.a.mr oaHanaam ***** ' tr « g ' Me y*T 



Digitized by Google 



Profezia di Ezechiele * 

r> 3. Ereduxitme per viam a. E mi condaffe fuori 
portx Aquilonis , &• con- per h porta f et tentritnàle^ e 
vertit me ad viam foras por* fccemi fare di. giro di fuori 
taro éxieriorem ,' viam, quae /v* alla porta eftericre > che 
refp?c:ebat ?.d Orientem ; & guarda l'oriente : e vidi le 
ecce 3qk:x redtìndaptes a la- acque , 'che Sgorgavano in co* 

.pia rial lato deflro . * 

3. Quell' uomo poi andati- 
dò verjo oriente , avendo in 
matto la corda , mi furo miU 
le cubiti , * JRU fi paffare 
per V acqua , che arrivava 
fino alla noce del piede . 

4. E ne mi furo altri miU 
le , e mi fi poffare per 
atqtt4 $ che arrivava a* ginoc- 
chi : 

5. E mifuronne ancor mil- 
le, è mi fe* pafj.tre per V ao- 
quA , che arrivava a* reni : . 
e 'fàif aratine altri mille , tro- 
vo un torrente x eh* io non 
potei valicare ^perchè fi tra" ' 
no • ingrojfate le acque di 
quefla torrente profondo , che 

, non fi può pafjaye a guazzo. 

que son sìmbolo' e t'olia dottrina evangelica; e c!cllc acque del 
satino battesimo, )a grazia del quale si stenderà a rutre le 'parti 
della re'rra insieme colla dottrina, e colla grazia del Salvatore ♦ 
£ a queste acque alludendo io stesso Cristo diceva i C*Z ha stte 
venga da tne, t hev*. /#. vii. 3$., c di queste ancora parlò Isaia 
xi 1. 5. iv. I. ■• - • * • » « » 

Ver 5. 5 4. ♦/• Queir v.^no p$i andando vene ergente . * . *iù»r* 
#e. L'Angelo misura la lunghezza di mille cubiti del corso di 
queste acque dajla loro sorgente , e facendo passar per esse tè 
Profeta, si vede, che l'acqua arrivava aHa noce del piede: mr- 
aura altri mille cubiti, e l'acqua allora arrivava ai ginocchi del 
Profera, e mille cirbiti piò innanzi l'acqua giungeva ai fianchi, 
crescendo cosi sempre la massa defle acque , quanto pili li alleo. 

. h ' tana- 



1 



tere deitro. ' 

• 3. Cum egrederétur vir 
ad Ofienrem , qui habèbat 
funìculum in manu fua 
& menfus eft mille cubi- 
tos: & traduxit me per a 
quam ufque ad calós . 

4. Rurfumque menfu* eft 
mille , & traduxit me pef 
aquam ufque ad genuai 

5. Et» menfus eft mille j 
ic traduxit me per aquam 
ufque ad renes. Et ruenfus 
eft mille, torrentem, quem 
non potui'pei tranfire : quo- 
ni un intumuerant aqua; pro- 
fundis tori entis, qui noo po- 
icft tranfvadari- ; . 
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6. Et dìxit ad me t certe 6. E diffe *> me : Tu (eri 
Vidifti fili nomini*. Et «du- tameme , pgliuol dell'uomo-^ 
Xit me, & convertii ad ri-' h ù veduto : e fecemi ufeirei 
parti torrenti*. \.\ e mi fè rivolgere alla ripa 

. elei torrente . 

7. Gumque me convertii 7. E rivoltomi ^-io vidi 
/erri , ecce in* ripa torrentis full* ripa del torrente un 

t ligna multa nimis ex ,utra- numero più che grande di 
que parte. . > Meri dall'una, e dair*l* 

tr* parte . m 

8. Er art ad me : aqu* 8. E difesi : Quefle ac+ 

tt , che feorrono verfo 3 



ilìac ,: qua egrediumur ad qui 

tumulos fabùlis Orientali* , mucchi di fahbi* * oriente . 

& defeendunr ad plana de- e feendono alla pianura del . 

ferii , intrabunt mare-, & deferto , entreranno nel ma* 

exibunt , & fanabkjntur a-, re, e ne efciranno y e le #c- 

quae . p èue del mare ne faranno ad* 

- dolcite\ . 

faniVario' dalla sorgente , rarmente che ai quattro rrnla rubiti di 
distanza non potévano più passarsi a guado. Bella immagine, tiP 



meravigliosi progressi delh dottrina evangelica, U quale da pic- 
coli principi salì a Somma grandezza» e celebriti, e da Gerusa- 
lemme, ov'ebbe la. culla, si stése per tutta quanta Ja terra , por- 
tando da un mare all'altro Ja gloria dei Crocifisso., c^ji < aa lutei 
proccurara da lui a tutte le genti ! • ,1 , , * . i % 

Vers. tf. 7. tu cenamene figlimi deW uomo : hai veduto. . Vie* 
ne a dire ? tu hai veduto cosa .degna di tue riflessioni , la cre- 
sciuta grande , che in poco tempo , e iu piccolo spazio* lunata 
fatta q deste acque. - 

E ftetmi uscite. Il Profeta restava tuttora in qualche parte? 
del torrènte , dove T acqua era bassa . JLo fece uscire }• Angelo, 
per considerare a patte a patte le ripe dello stesso torrente > le 
quali ripe erano tutte vestite , e ornate di straordinario numwa 
di £>ellissinle piante; tale era fa feconditi di quelle acque i coti 
la grati a del battesimo v e la dottrina evangelica producono negli 
uomini rigenerati Je belle vini), dalle quali vengono copiosi frut- 
ti di buone opere. , ........ * 

Ver*.' Queste aStjtie , che scorrono' verso ì mucchi di sabbia^ ce. 
Viene a dire: queste acque, che scorrono ve so il masc orienta- 
le, veVso il mare del deserro, verso il maie motto , entreranno, 
nello stesso aure, erue addolcano le acqur. Uaa «esw cosk 

ella. 



< 
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? 7 8 PROFEZIA DI EZECHIELE 

o. Et omnis anima vi- 9. E e$ni animai viven- 

vens , quc fcrpit , qaocam* te , che guinz.A , dovunque 

ciac venerit torrens, vivet ; piffera il torrente* avrà vi- 

Se érunt pifees multi fatis tA % e [atavvì quantità tran- 

poftquam venerint illac a- . de Affai di pefei dovunque 

qu* iftx , & fioabuntur 7 Arriveranno qxeft' Aeque , # 

«c viveiit omnia , ad qu* tutto quello , dre /cnè 

venerit corrcns. » Al qaefto torrente , *?rr4r 

, Jf*nit*\ e vita. 

io. Et ftabunt Caper illas 10. E preffo quefte Acque # 

pifeatores , ab Engaddi uf- fi tèrrAnno 1 ptfcAt'orl : dé 

gae ad Hngallim ficciuiota- E ng Addi fino ad Engdllim fi 

genarum eiit: pfurim£ fpe- afe iugher anno réti : vi JarAtt^ 

t'us crunt pifeium eju$, fi- no moltijfime fpecie di pe- . 

rut pifees maris magni , mal- fei in grAndijfima abbon- 

titadinis miniar danx.** cony fono i pefcinel 

r ir ah mare: 

* • 

' ella è il mare orientale , e il' mare del decerco , cioè*. il mare 
rqorto , o eia il lago di Sodoma. Queeto mare pieno, di amaret- 
ta» e di acredine perniciosa agli a imi ili , e alle piante, si ad- 
dolcirà, quando in esso Entreranno queere ac^ue . Or quello . 
Che non poterono fare le acque del Giordano entrando > in quel 
mare » il faranno in un altro verissimo censo \c acque evangeli- 
che nel gran mare del mondo infedele , in cuf nulla de vitale 
poeta aver luogo, perocché 'elle cangeranno é 'j pensieri , e gli 
afferei * € I eostami degli uomini , e toccando i loro Corpi cane- 
nano le anime, e in ette faranno tpancare i germi delle salutari 

Vere fm IO. E ogni *nim*l viventi , cUt gnì^y , «• E laddove 
Tt acque del mare morto con mortifere per. tutti fcli animali, que- 
sto stesso mare caagiata natura per virtù delle nove acque , che 
ia ecco onereranno sarà pieno di pesci , e faceti saranno pieni di 
ceniti i e di vira , perché qtett' acque hanno miracolosa virtù 
non colo per coacervarli, ma anche per moltiplicarli all'infimo » 
onde i mistici pescatori staranno acromo a questo mare > c fa- 
ranno pesche abbondanti . Questi petetori ognun vede , che sono 
quellt , che Cristo fece pecette** degli cjtaafWj viene a dire gli 
Apo«olij e i predicatori del Vangelo Mxtt. iv. 19, Engtdii era 
verco 1' estremi . à meridionale del mare morto , Engaflim d*\ a op- 
posta riva se r cencric nel e , come no è S. Girolamo . Il Profeta 
«dltiqut dicendo, cllt dé EngtUi tino *i En^lli'n si Ar.iuffa- 
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IX. In litoribos autem . 1 tv Ma fuor de* f noi lidi , 
ejqs,'& in paluftribus non e ne* pattuii, non faran Jane 
(anabuntur,, quia in falinas le acque ; peroethè fcpviran- 
\ dabuotur . no Mie J aline . 

1*. Et fuper torrentem ia. E lungo il torrenti > 
orietur in ripis ejus ex u- nafeerà full* fue rive ' dall' 
traque parte, omne lignurn una parte, e dall'altra ogni 
pomiferum: non defl'-ict forta d' arbore fruttifero .: 

liuffl ex eo, de non de/iciet r^r* foglia da ejft , 

fruflus ejus fcr fingalo* ne mancheranno mai di frùf- 
meufes aflerer^ primitiva , ti ; ogni meje fpunteran fuori 
quia aqux e;u$ de fan&aa- i primaticci , perchè le *e~ 
iìo egredicntur , & erunt f«f , f£* gli innaffiano , ss- # 
fru&us eju* in.cibum , & fcirunno dal , Santuario ? e a 
folia ejus ad medicina™. ( /or* /ra/ri Serviranno di ci* 
• ' tv y e le fàglie per mediti- 

ti*. 

ronfio r**f t vuol dire, che la pescagione fatasti abbondante m 
tuue le parti del* mare morto, viene a dire» li predicazione A- 
postolica, e la conquista de* popoli» a Cristo non avri altri ter* 
mini» fuori che gli uh imi confini del mondo* 

Vcrg. li. Ma fuor de* suù lidi » e ne' pad u li non tara* sane U 
ncqui. Nella raduztonc di questo luogo ho segnilo il senso», 
r che gli di S. Girolamo. Stando sempre nella allegoria del mare 
morto» il Profeta dice, che fuor» de* lidi di questo mare can- 
gialo, e rinnovellato dalle nuove acqne , come ha già detto , 
fuori di questi lidj Jc acque dallo stesso mare non saranno salu- 
. bri » perché fuori delia Chiesa non e salute » e tutta la dottrina 
de* gentili, e degli eretici è còme acqua di padule , torbida, e 
amara» ma siccome secondo l'ordine di Dio le est tutte s»n» ftr 
gli eletti y così di queste steste acque putride ne fari Dio qual- 
che cosa , perocché se ne trarrà del sale» viene a dire, la mise- 
ri* siesta , e la corruzione di quegli uomini $ che saranno fuori 
1 della* Chiesa, servirà a rendere più canti, e prudenti, c feivoio- 
si i giusti , e fedeli'. Vedi S. Girolamo. 

Vcrs. la. £ lungo H torrente Ha tetra tulle tue ritte • • • . 
sorf* d* arbore fruttifera: ve. kl vece di arène fruttifere* i LXX. 
tradussero ogni specie di ciùo , tutto quello', che può mangiarsi ■ 
che di nurtirnento salubre, come notò S. Girolamo. Ma la no- 
s ra traduzione latina vi allo stes?» senso. Dice adunque il Pro 
feta, che intorno al torrente dall'una, e dair altra parte si ai- 
r «rio 
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13. Hge- dteit Dotninus 13. Qxefte cojcdtce il Si- 
Deus: Hic eft termuius, in gnore Dio : Quefti fono i 
*.juo pofììdebitis imam 1 in termittb, $emro i quali voi 
duodecim trìbubus Ifiael : pojjederet'e la terra divifa , 
quia Jofeph duplicem funi- alte dodici tribk a* Jfraele : 
culuih habet. perocché Glufeppe ha doppU 

;•• s porz.iope . » 

14. Poflìdcbt is auiem earii 14. Or voi 'poffederete 0* 
firignli eque ut frater fuus 13 egualmente , fife j//»* 
fuper quanr levavi manuui fratello quefta ferra prdmcf* 
meani ut da rem patribusve- f* da me co% giuramento ai 
(rris: & eadet terra base vo 'padri voliti , a g«e/?4 frrr* 
bis in poiTeffionem * » /*r* 7/ è^Zrb retaggio . . 

I5 ; Hic eft autem termi. 15. Ecco adunque i ter* 

nus terrac .• nd plagam fep* ^e//«* /erm : A fetfen- 

rem 1 ionalem . a mari magno- tricne dal mar grande ve* 

via Hetlwlon , venientihus ncndo da Hethaloi, * Seda* 

Sedala , da , 

16* Emstb, Bero:ba, Sa- 16. Emaik> Ètrotha , Sa* 
' > . • • • -> i- 

tano àrbori d'ogni sorta, arb%ri sempre verdi ^ e frondeggianti , 
e sempre ricchi di ottimo trurto , frutro , che è cibo* sancissimo, 
frutto , che si rmnoveJla ogni mese. Le difine Scritture dell* uno, 
c deii' aiiro Testamento sono figurate in queste mirabili fruttuo- 
sissime piante,, come osservò S. Girolamo; di queste piante non 
solo i frutti, ma anche '.e semplici foglie sono di gran pregio' j 
e di pran virtù ; perocché la lettera stessa, e il senso letterale 
( che sono le foglie ) serve all'anice di medicina per curare tut- 
te le lor calarne, e i frutti .nascosti sotto le foglie ( viene adi- 
re lo spirito, e il scaso nascosto delle stesse Scritture ) è cibo 
di vita per nutrire, e conservare il vigore delie anime , e t'ir* 
denti amore de 1 beni spirituali, e celesti* , *• 

. V tt$é 1$. Ttrtcché Giuitffe ha, doppia, •forconi- Rende ragione* 
di quel» die egli ha detto , cioè che la terra si dividerà traile 
dodici Tribù ; perocché tolta la Tribù di Levi rcsterebbono sola- 
mente undici, nu la tribù di Giuseppe ebbe* doppia porzione f 
prrehé Giacobbe stabili, che Ephraim , e Manasse figlj dello stes- 
so Giuseppe fosser capi ciascuno di una Tribù. 
. Ver s. 1 4. Ognuno egualmente , che $1 tua fratello . Ogni Tribù 
avr.ì porzione eguale àjila porzione di un'altra. - 

Vers. if. Dal mar grande. Dal Mediterraneo. ; 

Vers, irò. Etnath > àcrtthdy .tc. Da questa parta saranno le òtti 

di 
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" barin*, qua eli- inier fermi- 6arìm\ che è a % confini di 

'num Damaci, & eonfiniunr Damafcq , c i confini di È* 

Emath , domi* Tichon , math e la ca'fa di T ichon , 

quae eft juxca tcrmini>m Au- e ai confini di Awr*n* 
• rati . 

17. Ec pnt termiuos a 17. £ , <UJ 

Mari ufque ad at riunì Enon *i*r* fino all' *<rto di Enon , 

termici us Damata , & ab confi* e di Dama/co da un 

Aquilone ad AquilGnem 2 ' lato del f. rtentrient' dna aM 

teatiinu* Emath plaga Sep- altro . Emath farà il confine 

tentrionaiis . * t di fettentrionc . • 

r 5, Porro plaga Orienta- iti* La faa regione orien- 

lis de medio Auran, & de tale farà pel mezzo di Ah* 

medio Damàfci, & do me- ran > pel me^z.o di Dama- 

\ dio Galaad , Se da medie feo , e pel me^zo di Galaad y 

terra? Urael , Jordanis difter- e pel mezzo della ferra à> 

ad mare Orientale, Jfraele . Il giordano' far* 

metiemini etiam pjagam' O- jao confitte vérfo il mare 

rientalem , • rientale . Poi mij 'tirerete art- 

# , cera la parte orientale . 

19. Plaga autem auftralis 19- E la- parte meridiana. 

meridiana, a ■ Thamu ufque (e farà da Thamar fino alle 

?d aquas contradidc;oni$ Ca- acque di Contraddizione jk 

des : Se tortene ufque ad ,C*des , e dal torrente fi no al 

mare magnum { Se h?c eft jnar» grande : Onefia <? lare* 

plaga ad MerrJfcnìauftralis. gione dimeizodì. 

20- Et plaga maris, mare ap. E regione del maro 

magnum a confo io. perdere- farà il mar grande dui fu& 

<ftum,.doneG venias Erano : tonfine in ItneOr retta fino 

N hxc eft plaga maris. che giungap ad Emath: q*e- 

' v Jia e la regione del mare - 

di Emath ec. VarJ <feMuoghi qui nominaci sono poco, o nulla 
conosciuti dai &c< grafi,* come la casa di TiT.hon re. 

Veri. 19. Da Tornar ec Alcuni vogliono , che Thamar , * ov- 
vero Hasason-Thamar sia- Engaddi ; ina comuncuif riti ì geofTM*ì 
distinguono V una .dall' altra.. Le acque ,di contratidiziowr a Ca- 
de shunt sono rammentate sovente nelle Scrirrure . Vedi 2v>m. 

*x. *y - v 
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'21* Et dividetis terreni 
iftan vobis per tribos I- 

fraels ' ' . 

ai. Et mirteti* eam in 
beredicaceiti vobis , & àd* 



li. £ queft* i là terr A ; 
qÌk dividerete tra) voi per 



Ciascheduna •delli 
/fraele; . 

22. '£ U tirerete à forte 
per eredito voftr*\ , e de* fo* 
veois , qui accelerine ad reftieri > i quali fi uniranno 
vos , qui senuerinc filios a voi , e genererà*, fiitiuo- 



in inedia veruni: & erunt 
vobis tlcut indigen* inter 
filio* ifrael: vobifeuni divi, 
dent poflTeflPionem hi medio 
tùbuum Ifrael . 

23. In tribu ameni qdi-» 
cutnque fueric advena , ibi 
dabici* poitefTiQnecil Sili , aie 
ÌDpmious Deus. 



li tra voi : e voi ti terrete 
Comi dello fleffo pVpJo V /?- 
glìuoli di Ifraele : et divi, 
deranna con voi le pojjafjoni 
in mezjz.1 a* figliuoli d? Jf* 
racle . 

. 23. É in qualunque tfibk 
farà il fottftiero^ ivi dare- 
te a lui fu<t porti*** i die* 
il Signor* Dia. . 



Vera- il. Vet erediti vtstrd , * de* forestieri . Se Questi ^xvfsfó- 
ne .(Iella terra Promessa non si dovesse riferire* se non a queMo , 
che fa facto sotto Esdra , e Nehemta nel riComo dalla attiviti 1 1 
il Profeta non av*el|bc mai aggiunte que!Ie parole e fe % fnfettieri 
bea sapendosi conìe cjnfsti non ebbero mar parte verona alla ere* 
dici daca dà Dio al suo popò)», Ma nella Chiesa 'dì Gesù Cri' 
aro eguale fu la condiiione, dell; Ebreo 4 e del 'Gentile « anti il 
gentile ceisOr di essere forestiere^ e divenne egualmente n*J»(iok> • 
ed erede» ed ebbe dirirto a cucti i beni spirituali ptpmesjf aqu<l 
nuovo popolo, nel *quale nvt .è distinzione di Giudeo, e dì Greto f 
perche miti hanno 1+ stessa Signore , il quale e ritta ftt tutti coir» 
t0 9 che fa invocano . Rom* X* U, 



- • 



■ « 



4 



? 
è 



: - 



CA. 



. Digitizéd by Google 



CAI* Ò fctVÌii 



divisioni delld terrà sant>a alle dodici triti . Jjfc j£f 
tempio. Luogo destinato ai sacerdoti , c Leviti. Mi- 
sura delia ietta. Porzioni assegnata al principe 4 
Porto delia città. . 

S. T haec nomina tri- i. /~\R ecco i nomi dell* 

, JV tamii. 4 finibus A* KÀ tribù, dall' efiremttì 

éÓMootà juxta viam Hsiha- fettentrionale lungo la fira* 

lon pergèntibus -Emath , a- sfKWi £wWe» per andare ad 

inasti Eoan terminai Da* £*j*iA ; /' */ri* 4/ $*4%k 

tnafci ad Aquilonern jwxta confine dalla parte di Da* 

viarn £maib • Ec èric ci pia- mafco a fettentrione lungo U 

ga orientali* mare , Dan ftràda di Emath : § la re* 

eoa é ♦ giona orientale y e il marg 

. termineranno U porzione di 
Dati. 

a. £t fuper terminum 2. £ da confini di Dan t 

Dan , a plaga otientali uf- oriento verfo il mare « 

que'ad piagar* maria,. Afef ««4 porzióne pet Afe?: 
unai 

3. Ét fuper termfnum A- g. £ da' confini di stfef i 

fer, a piaga orientali ui'quo da oriente fino al maro , 

ad plagam maris, Nephthalt porzJane per Nephthafi* 



4. Et fuper terminum Ne- 4. £ da' «mfiai di Mfc 

1 . 4. ... J .... 

Viri. i. 0»- ««# 9 nomi dilli tri b* te. Viene a dire : ecco i fio* 
mi delie tribù collocaci secondo la possessione assegnata a ciascu- 
na di esse, cominciando dalla estremiti scccencrionale della terra 
di Ghanaan , lungo la strada di Ethaìon » e andando verso Emath » 
L'atrio di Enan sari il confine "dalla parte di Damasco ver™ se t- 
1 cornane , e la regione orientale t e il mare chiuderanno la por- 
zione della tribù di Dan. Nella parte settentrionale è assegnerai 
la porzione a se tre tribù» Dan , Aser, Nep/uhali, Manasse , E- 
phraim, Ruben,» e Giuda: nella meridionale Benjamin, Simeon » 
Iesachar , Zàbulon , e Gad . Notisi , cb« éi nate è sempre posto 
per l'occidente. r - Vers. 8. 
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pruhali , a plaga orientali th ali , da oriente fittoti ma~ 
ufque ad plagam ma ris , Ma-* re > iena porzione per Manaf- 

pò fte .una . fe . « 

j. Et fuper termi nura. Ma- 5. £ .da' confini (U 

Psfls, a plaga orientali uf nafte , da oriente fino al ma- 

que ad plagam m3ris , E- re , una 'porzione per £- 

phraini una. pkraim. 

6- Et fuper terrainum E T - 6. E da' confini di Eph- 
pbraim , a piaga orientali raim , • da oriente fino al 
nfque ad piagam raaris , Ru- mare* una pèrdivi* per tu- 
beri uni / * fai . < 
* 7. Et fuper terminumRu- 7. £ da confini di Ru- 
b*n, a plaga orientali, uf- 6en, da oriente fine alma* 
cfi:e ad plagam maris, Juda re t una porzione per Giuda. 
una-, * ' v ' 

8. Et fuper terminumju- 8. £ da' confini di Giù- 
da, a plaga orientali uf^ue da t da oriente *fino al mare* 
ad plagam maris , erunt faranno le primizie, le quali 
primirix , quas feparabi'is voi confagrcrete , venticinque 
vi^rntt quinque uiiilitvus la- 'mila mi far e di largherà , 
tìmdinis ,• Se longicudinis , e di lunghezza *( averanno ) 
ficut lingula; partes a plaga fecondo che., hanno ognuna 
orientali ufque ad plagam 'delle* porzioni da oriente fino 
maris: & cric fanti jarium al mare: 4 e il fantuario farà 
in mtdio ejjs. . ts nel mezze . » ; # 

9. Ptiifotte, quas fepara- 9» Le primizie, che voi 
bhis Domino: longitudo vi- feparerete pel Signore , fa* 
gint» quinque inilliòus , Se fauno di venticinque mila 
Jatitudo decem millibus . mifure in lunghezza e di 

«. * •-. „ dieci mila in. largherà . 

10. Ha? autem erunt pri- 10. Or quelle faran le 

Ver*. 8. £' dai confini di Giudd t da oriente fino al mare, saran- 
no te frimiyt > ee. Le primizie, o sia ia porzione sagra destinata 
pel Sipnore, c pei sacerdoti , e Le viri . Questa poi z ione fu già 
descritti ne! capo xlv. Questa porzione scari di mezzo traile 
porzioni di Giuda, e di Bcniatnin ; e in mezzo di essa sarà il 
sito del santuario . ,1^ \ f 

Veri, f o. Or queste tteran le ptmr\U del luogo Mante dei tacer- 

. doti y 
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tttttiai fan&uarii facerdotum,: primizie del luogo fanto de*, 

ad Aquilonem longitudini* facerdotì : ' venticinque mila 

vigiliti quinque niillia , $C mifure di lunghetti a jet- 

ad mare latitudini* decera tentnone , e dieci mila di 

millia , fed & ad orientcra larghezza verfo il mare: e 

latitudini* decerti tnillia , oc ad oriente dieci mila di lar- 

rneiidicm longitudini* viginti ghezz.a; e venticinque mila 

uuinqué mìllia : & erit fan- di lunghezza a mezzodì : e 

étuariura Domini in medio usi mezzo faravvi il fan- 

cjus. . . tuario del Signore. 

n. S^cerdotibu* fao&ua- ir. Tutto quefio farà lu+- 

iium erit ,de filiTs Sadoc t go fumo pe facerdoti figliuo- 

qui cuftodifrun* caeremonias /: di Sadoc, i quali hanno 

ineas , & don erraverunt Nervate le mie cerimonie , e 

cura errarent fìJii Ifraeì , fi- non caddero in errore allor- 

cut erraverunt & Levita. che erravano i figliuoli di 

Jfraele , Come errarono anche 
i Leviti . '„ 

12. Et erurìt ei$ primitias 12. E delle primizie deU 
tìe primitii* terrx fanftum la terra avranno primizia 
fan&orura , juxta terminuo* fantijftma a confini di quel-, 
Levitarurti . la dei Leviti % 

13. Sed & Leviti* fimili- ap E fimilmente i Leviti 
ter juxta fine* facerdotum dopo la porzione de 1 facerdoti 
viginti quinque millia lon- avranno venticinque miU 
gitudinìs , & latitudini* de- mifure di lunghezza \ e dieci 
cera miilia. Orini* lòfigitù* mila di larghezza* Tutta 
do viginti , &c quinque mil- la lunghezza ( di lor por- 
lium, & latitudo decem rail- zio ne farà :.} di . venticinque 
lium, mila mi/Ài,, 'e la larghez- 
za di dieci mila*. • 

oW, ec. fi qui, e nel versetto seguente la voce san&uarsuM signN 
fica jl luogo separato , e santificato per esser dato ai saceteforì » 
c perciò ancora la stessa porzione separata vieb nomiate a coi ter- 
rtiiùe di primizie » pèrche si parla di cbblazione «fatta a Dio nel- 
la persona de* sacerdoti . > 

Vers. 1$. Tutta la lunghetta ( di* Ur f*r%i«ne sari ) ài venti- 
cintìut miU te. La lór porzione avri da ciascuno de' due lati^vért- 
Test. r«c. Tarn. XXIU. B b ticin- 
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'14. Et non venundabunt » 14. £ g«*/fc> non fé4 

ex. co , ncque mutaburtt , tranno far venditd , neper. 

oeque transferentur prtmittó whm , faranno pàffaggió 

terra;, quia famfcificataJ funt ad altri le primizie: perec* 

Domino. che fono confagratè al Si. 

lj. Qurnqué millia au-» 15. E le cinque mila hit- 

tem j qua? fuperfunt in la- furti eòe rimangono di lar* 

titubine pet vigiati quinque ghetta delle venticinque mi- 



milita, profana erunt urbis 
in babitaculum , Se io fu- 
burbana : Se etic ci vita s in 
medio ejus. 



1 * 



16, Et b& mentora» ejusi 



la , faranno fpazio profano 
per le abitazioni della città , 
e pe* fobborghi , e in mez.ii 
di que fio fpazio fata] la 
città . 

16. Èd ecco le fue mi- 



ad plagam feptentrionaleiri fare: a fettentrione quattri 
quingfnta , Se quatuor mil- mila , e cinquecento ; t a 



mezzodì quattro mUa J *• 
cinquecenti , è a griente quat- 
tro mila , e cinquecento \ è 
ad occidente quattro mila , # 
cinquecento i 



^7. É i fobborghi deìU 
città y a fettentrione dugen* 



lia ; Se ad plagam mertdia- 
nam v quingenta , Se qua- 
,tuor milita ; Se ad plagam 
orientalem, quingenta qua- 
tuor millia, ; Se ad plagam 
occidentalem , quingenta * 
Se quatuor miJlia* , •• . 

17. Erunt autem fubur- 
babà civicatts ad Aquilone m 

ticfnque mila cubiti di lunghetta > e dicci mila di larghetta da 
ciascuno degli altri due lari t 

Veri. 14. E di questo m» f «tranne far vtndtttd , te, fiJrta que- 
•t* terra non pc tri mai alienarsi. Vedi Ltvit. xxv. 31. f$. 

Ver*, ij. Le cinqui miU misure , the rimangono te* Delle Ven- 
ticinque n ila misure di larghezza dieci mila erano pe' sacerdoti, 
dieci mila per leviti | le rimanenti cinque mila erano un terreno 
destinato per la diti, e pc* tuoi se bborghi. ' 

Ver*. 16. 17. £d ett* le sue misure t *% sttuntrhnt qUettrè 
U, e cintjutctn* , re. Tutti j quattro lati della città a.iettentrio- 
ne, a mezzodì, a levante, e a occidente avranno ciascuno mi- 
sure quattro mila cinquecento , e f sobborghi della città da cia- 
scuno de' Jan avranno dugeoto < ir quanta misure* . 

1 . Veri. 1 1. 
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1 • 1 ■ 1 

ducenti quìnquaginta , &ad te, e cinquanta, e a ntez.- 

mcridiem ducenta quinqua "&odì dugento % e cinquanta ,v 

ginta , & ad orientem Jucen- e a oriente dugento , e cm- 

ca quinquaginta, & ad mire quanta , e dalla parte del 

ducenta quinquaginta . mare dugento , t 'cinquanta, 

rrtifure . 

18. Quod autem reliquum 18. £ quello , che rimar- 

fucrìt in longitudine team- ravvi in lunghezza preJJ* 

dum primitias fan&uarii > primizie del luogo fan- 



decem millia in orientem , 
& decem millia in occiden 
tem , erunt ficut primitix 
fanétuarii ; & erunt fruges 
ejus in panes his , qui far* 
viunt civitati . 

* ■ 

, 15?. Scrvientes autem ci- 
vitali , operabuntur ex o- 
mnibus tribubus Motel. 
...•-» * ... • 

20. Omnes primitix vi- 
gili quinque milJium t per 
vigniti quinque ' millia * in 
quadrum feparabuntur in 
primitias fan&uarii ,> &*in 
pofleflionerB civitatis . 

31.. Quod autem reli- 
quum fuerit , principia erit 
ex omni parte primitiarum 



to , dieci mila mi jur e a orien- 
te , e dieci mila a occiden- 
te , onderanno appreso alle 
primizie fante , e i frutti 
di quel terreno ferviranno al 
nutrimento di coloro , che fer- 
vono alta città . ■ 

iy. Or quei y che /' im- 
piegheranno al fervigio della 
città , faranno di tutte le 
tribh di Israele. 

20. Tutte le primizie dì 
venticinque mila mifure in 
quadrato faran feparote per 
ejjer primizie del fantuario % 
e ( per effer ) U porzione 
della città.. . * 

21. .fi quelle , che vi ri» 
morrà all'intorno di tutte le 
primizie del fantuario , e 



Veti. l8. ^Inderanno appretto alle primizie sente » e i fratti di 
quel terreno te. Può significare > che'quel terreno sari della stes- 
sa natura di quello appartiene propriamente ai Levici • Quanto 
ai frutti delio secsso terreno , i quali dice » che serviranno di 
sostentamento per quei , che fervono alla cirri , questi uomini 
sono gli opera) , e braccianti di ogni gènere , e di qualunque 
tribù , i quali potevano ivi stami arsi per esercitare i loro me- 

Vers. ai. E quello , che vt rimarrà «* Il principe avea sua 

Bb 1 p»c* 



> > 
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3S8 PROFEZIA Df EZECHIELE . . 

fanécuarii, cSc pofleflìanisci- *aW/<* porzione affé f nana alla 

viutis e regione viziati quin- città dirimpetto alle venti- 

que millium primiciarum uf- cinque mila tnifure delU pri. 

que ad terminum orienta* mizie y fino al confine orien- 

lem : fed & ad mare, & te- tale > farà del principe: V 

gione viginti quinque mil- fimiimente dalla parte del 

iium ufque ad terminum ma- mare dirimpetto allevcmoin- 

lis , fimiliter in partibus prin- que mila mifnre fino al, cot*- 

cipis erit: Se erunt primitiae fine del mare farà affetto 

fan&uarii , & fatìókuarium al principe, e le primizie I 

templi in medio ejus, del fantuario , e il fantoluo- ' 

• % dsl tempio rejìerannù 
nel Itti mezzo , 

al. De pofleffione antera 22. E U poffeffone de' le- 

Levitaruro, &de pofTe filone viti* e la pojjcjftone della cit- 

civitatis in medio partium tà farà nel mezx.o della ptr» 

principis : erit inter terjni'- spione del principe: quel, che 

Bum Juda ) & inter termi- e tramezza tra *l confine di 

iium Beniamin, & ad prin- Giuda , e il confine di Se- 

cìpem pertinebit. niamin apparterrà al princi- 



pi 



23. Et reliquis tribubus : 23. Quanto all' altre tri- 
A plaga orientali ufque ad bk > da oriente fino a ecci- 
j>iagam Occidental era * J3e- dente una pòrtene per Be- 
niamin una. nUmin. 

porzione a destra , e a sinistra , a oriente , e a occidente accan- 
to alla pontone de* Leviti . IJ mate è sempre poico per J' occi- 
dente . Con dai due lari "la porzione del principe chiuderà la 
porzione de' sacerdoti* de* Levici, e della città. 

Vers. ai. E la ftsses sione de* Leviti , e la farse tsiene della eie- 
td y te. Ripere, e spiega quello, che ha decto nel versetto prece* 
dente v aggiungendo per chiarezza maggiore, che )a porzione del 
principe resta di mezzo traila porzione cjclla tribù- di Giuda ulti- 
ma delle sette poste da settentrione , e la porzione di Beniamin 
posta la prima delle cinque dalla parte di mezzodì, come segue. 

Vers. 13. Quante alt* altre trslm , re. Viene a parlare adesso 
d- 'le altre cinque tribù , a ognuna delle quali assegna Ja sua por- 
zione » e territorio , come fece gii alle altre secce. Vers. I. 7* 
Queste porzioni hanno la scess? milita» delle precedenti da oriea* 
te in occidente, e sono tutte eguali. 

Vers. 1$. 
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24. Et contra termìnura 
iberna mm , a plaga orienta- 
li ufque ad plagam occiden- 
talem , Simeon una. 

25. Et fuper termlnum 
Simeonis, a plaga orientali 



24. E da confini di Be- 
njamin , da oriente fino in 
occidente 1 una porzione per 
Simeone . 

25. E dal confine di Si* 
me ove , da oriente , fino in 



ufque ad plagam occidenti- occidente una porzione per 

lem, IlTachar una. Jffachar.- 

26. Et fuper terminum 26. E dal confine di Jf- 

Iflachar , a plaga orientali fachar , da oriente fino in 

ufque ad plagam occidenta- occidente > htm porzione per 



km , Zàbulon una . 

27. Et fuper terrainum 
Zàbulon , & plagam orientali 
ufque ad plagam mai is, Gad 
una . 

28. Et fuper terminum 
Ciad , ad plagam Auftri io 



Z ' abuloft . 

27. E dal confine di Za* 
buio*, da oriente fino alma- 
re y una porzione per Gad. 

2S. E dal confine di Gad 
è U regione di mezzàdì : e 



meridie / & erit finis de fuo confine egli è da Tka** 
Tbaroar èfqueadaquas con- m^r fino alle acque di con* 
, tradi&ionis Cades , hereditas tràddizione , in Cades : t* 
contra mare raagnum. • (uà eredità dirimpetto al mar 

grande . " 

29. Ha?c et> tefra , quarti 29. Quefia è la terra , 
mittttis in fortem tribubus che voi aifiribuirete a forte 
.Ifrael: & hx partitiones alle tribù' d' Jfraele , e que* 
earum, ait Dominus Deus, (te fono le Uro porzioni*, di* 

te il Signore Dio. 

■ « ■ * /• 

Vrrf. lS. E dal confine dì Gad è la regione di nitidi . Viene a 
dire : la porzione di Gad termina , e finisce le altre porzioni, - 
che sono dalla parte meridionale , 

£ il suo confine egli da Thamar fino alle acque di contrad- 
dizione in Cades . E tina linea tirata da Thamar fino a Cades è P 
ultimo confine tanto della tribù di Gad 9 come della terra santa 
ila mezzodì. 

La sua eredità dirimpetta al mar grande. Le porzioni asse- 
gnate sì a Gad , come alle altre tribù hanno per termine da oc- ✓ 
i cidente il mare grande, cioè il mare Mediterraneo. 

Vera, jo. 
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t 30. Et hi egreflus Civita- 30. E tuli fino i lati del- 
tis : A plaga feptentrionali U città; a fettentrione mì- 
quingentos, fcquatuor nail- furerai quattro mi* % e *sk 



li a me n fura bis. 

31. Et pori* civitatìs ex 
9 \ tiominibus tribuum Ifrael , 

porta? tres a feptentrione , 
port* Ruben una , porta Ju- 
da una, porta Levi una. 

F i vi • ' > • » 

S 9 A / 

32. Et ad piagarti orien- 
talem, quiugentos, & qua- 
fuor roillia & porta; tres , 
porta Jofeph una , porta Be- 
tiiamio una , porta Dan 
una . 

33. Et ad plagam meri- 
dianam , quingentos , & qua- 
tuormìJIia metieris; 6c por- 
tar tre$ , porta Sinieonis 
una , porta Iffachar una , 
porta Zàbulon una. 

.34. Et ad plagam occi- 
dentalem , quingentos , & 
quatuor millia , & porte 
eorum tres, porta Gad una, 
porta Afer una , porta Ne- 
phthali una . 

35. Per circuiturn , de- 
cera , & otto millia : & no- 



quecento mifure* 

31. E le porte della città 
prenderan nome dalle tribù 
di Ifraele ; 4 fettentrione 
tre porte , una porta di Ru- 
ben , una di Giuda , una ài 
Levi . 

32. E a oriente mi furerai 
quattro mila , e cinquecento 
mifure , e vi faranno tre 
porte . una di Giufeppe , una 
di Bcniamin , una di Dan . 

\ * * È 

33. E a melodi mifure- 
rai quattro mtla % e cinqui- 
cento mifure , 9 vi far ah tre 
porte* una porta di Simeo- 
ne , una di JJfachar , è una 
di Zàbulon. 

34. £ all' occidente mig- 
rerai quattro mila , e cin- 
quecento mifure , e vi faran 
tre porte, una porta di Gad , 
una porta di Afer , una por* 
ta di Nephthali. 

35. // fuo circuito fard 
di diciotto mila mifure , e 



Vers. 30. E tal/ sono $ Ut/ della città . Ognuno dei lati della 
citta avea Ja Junghciza di quattro mila cinquecento misure , or- 
▼cr cubiti, e da ogni lato eranvi tre porte, come è qui detto. 

Ver*. 3f. // suo circuito sarà di die/otto mila misuro . Questa 
somma risulta dalla data misura di ciascuno dei quattro lati riu- 
niti insieme . 

jW H Signore. Questo nome, che non potè conveni- 
re se non imperfettamente , e sol per un tempo a Gerusalemme , 



con- 



Goc 



